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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 



Dissertazione Trentesima qju art a. 
Dei Diplomi e Carte antiche o dubbiofe o falfe . 

Uanto fla povera e fcarfa l'Erudizione 
Italiana > e quanto priva di Memorici 
Iftoriche l'Italia, da che dopo la declu 
nazione del Romano Imperio cadde il 
fuo governo in mano di barbariche^» 
Nazioni, ogni perfona erudita lo sa, e 
me ne fono anch' io lagnato più volte . Per fupplirc in 
qualche maniera in quefto gran vacuo , altro rimedio 
non v' ha , che di ricorrere a* vecchi Archivi , ne'qua» 
li fi confervano alcuni avanzi della veneranda antichità; 
e di là infatti cominciarono gli uomini dotti di quelli 
ultimi Secoli a raccogliere tutto quello , che per av-» 
ventura vi refta , e può fervire a formare in qualche^ 
guifa il ritratto di quegl' infelici tempi . Ma per difav, 
ventura troviamo > che gli ftelfi Archivi han patito va-» 
rie burafebe , o perchè furono tempo fa fvuligiati, o per- 
chè le Carte , che per la maggior parte fon vere ed au- 
tentiche » fl veggono mifchiatc con delle falfe » difgra» 
zia avvenuta anche alle antiche Medaglie ed Iicrizioni , 
Il dirtincjuere poi , quali fieno legittimi , e quali fpurj 
Tarn. II. Var.Ii. A a i,Pi* 
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i Diplomi , e gli Strumenti dell* antichità > non è già 
un facile meftiere . Perciocché quantunque fe n' incon- 
trino alcuni sì fcioccaraente finti > che anche i princi- 
pianti nello ftudio dell' Erudizione ne po(Tòn:> fcorgere 
T inipoftura : pure altri ve n' ha fabbricati con tal' arte 
ed indegno > ed anche ne' vecchi Secoli , che anche i 
più fperti Critici penano a decidere intorno alla loro au- 
tentici^ o falfità . I primi , che cominciarono a pianta- 
re alcuni fondamenti del Y^irtc Diplomatica , cioè ad 
efaminar le antiche Carte , furono i Chiaritimi HP. 
Henfchenio e Papebrochio della Compagnia di Gesù . 
V Opera d" cfli quella fu , che motte V infigne P. Gio- 
vanni Mabillon Benedettino della Congregazione di San 
Mauro a form-ire il celebre fuo Trattato de I{c Diploma- 
tica , dove con fomma erudizione e giudizio fi vede 
maneggiato quefto argomento . Sufcirate poi vane con- 
troverfie , e divertita di fenei menti > entrarono in que- 
fto aringo altri uomini dotti flimi > come Giorgio Hi- 
ckefio in Inghilterra , il P. Bartolomeo Germon GefoN 
ta , e il P. Teodorico Ruinart Benedettino in Francia , 
e Monfig. Giudo Fontanini in Italia . Anche il Chiarif- 
lìmo Marchefe Scipione Maffei > gloria de' Veronefi , 
coli' aver dati alla luce nell' anno 1727 molti antichi 
Papiri , accrebbe non pochi lumi a queil' Arte . Final- 
mente aflaiflìmo ha giovato alla cognizione della Diplo- 
matica Germanica il doirifiimo P. Don Gottifredo A- 
bate Gotvvicenfe nel To n. i. della Cronica di quel Mo- 
mtferio . Truovafi anche la Storia della Critica Diplo» 
matica , trattata negli anni addietro da Gian-Pietro 
L'»devvig nella Prefazione della fua Raccolta d' antichi 
MSti e Diplomi ; e più copio/amente ancora ne ha par- 
lato ildottiflimo P. Don Gafparo Berctti Benedettino 
nella fui differiamone intorno alla Cenlura della Tua Ta- 
vola Corografica • Sarebbe dunque di dovere , che io 
qui mi tacerti, ienza entrare in un' argomento, da tanti 
Eruditi si ampiamente iliuflrato , che nè pur fcrabra_» 
rellato luogo a qualche fpiciiegio. Contuttociò da che 
io mi fon prefido di dilucidare P Erudizion de' Secoli 

bar- 
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barbarici , non credo che a me difeonverrà i! produrre 
alcune oflervazioni da rae fatte in quefto propofito , le 
quali potrebbero fervire di qualche ufo a chi vuol' im- 
prendere lo Audio delle Carte antiche . 

Pertanto s' ha in primo luogo a ftabilire , non eflfervi 
(lato alcun Secolo, alcun Regno > che adoperale Let- 
tere , il quale fi pofl*a vantare d' eflere ito efente dagl' 
Jmpoftori . An*i nè pure gli ftefli ultimi Secoli > e nè 
pure la medefima noftra età , fono (lati privi di quefta 
abominevol forta di mortali • Il recarne efempli fareb- 
be fu perfìuo per gli Eruditi , e nojolò ai re Ilo delle per- 
fone . Ma di lunga mano riufeiva una volta facile e co- 
modo ai Falfarj il fabbricar delle Carte adulterine» e 
lo fpacciarle con franchezza , perchè (tante P ignoranza 
delle Lettere , e 1' imperizia ne!P Arte Critica diffl fa 
per tutti gli allora viventi , apparenza ordinariamente 
non reftavadi feoprire l' impoftura , fe pure qualche^ 
lite non rendeva induftriofi i contradittori ad impugnar- 
ne 1* autenticità . Però fi poteano a man falva fingere 
Diplomi : trovavafi la buona gente ben difpolia a rice- 
vere col medefimo offequio e credulità quelle finzioni » 
che ufavano per li legittimi Documenti . Ora duc_> 
fpecie di perfone fi oflervano negli antichi tempi » le 
quali fi dilettarono di si fatte merci . I primi guidati 
dalla buona fede , e nulla fofpettando di falfità , facil- 
mente accettavano come buona moneta i Diplomi fab- 
bricati da'Falfarj per loro onore e vantaggio . Tale pro- 
babilmente fu la famofa Donazione di Coftantino alla 
Chiefa Romana , che niuno oggidì e' è , che non la ri- 
conofea per una finzione de' Secoli pofteriori. Altri an- 
cora conAntirono in fom'glianti frodi , perchè non cre- 
devano atto di malvagità il valerfi di quello foccorfo , 
mentre quelle Carte tendevano folamente alla conferma 
e difefa di veri diritti , nè alcun danno ne rifultava a_j 
qualfivoglia altra perfona . Ciò principalmente accad- 
de » allorché per qualche difavventura perduti i veri 
Privilegi , Diplomi , e Strumenti , fi volle rifarcire 
tal perdita con fupporre altri Documenti battuti alla^» 

A J roac- 
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macchia invece dei primi . Non cade già in mente mia 
di fcufare o difendere fomiglianti frodi , ancorché fatte 
fenza pregiudizio altrui . Solamente intendo di dire , 
che non dovea parere ad alcuni illecito il difendere io_> 
quella maniera i lor giudi titoli. Accadeva infatti non 
rade volte, cheo per le incursioni de'barbari in Italia, o 
per le guerre , che inforgevano nel paefe , o per altre 
funefte cagioni , recavano incendiati i loro Archivi : 
il che principalmente avvenne fui principio del Secolo 
Decimo Criftiano , allorché la fcrociffima gente degli 
Ungri con varie irruzioni portò immenfc calamità alla 
Lombardia. Anche la Francia e la Germania per 1<lj> 
violenze de' Normanni provarono defolazioni maggiori 
che le notlre . Non fapendo i Rei i gioii , che foggiace- 
vano a fimHi tempefte, come riparar le perdite , onde 
potea loro venir col tempo un grave danno > perché fe 
i malviventi averterò occupati con qualche pretefto i 
lor beni , non poteano più moftrarne i titoli giudi , al- 
tro ripiego non ebbero , che di ricorrere al Re od Im- 
peradore per ottener nuovi Privilegi per loro cautela in 
avvenire . Di quefti ricorfi fanno fede due Diplomi di 
Berengario I Re d' Italia 9 oltre ad altri riferiti in queft 9 
Opera. Nel primo dato nel Novembre dell'anno 804, 
Egilulfo Vefcovo di Mantova , confufo dall'Ughelli ncil' 
Italia Sacra con un Giovanni, avendo rappreicntato al 
fuddetto Re , quod prò peccati* Mantuan£ Sedis Ecclc- 
fia cnm Preceptis & Cartami* firmitatibus , quarunu 
firiptionibus res & familias ( cioè de' Servi ) fili colla- 
tas baftenus mcruit obtinere , combufta vide anturi ot- 
tenne decreto , che niuno ardiflTe di moleflare la Chiefa 
di Mantova nel pofTeflò de' fuoi Beni . Nella ftefla guifa 
eflendo ricorfa al medeumo, Re Adelberga Badefla dei 
Regio Monatferio delle Vergini di S. Sifto di Piacenza 
con efporre, quod per irruptionem Vaganorum (cioè de- 
gli Ungri), e?" incuria quorundam bominum quedam Tre» 
cepta & lnflrMtnenta cartarum deperimenti riportò un 
Privilegio, dato in Corte Olonna nel Giugno dell'an- 
no^, o pure $>o5 r di tutti i diritti e (labili di quel fa- 
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ero luogo » tamquam eadem Cartarum & Vreccftorum 
injìrume nta non fuìjfent amifsa atque de Ut a . 

Ma non tutti procurarono di provvedere alla loro 
indennità con quelli legittimi mezzi . Vi furono altri , 
che fenza malizia accettarono Strumenti fpurj , fabbri- 
cati da qualche impoftore ; o pure fenza fcrupolo , e ad 
occhi aperti foltitui vano in luogo de' vecchj perduti * 
i lavorati di nuovo • Quel che è peggio , altri non man» 
carono » i quali non ebbero difficoltà di fingere antiche 
pergamene e Privilegi > o per attribuirli de' non giufti 
Domini i o per acquiftarfi un maggiore , ma falfode* 
coro . Imperciocché ogni tempo ha veduto , chi per 
brama di far comparire illuftrc o più illuftre V origine , 
le prerogative , e la nobiltà della fua Famiglia § Città , 
Congregazione, s'è indurtriato di provare con Docu* 
menti falfi ciò , che non poteva con veri . A qtiefto bia- 
fimevol mezzo altri parimente ricorrevano peroccupare 
la roba altrui, o per confervare la indebitamente acqui- 
eta . Né pure i Secoli poltri fi poflonp inoltrare efcnti 
da quefta maccchia ; ma negli antichi tempi maggior- 
mente avea voga e fortuna quello infame meftiere, per- 
chè l'ignoranza dominava, e il difetto della Critica met- 
teva in falvo le frodi della malizia. Molte Leggi vera* 
mente ebbero gli antichi contro i Falfarj, ed anche fra le 
Longobardiche una fi truova > per cui fono condannati 
i Nota} impoftori , e chiunque fi fervida di falfi Stru- 
menti é Che fe un di quelli portato davanti ai Giudici 
era feoperto viziofò , fi forava , o fi lacerava , accioc- 
ché più non tornaffe nel commerzio degli uomini . Nella* 
Par.II.de! Tom. II. Her. Hai. pag. jo8. vicn rapporta- 
to un' infigne Placito tenuto in Roma nelP anno 098. fra 
i Monaci di Farfa , e i Preti di Santo Euflachio . Quelli 
prodttffero una Certa falfa . Chiarita che fu la fallita , 
tenente Donino ^Abbate ipfam Cbartam in manti , jujju 
Darti ni Leonis tnlit Leo ùircarius Santi* %ApoflolicA Se- 
ti s cttltrum , & fignum Crucis in ea , abfcindendo fer 
medium , fecit , & reliquit in manto Domni *Abbctìs in 
•onffetttt omnium ibidem rtfidentium , &e. Ma fomi- 
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glianti Leggi erano come le tele de' ragni , dove fàcil- 
mente fon colte mofche e zanzare , ma dall'ale e penne 
degli uccelli fon rotte . Però V Editto feriva la bafTa_* 
gente , fe volea combattere con Iftrumenti , che fi feo- 
priflcro falli , e fi puniva chiunque fi forte trovato fab- 
bricatore di merci tali ; ma i Grandi godevano qui una 
buona efenzione . E fpezialmente non fi recava noja ad 
alcuno , allorché la gente , non per guadagno » ma per 
fola brama di gloria mettea fuori delle tmpofture . Udia- 
mo ora Monfig. Fontanini , il quale Vindlc. antiq. Di- 
plom. pag. 58. pretende 1 Diplomata fpuria ex antiqui* 
tu 5 confiti is nulla fnpereffe > adducendo per pruova dì 
tale aflerzione , che multi* patnis in falfarios varite 
temporibus animadverfum > qua vigilanti a & rigorcJ 
Cbart e fttppnfit iti te obliterata & expunfta fuerunt . Ma 
è da (lupi re, come quello dotto uomo fpacciaflc si enor- 
me deciderne ; e fi feorge bene > eh' egli non dovette 
mai mettere piede negli Archivj : giacché certiflìmo é» 
darfi pochi d'affi , dove non fi confervi qualche finto 
Diploma o Strumento . E' celebre in quello genere , 
ed approvata dagli Eruditi l'afferzione del Chiariflìmo 
P. Mabillone^ tefiimonio il più riguardevole di tutti in 
sì fatte materie . Scrive egli nel Lib. III. Cap. 6. de re 
Diplom. Collegia prope nulla ,pauciffimas Eccltfias ,aut 
Familias , immune s effe ab bue fpUriorum Inftrumento* 
rum labe. Lo fteflò viene afTerito dal dottifiimo P.Ger- 
mon della Compagnia di Gesù , che trattò di quefto ar- 
gomento. Per pratica ne polTo parlare anch'io, per aver 
avuto adito in aflaiflimi Archivi d' Italia , in alcuni de' 
quali , oltre alla gran copia di Strumenti e monumenti 
indubitatamente autentici , trovai qualche Carta di 
cunio ben differente . Avrei potuto riportar copia an- 
che di quefte ; ma unicamente andando io in traccia di 
buone merci , né voglia > né tempo ebbi per copiarne 
delle cattive - 

Nè verga in mente ad alcuno , poter efTere cotanta f 
autorità di un'Archivio, che qualfivoglia Strumento 
indiufeito, o ivi confervato, feco porti il figillod' 

una 
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una incontraftabile legittimità • Ma niuno Archivio go- 
de di sì riguardevol Privilegio» che che fognando ne_* 
dicano alcuni Legirti . Nè pure gli (leffi Marmi » né le 
tavole ftcfle di bronzo , in cui talvolta fi veggono inci- 
le le vecchie memorie , e con caratteri anche antichi , 
ci poffono a (Tic u rare , che quivi fi contengano indubita- 
ti monumenti dell'antichità. Ne do per pruo va il Di- 
ploma di Tcodofio minore Augufto in favore dei Bolo- 
gne-fi , che fi truova (colpito in marmo; e 1' Editto fpu- 
rio di Defiderio Re dei Longobardi » incito in tavola.» 
marmorea nella Città di Viterbo , che a' di noftri qual- 
che fuccefTore d' Ann io da Viterbo ha tentato di difen- 
dere qual gemma vera . Finalmente ne ila teftìmonio un 
Diploma di Carlo Magno , che verfò il fine della Difler- 
tazione XXI. rammentai , quantunque il Turrigio Par- 
te II. pag. 2ip. delle facre Grotte Faticane feriva , Te- 
ttarne tuttavia le veftigia nella parete delMonattcrioRo- 
mano de* Santi Vincenzo e Anaftaffo . E Iq fteflò Turri- 
gio quegli è , che diede alla luce nella pagin. 20 ; . del 
medefimo Libro un Diploma finto lòdo nome di Carlo 
Magno , e cavato dall'Archivio del Capìtolo de' Cano- 
nici della Bafilica vaticana , di cui egli fteflb fubodorò i 
difetti , ed ora niun v' ha fra gli Eruditi , che non ne 
ravvifi tolto l' impoftura . Del redo a' ha da ricorrere ai 
Libri (òpra Iodati del Mabillone , e dell' Hickefio , per 
imparar le Regole da.lifcernere dalle vere le falfe Car- 
te degli antichi. Mi fon'ioqul prefiflb di dar qualche lie- 
ve lume , che fervir pofla agi' ingegni minori per riw 
nofeere i Diplomi e Strumenti o falli , o interpolati , o 
dubbiofi , rimarti a noi dell' antichità . Già indicai nella 
Part. II. del Tom. I. Jfcr. ItaL quanti Diplomi manife- 
ftamente fuppofti inferite nella fua Cronica il Monaco 
di S. Vincenzo del Volturno , e in quali apparivano fe- 
gni di fede incerta ; ficcome ancora moftrai in altre_> 
Carte della Cronica di Farfa nella Par. II. del Tom. 'I. 
Her. ItaL A(fai più di fienili falfc merci fi contengono 
nell' Italia Sacra , perchè non ebbe 1' Ughelli badante 
cognizione di Critica, o non usò la convcnevol dili- 
genza 
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genza per dirti nguere le vere dalle falfe memorie. Fra 
quefte fé ne truovano tali, che alla prima occhiata fe ne 
fcuopre P impoftura : cotanto $* allontanano le formolc 
d* eòe dallo Itile , e da' coftumi delle perfone e dei tem- 
pi , e combattono contro i monumenti della Storia in- 
dubitata . Alla elafi? dì quelli finti documenti s' ha da__» 
riferire il Decreto di Vitaliano , o fia Vitaliano Papa , 
dallo (ietto Ughrlli pubblicato nel Tom. I. nel Catalogo 
de* V r efcovi di Ferrara , dove il Pontefice vicn rappre- 
fentato come iftitutore del Vefcovato Ferrarefe, e dove 
egli collie li i Ice Marino per Governatore di quella Città» 
col confenfo ancora dell' Imperadore . Quivi fi leggono 
efprefle le Leggi , colle quali «s* ha in avvenire da reg- 
ger la Città di Ferrara . Così infipida e inetta compa- 
rile ivi la farragine delle cofe e parole , che tofto tralu- 
ce l' ignoranza e /impliciti del Falfario . Maraviglia è > 
che quella ncbil Città non abbia fe non Documenti falli 
per moftrare l'origine ed antichità fua . E fe fofsero an- 
tichi , e la Chiefa Romana fi fòrte mai fervita d'efli per 
provare V antico fuo dominio in quelle parti , fi fareb- 
be certo mal' appoggiata . Un' altro Documento ho io 
prodotto fpettanteaJ efTa Città , e tratto dai MSti di 
Pellegrino Prifciano , cioè una Bolla finta di Adriano I 
Papa , con cui coftituifee Vefcovo di Ferrara Giovanni 
Cardinale della fanta Chiefa Romana . Effa è data Po«- 
tificatus Domni nofiri Adriani Stimmi Tontificis & uni» 
verfalis Taf* in^fpoflolatu Jlnno T^pno , Domno 7{oflro 
Carole Imperatore siugu(lo*4nno Tertio, dieVono Menfis 
Martii , Indizione Decima . Il folo vedere , che non s' 
accorda con gli anni di Papa Adriano ,e Tettere noto ad 
ogni Erudito, che a'tempi d'eflb Papa non fu mai Carlo 
Magno Imperadore : fcnz'altra ricerca, fa tofto intende- 
re la finzione . Altri fimili documenti ha quella Chiefa, 
che non importa riferire . Perchè, e quando fi fabbri- 
cafTero Carte tali, fi può conjetturare che fegui(Te,allor- 
chè fi moveva qualche controverfia , nè fi trovavano 
titoli e memorie per foltencre il punto,o perchè perdu- 
te,© perchè non mai fcrittc. Sappiamo, che fra Adriano 
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IV Papa, e Federigo I Auguflonel 1159. fifvegliarono 
liti intorno al dominio di Ferrara • Per atte flato di Ra- 
de vico Lib.II.Cap.$o.if Gcft*Frider$ci,chìedcvz il Pon* 
tefice , ut ftbi poflejfioncs Ecclefia Romana reflitueren* 
tur » & tributa Ferrari*, Malfa , Ficoroli &c. In quel- 
la occafione non iftimo io,che fi adoperaflero quelle Car- 
te illegittime , perchè non mancavano titoli c pergame- 
ne migliori alla Chiefa Romana per foflenere i Tuoi di- 
ritti . Più verifimile fembra, che a fingere i Documen- 
ti fuddetti porgeflero motivo le controverfie più d' una 
volta agitate fra gli Arci vefeovi di Ravenna > e i Ve- 
scovi di Ferrara . Imperciocché da molti Secoli la Chie- 
fa Ferrarefe dipende dal folo Romano Pontefice , nè ri- 
conofee per fuo Metropolitano l'Arcivcfcovo Ravenna- 
te . Sotto Papa Benedetto XIII pochi anni fono , fi ri- 
fvegliò la pretenfione d*eflò Arcivefcovo , e fu promof- 
fa la lite in Roma . La vinfe Ferrara , che ad altre ra- 
gioni aggiugneva la Prefcrizione di più Secoli , laonde 
venne pofeia quefta Chiefa decorata col titolo ed onore 
di Arcivefcovato , per òpera del Cardinale Ruffo Ve- 
feovo allora , e pofeia Arcivefcovo di Ferrara . Si può 
pertanto conjetturare , che ne' vecchi tempi eflendo 
mefla in difputa l'indipendenza del Vefcovo Ferrarefe 
dall' Arcivefcovo Ravegnano , nè trovando egli le vec- 
chie Bolle di quella efenzione , che il tempo o altra ca- 
gione avea fatto perdere » fe pure mai vi furono : ebbe 
la fortuna di trovare chi fenza credere di recare offe fa_» 
alla Verità e alla Gi u (tizia , fabbricò di pianta le Carte 
fuddette , abili a follenere Ja pretenfion Ferrarefe. 
QiJefta a me fembra l'origine di que' falfi Documenti. 
Erano effi allora ben riveriti , nè cadeva in mente ad al- 
cuno di riputarli merce guafta • Ma ne'tempi noflri, ne 9 
quali fono aperti gli occb/ mercè della Critica rifufeita- 
ta | poca fatica fi dura a /coprire la fupina ignoranza di 
molti antichi impoflori , benché non ci riefea di ravvi- 
far le furberie di tant' altri , perchè più maliziofl , o 
meno ignoranti . 
Nè pure da Umili finzioni andò una volta cfcnte la 
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ftefTa Celebrati (fi ma Chiefa di Ravenna . Una belli (finis 
Lettera di San Gregorio Magno Papa vien rapportata 
da Girolamo Rofll Lib. IV, Hifl. \\avenn. cavata ex ve- 
tufliffìmis monumenti* Bibliothecx Vrfìame ,con cui il 
Santo Pontefice conferma nell' anno f P5 MarWiano 1^4- 
vennati ^Archiepiscopo quéteunque ab Gcfuribus accepiflct. 
Efl"a Lettera o Bolla» come una gemma fu inferita dal 
P. Ughelli nel Tomoli, della fua Italia Sacra • Se ne 
fervi anche Monfit». Ciampini nel teucre il Catalogo de* 
Bibliotecari della S. R. Chiefa . Ma è da ftupirfi > come 
il Ro(Ti , nobile e regolarmente giudiziofo Scrittore » 
non ifcopriflfe la falfita di quel Documento . Chiama il 
Pontefice Mariniano Confratrem Filiumque cariffìmum . 
Quefto è alquanto alieno dall'ufo di San Gregorio , e 
della Chiefa Romana • Nom ina Innoccntcm Innocentium 
Tapam. Non conviene sì fatto giocolino al gravi (Timo 
ftilc di quel Santo Pontefice . Veggonfi ivi confermate 
alla Chiefa di Ravenna Civitates , Cajlella , Villa , co- 
fa troppo contraria alla Storia . Niuna Città > e forfè 
nè pur Cartello era allora di dominio temporale d' effa 
Chiefa . Vincita & Diflricliones quivi s' incontrano , 
nomi Solamente ufati ne* Secoli precedenti. Le Note 
Cronologiche fi truovano anch'effe difettofe , perchè 
mancanti dell' Indizione , e degli anni dell' Impcrador 
Maurizio. Ma quello, che decifivamente fcuopre in 
fine P iropoftura , fi è il comandarfi ivi , ut nullus Dux> 
Marchio , Comes &c. pradationem aut comrarietatem 
faciat. Siccome vedemmo nella Differt. VI. folamente 
nel Secolo IX. cominciò ad udirfi il nome de' Marchefii 
come dunque comparifee in Doci menti del Secolo VI > 
Ritorno alla Carta Ferrarefe . Quanto ho io notato in- 
torno ad cfTa, può fervire n conofeere , qual capitale^ 
s'abbia a fare d'un' altra fiinile Carta, in cui Cefario Con* 
fole e Duca dona molti Beni al Monafierh di Subiaco nell* 
anno 775. EfTo Strumento da me dato alla luce » fi dice 
fcritto Imperante Adriano piiffimo Papa anno Quarto > 
Imperii p affimi Karoli Magni Imperatoris , imperii cjus 
anno Quarto, Indiftione Trima, Menfi Auguri die XXL 

Chi 
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Chi ha un po' di tintura della Storia , e delle antiche 
d r te 9 feorge incontanente, che quell' imperante , e 
l'unione dell' [mperio di Carlo Magno col Pontificato di 
Papa Adriano I. fon parti dell' ignoranza di chi finfe 
quefto dono . Né di quello abbiamo da (rapire . Sicco-» 
meapparifcedalla Cronici di quell' infigne antichiflirao 
Monaftorio , da me dato alla luce , Leone! )C. Papa di 
nota Santità ito a Subiaco, Sublacenfes ad fe convoca- 
vi in Monaflcrio , quorum & requirens monumenta., 
Cbartarum , notavit Falfifftma , & Magna fatte ante 
fe igne cremari fecit . , 

Ma i fuddetti efempli non fon da paragonare coti una 
troppo ridicolofa Donazione , che fi finge fatta da Lo- 
renza figlia di *4taulfo , Regina (T^qufieja, alla Cbie- 
fa di ^emonia , oggidì Città Nuova* nell'anno 16$. 
della Natività . V ho io pubblicata , affinchè fi feorga 
fin dove arrivate l'arditezza ed ignoranza degli antichi 
Impoftori . E quella fi vede copiata dal Aio originale 
autentico, munito di due Sigilli di cera , pendenti l'u- 
no da una corda di caoape , e V altro da una corda di 
feta, coll'aflìftenza di tutti i Canonici del Capitolo di 
Aquileja nell'anno 1 1 50. iffa Sede vacante , con dirli 
che nella circonferenza di que'Sigilli fi leggeva PA- 
TRI ARCH A AQVILEGIENSIS , mentre era Vefcovo 
di erta Città Nuova Giovanni . Egli è da oflervare , che 
men difficoltà fi pruova nel difeernere l'ingenuità o falfi- 
tà delle Carte originali > che delle Copie , perciocché 
in quelle ia forma de' caratteri > del Monogramma > del 
Sigillo , ed altri fegni ben confiderai > danno a cono- 
feere $ fe v' entri o no qualche finzione . All' incontro 
per le Copie non fi può bene fpetfo profferire un giudi- 
zio certo > ed unicamente fi fuolc attendere > te la Cro- 
nologia 1 le forinole , la Storia convengano» o fe vi 
s'incontri qualche altro difetto. Ma nel Documento • 
fuddetto cosi sfacciata è la fioltizia del Fallano , che bi- 
iogna bcnXTere affatto ignorante di fimili fiudj per non 
ifeoprire l'inganno. E pure nel 11 50. que' Canonici 
nulla s'avvidero di sì Urava^ante particelo . Ma fi dirà» 

c'ae 
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che quattro Notaj riconobbero l'autenticità di quella 
Carta . Né pur cento o mille Nota) poceano far divenir 
bianco si brutto Etiope . Allorché regnavano i Secoli 
dwll' ignoranza > molta impresone faceva quefta pom- 
pa di più Notai, che riconofcevano per legittimo uno 
Strumento . Si fono aperti gli occhj , ed oggidì non 
rettasi facilmente pericolo % che la gente dotta fi lafci 
ingannare . Solamente gì' ignoranti fon tuttavia efpoftl 
alla disgrazia di prendere le lucciole per lanterne. Pare, 
che fi poflano credere finti , non per far danno o ingiù* 
ria ad alcuno, i più di fimili Documenti . Ma ve n' ha di 
quelli , che giuftamente fi può fofpettarii formati una 
volta non folo per motivo di accrefcere la propria glo- 
ria , ma anche per ricavarne profitto . QuJ fotto , cioè 
nella Diflert. XLIV. della fortuna delle Lettere* io 
dovrò far menzione dell' opinione di molti antichi % e 
fors' anche di alcuni viventi Bolognefi , che giudicaro- 
no iftituita la celebre loro Univerfità degli Studj da Tco. 
dofio minore Augufto , già fon pafTati più di mille e tre* 
cento anni. Ma cotal credenza > già impugnata da uo* 
mini dottiflìmi , la farò anch' io conofeere per mancante 
d'ogni anche menomo fondamento di verità. Imper- 
ciocché quantunque io non ceda a veruno nella fiima ed 
ollequio verfo quella floridiflima Città, e i fuoi egregi 
Cittadini, pure mi fono Tempre guardato di tener lun* 
gi da' miei fcritti la taccia dell'Adulazione , contenen* 
te il difprezzo della Verità , come cofa indegna d' one- 
fio uomo . Aggiungati, che aniuno è maggiormente le- 
cito , che ad un Modencfe > l'inforgere pubblicamente 
contro tale opinione > da che gli fteflì Bolognefi ne' 
Vecchi tempi fi fervirono d' efla in danno e rovina dei 
Popolo di Modena . Il che come fuccedefle , ed anche 
per intendere meglio , per qual'ufo una volta fi fingef- 
kro antichi Privilegi » bene farà l' informarne i Letto* 
ri . A fine di conciliare maggior credito e venerazione 
all' Univerfità di Bologna , che nella fopraccennata 
Diflertazione moflrerò nata nel Secolo XI, fi avvisò non 
so chi di riferirne V origine al fuddetto Imperadore > e 

a'tem* 
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a* tempi di San Petronio , Vefcovo e Protettore di 
quella Città . Ma perciocché non v* era , né vi potea 
effere tetti nonianz 1 alcuna di querto fogno, fenza molto 
lambiccarli il cervello » egli fabbricò un Privilegio t 
con cui perfuadetre alla credula gente la magnifica idi* 
tuzione , ed antichi flìm i di quella Univerfità . Non oc* 
corre dire > con che plaufo ed allegrezza fotte accolto 
come caduto dal Cielo un sì g'ori jf ) e preziofo monu- 
mento, e celebrato anche ne' loro Atti e Libri. Per 
quanto fi può conjetturare , fòlamente eflb comparve 
alla luce nel Sccoio XIII. Ma che inetta e ridicolofa fat- 
tura produfle mai quel falfario per accrefeere il decoro 
a Bologna , tanto illuftre per tanti fuoi pregi veri ! Due 
efemplari fi veggono del pretefo Privilegio Teodofiauo, 
diverfi V uno dall'altro . L' Ughelli nel Tomoli. dell'I- 
calia Sacra nel Catalogo de* Vcfcovi di Bologna ne rife- 
rire uno f il quale per valermi delle fue parole , extat 
in marmorea tabula incifum afud Ecclefiam Sanili Ve- 
troni, tametfiapud Cordatos , terumque antiquarum 
feritos claudicare videatur . Dice zoppicare . Lo legga- 
no gii Eruditi: darà loro tolto negli occhi la patente 
impoftura , anzi potran fofpettare che querto fia (lato a 
bella porta fabbricato da qualche malevolo più torto per 
mettere in ridicolo predo gli ftranieri la foverchia cre- 
dulità degli ftefrt Bologne!! . Ma io ho pubblicato un* 
altro ben differente cfemplare d' eflb Diploma, cioà 
quello , che verifimilmente fu la prima volta finto , ed 
cfibitoalla Repubblica di Bologna , giacché ella lo fece 
incidere in una tavola di marmo > ed efporlo nella Ba- 
filica di San Petronio > dove tuttavia ù. mira , nè so 
perchè l'Ughelli ce ne dette copia tanto diverfa , 

Nè pure una parola ho io voluto aggiugnere per di- 
moftrare la falfità di sì fatto Diploma , per effe r tale , 
che ogni intendente pedona alla prima occhiata fe ne 
accorge • Sembra bene , che dal noitro Sigonio non_^ 
fotte riprovata quella folenne importura nella Storia dì 
Bologna • Ma giudo motivo c'è di credere > che in 
qucll' Opera , pubblicata folamentc dopo la di lui mor- 
te , 
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te , folfe intrufo quanto ivi fi legge intorno al fuddetto 
Diploma . Veggafi la Vita del medefimo Sigonio da me 
compilata , e premetta a tutte l'Opere fue nell* ultima 
edizione fattane in Milano. Anche il P. Don Celerino 
Petracchi Monaco Celerino nella fua Storia delV infi- 
gne Abaziale Bafilica di Santo Stefano di Bologna* 
data colle ftampe alla luce nella medefima Città nell'an- 
no 1747, animofamente dichiarò apocrifo elfo Privile* 
gio > e non fuflìftente cotanta antichità dello Studio di 
Bologna . Lo ditti io poco fa anche fuppofto in danno 
dei Modenefi, e intorno a ciò s' ha dafapere, che 
quell' Im poffare ? a cui poco cotta va l' inferirvi tutto 
ciò che gli piaceva, non folo pel decoro , ma ancora in 
utilità de' Bolognefi , fpacciò a fuo talento i confini fra 
il territorio di quella Città , e di Modena , ficut Scoi» 
tenna , feu Vanarium , defluii in P aduni • Sicché a udi- 
re quefto mafcalzone , quello Fiume divideva le giuri, 
sdizioni di quelle due Città . Ma cotal finzione viene 
(mentita da tutte le antiche Memorie , fecondo le quali 
chiaramente colta > che Nonantola , Bazzano , Monte 
Veglio , San Cefario , ed altre Cartella di là dal Fiume 
Scoltenna appartenevano anche ne' vecchi tempi al ter- 
ritorio di Modena ; e quefto pare molto verifimilc , che 
una volta arrivane fino al Lavino , o almeno alla Sa- 
moggia , come eruditamente raolìrò il P. Don Gafparo 
Beretti Benedettino nella fua DifTerta2Ìone , da me in- 
ferita nel Tomo X. I{er. Ital. Puoffi parimente vedere , 
quanto anch' io ho olTervatosu quefto punto nella Dif- 
fcrt. XXI. dell'antico flato dell 1 Italia . Ma nulla impor- 
tava ai Bolognefi V informarfi del vero nelle antiche 
Memorie-. Per attribuirli un diritto fopra tutto il ter* 
ritorio pofto di là da Scoltenna ; loro ballò di confuta- 
re e produrre l'adulterino Privilegio di Tcodofio , Pe- 
rò fondati su quefto , niuno sforzo omifero per iftende- 
rc i loro confini fino al fuddetto Fiume , e pelar ben be- 
ne la Repubblica di Modena. Ciò fpezialmente tenta- 
rono elfi nel Secolo XIII. di Crillo > in cui fecondata la 

loro potenza dalla propizia fortuna , fottomifero al lo- 
ro 
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ro dominio un bel tratto della Romagna , e minacciava- 
no catene al Popolo Modenefe • Grande flrepito allora 
facea l'infigne Decreto di Teodofio, ed incoraggi va cia- 
feuno a fpogliare i Modenefi colla forza armata dell' an- 
tichiflimo pofleflb di più Terre fituate di là da Scolten- 
na , ficcome paefe attribuito a Bologna , da quel ridi- 
colofo pezzo di Carta , a cui I' ignoranza d* allora non 
fapeva , che rifpondere . Pertanto formato fu un De- 
creto da quel Popolo , ed anche maeftofamente incifo in 
marmo , per cui erano tenuti i nuovi Podeftà a giurare 
di porcar Tarmi contro a' Modenefi , finché riufeifife lo- 
ro di reftituire alla Repubblica Felfinea il diftretto fino 
al fopradetto Fiume . Pofcia nell' anno 1271. fi diede 
all'armi per effettuare quefto iniquo difegno . Ma per- 
ciocché la fazione de' Geremei amica de' Modenefi vi fi 
oppofe , fu atterrato quel marmo , e abolito l' ingiufto 
Decreto . Per tal cagione l'odio interno e le vecchie ne- 
micizie fra I Lambertacci e i Geremei vennero creden- 
do con tal furore, che nel 1274. feguì fra loro una 
guerra civile , e furono forzati i Lambertacci a metterli 
in falvo colla fuga. Per quella rivoluzion di cofe , la 
quale coftò non lieve fpargimentodi fangue , e l' cfilio 
di tanti Cittadini , di qua venne il principio della decli- 
nazione della potenza Bolognefe. E perciocché manca* 
rono qui al Ghirardacci , e ad altri Storici molte noti- 
zie , convien ricorrere al Sigonio , che ne' Libri de 
Hegno itali* trattò più copiofamervte gli avvenimenti di 
que' tempi . Odafi ora un'Autore contemporaneo, cioè 
Ricobaldo, la cui Cronica pubblicai nel Tom. IX, Her. 
Ital. ^nnoydk'eglKClmfliMCClXXIlJeditio magna Bo* 
noni*, quum unapartium fecundum Decretum fuum , 
qtiod in petra fcripferant , exercitum vellcnt ducere in 
Mutinenfes & altera pertinaciter probjberet ; oh* 
tinuit tandem pars Hieremiarum , & egit , ut petra 
illa , qujt Decretum continebat , de muro cvulfa confrin. 
geretur omnino • 

Ma, che di grazia conteneva quel Decreto ? Ecco la 
memoria, che tuttavia fe ne conferva nell'antico Re- 

TQm.ILVar.lU B S illro 
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giftro in carta pecorina della Repubblica Modenefe » le 
cui parole fon le feguenti : Reperitur in Libro l\eforma- 
tionum Domini Ber titoli quondam Dominici* T^otarii ad 
JZeformat'tones Confiliornm Communis Eononia in primis 
fex Menfthus regiminis Domini Luchini de Gatiluxiis 
Toteflatis Bononix & Tmola , in hunc modum fub anno 
Domini Millefimo ducenttfmo feptuagefimo fecundo In- 
ditiioncxy. 

In nomine Domini . *Amen . 
CONSILIUM INFRASCRIPTORUM SAPIENTUM, 
VIDELICET DOM. UBERTINI UGHETI DO- 
CT. LEGUM , DOM. BONRECUPRI &c. DOM. 
BON ROMEI DOCTORIS LEGUM , HABI HJM 
ET DECRETUM IN PALATIO COMMUNIS 
BONONfiE IN CAMERA DOMINI UGHETI 
DE GATTELUXI1S POTESTATiS BONOMO , 
DIE MARTIS XXVI. APRILIS SUPER EO , VI- 
DELfCET : CUM IN QJJADAM REFORM A - 
TIONESEU ORDINATONE POPUU , NATA 
EX PRIVILEGIO D. IMPERATORE THEO- 
DOXII , OCCASIONE TERRITORII ET TER- 
RARUM POSITARUM CIRCA SCULTENNAM 
ET PANARIUM , CONTINEATUR , QUOD 
DOMINUS POTES T AS TENEATUR GENERA- 
LE M EXERCITUM FACERE CONTRA FRA- 
DICIA LOCA ET TERRAS RESISTENTES 
COMMUNIS BONONIA , SI EXPEDIERtT , 
HINC AD KALENDAS MADIi: LECTA EIS 
DILIGENTER IPSA REFORMATIONE ET OR- 
DINAMENTO , AN PRjEDICTUS DOMINUS 
POTESTAS TENEATUR PRjEDiCTUM EXER- 
CITUM FACERE PRECISE , CUM IBI SIT IL- 
LUD VERBUM SI EXPEDIERIT , ET AN EXPE* 
DI AT j ET FIERI DEBEANT, QHjE IN IPSA 
REFORMATIONE CONTiNENTUR &c. 
Appreflofòggiugne , aver que' Savj afìTentico , che quel 
Decreto fofle foggetto all'interpretazione, nè eflcrvi 
obbligo , che il Podellà per queir affare raunafle l'efer- 

cito , 
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cito , perchè altari non era fpediente . Neil' altro De- 
creto de* Bologne-fi , formato nel dì 2. di Maggio del 
snedefimo inno 1272. parimente fi Icp.epno le faglienti 
parole; /n J^f'nrmjtìone Confidi & Maffx Topnli , fa- 
tto partito per Dominum Capitaneum , placuit toti Con- 
fitto & Majjje Toptili , qu od omnes inforni ationcs & 
Ordinamcntafatta occafionc Terrarum , & locorum , & 
jurisditlioaum pofnarum cifra Tanarium & Scultennam 
( è !o fletto Fiume con due nomi ), & omnes procejfus , 
condempnationes , & b.inna , fati* &• data contra Com- 
mune & perfonas Mutinf , & difiritJus c allentar , rc- 
moveantur in totum de Libris Cmmunis Topuli Bo- 
rioni* . Et quod Lapis , qui efl fatlpitus <& pofitus in mu- 
ro Talatii occasione diti or um ordinamentorum removea- 
tur tollatur , ita quod inde nulla memoria per hoc de 
pr tediti is habeatur e^f.Finalmente fuccede un'altro De- 
creto del dì 5. di Giugno dello Il e Ab anno 1272* in cui 
le precedenti rifoluzioni fi veggono confermate, e di 
nuovo fi efibifeono i procefll fatti occafionc territorio 
fradifti citra Panarium & Scultennam ,pro jnrisdiclio- 
ne Communi s Eononidi ampli and a , Può qui cadere in.* 
mente ai Lettore > che alcuno de' Savi , allora fbpra fan- 
ti al Reggimento del Comune di Bologna , feopcrta la 
patente impoflura del Diploma Teodofiano , a cui uni- 
camente fi appoggiava allora quel bollore d' animi con- 
tro ai Mode ne fi , fuggente ai Col leghi fuoi di non im- 
prendere si ingiufta guerra in danno d' un Popolo confi- 
nante . Potrebbe eflere . Tuttavia a me più probabile 
fembra , che per fole politiche ragioni fimutaflero le 
rifoluzioni prefe . Erano bene allora gran Maeflri della 
fcienza delle Leggi i Dottori di Bologna ; ma non osi 
nell' Erudizione ed Arte Critica : difetto allora comune 
a tutti i Popoli , anche Oltramontani . Certamente pa- 
re, che non dubitafiero della validità di quel privilegio 
i Bolognefi , da che lo fecero infino fcolpire in marmo . 

Né più dotti e periti in quella profefiionc erano allora 
i Modencfi : il che fi può confermare con un'altro efrm- 
pio. Nel fuddetto Secolo XIII. o nel ieguente , per 
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quanto fi può conjetturare , inforta lite fra un certa 
Nobile Modenefe di Cafa Peterzana , che avea in Coni- 
menda la Chiefa di San Michele di Zena , ed altre per- 
sone , egli produflTe in favor fuo un Diploma di Carlo il 
Gfoffotigii Germania ed Italia , dato nell'anno 880, 
che elìdente neil' Archivio del Comune di Modena , ho 
. iodato alla luce . Si può credere , che niuno mettefle 
in dubbio allora quello Monumento , e maflìmamente 
perchè effo fu prefo da qualche Autentico, o pure da 
qualche fincera copia d'altro Diploma del medefima 
Re. Tuttavia elfo è interpolato colla giunta de' Confi- 
ni , ivi ferini ed aggiunti , fecondochè piacque al Co- 
pifta. E tale interpolazione oggidì mmifelLmente ap- 
parile dal vedere ivi fatta menzione Cruc'tferorum Tem- 
pli Santi i^oh anni s , il nome ed iftituto de' quali fola- 
mente ebbe principio dopo V anno uoo, nè fi può accor- 
dare coiranno 880. Non ho punto di difficoltà a crede- 
re , che di molt' altre fimili frodi partorirtela malizia 
degli antichi , che P ignoranza d' altri accoglieva facil- 
mente come monumenti d' incontraftabil fede. Intanto 
avrà oflervato il Lettore , quali confeguenze fi tiralfe_> 
dietro quella fai fa e troppo informe pergamena de' Si- 
gnori Bolognefi . Oggidì fon ceflati quelli inganni , e fe 
pure faltano fuori dei Falfarj > folamente turbano le liti 
delle private perfone > o prendendo adornare qualche 
Nobil Famiglia , lafporcanoj poiché per conto del le_^ 
inette e fpurie Carte antiche , e i fuppolli Diplomi dei 
Re ed Aut»ulti , per lo più fe ne fcuopre e deride V ira- 
poftura • Ma con altri occhj i noftri Maggiori miravano 
Carte tali , e come gente ignorante e femplice folevano 
fenz' alcun fofpctto prendere le furberie per cofe vere 1 
dal che procedevano molti comodi ed incomodi, a mi- 
fu ra della potenza di chi fe ne valeva > e dell' impotenza 
degli avverfarj . Certamente per qualche fine fi fabbri- 
cavano quelli falli Documenti , o volentieri fi riceve- 
vano , fe fabbricati da altri . In che tempo comincialTe 
a ulcir in campo P opinione , che Colhntino Magno Au- 
gello con incredibile liberalità a vede donato dei Regni 

alla 



Digitized by Google 



DISSERTAZIONE TRHNTBSIMAQTJACTA . ai 

alla Chiefa Romana , è cola incerta. A me fembranon 
inverifimile , che a qualche Oratore fcappafle detto , 
forfè nel Secolo Vili, in efaggerare le prerogative, cer- 
tamente grandi ed indubitate del Romano Pontefice , 
che Coftantino il Grande fi ritirate in Oriente , accioc- 
ché Roma , e parte del Ponente reftaflero libere , e fog- 
gette al dominio de' Papi , come nel Secolo , fpezial- 
niente XI. a' tempi di San Leone IX, fi andava dicendo . 
Quella magnifica aflerzione potè parer vera non folo agi* 
ignoranti , ma anche ai dotti di allora ; e ne trafparifce 
qualche lume dall' Epiftola 49. del Codice Carolino, in, 
cui Papa Adriano I. fcrivendo al Re Carlo Magno dice « 
Ter Conftantini largitatem Santi a Dei Cattolica ó* 
^foflolica Bimana Ecclejia elevata exaitata , cui &~ 
Totcflatem in bis Hefperia parti bus larghi dignatui eli K 

B z Non 

1 Fermandoli qui il Lettore , potrebbe agevolmente credere 
che Adriano Lavefle tuttala fede a quella mani feda impoftnra , 
IVI a profeguendo a leggere , ttoyeià la fpiegazione della fentenza : 
Ecce novut Cbriilianijfimut Dei Confi antìnus Imperator bit . tem- 
porìbut furrexit , per quem omnia Deus S. [u* Ecclefid B.Àpo* 
fiolorum trincipis l'etri larghi dignatut esl , Sed IT cunei* 
alia , qua per divcrjos Imperatore! , Patricios eùam , & alior 
Deum timentet proeorum anima mercede , (S venia deli (forum in 
partibai Tu/ci* > Spoleto > JeU Benevento atque Cor/tea JimullF 
Sabinenjt Patrimonio » 3. Petro Apoilolo > fanc7*que Dei & Jpo* 
ilolic* Roman* Ecclefi* concejfa (unt , tiT per nefandam ge n tem 
Langobardorum per annorum fpatia abflulta atque afflata funt « 
veiirit temporibus reflìtuantur . Vnde & plures donationes in 
Sacro nostro Scrinio Laterantn/ì recondita! babemus ; tamen {3* 
prò fa ti s facilone Cbrifìianijjimi Regni veilri per jamfatos viros ad 
demonslrandum eas vobis direximus . Et prò bocpetimu$ eximiam 
PrtceUentiam veftram * ut in integro ipja Patrimoma B. Petto 
& nobis refiituere jubeatit . De* 1-atrimonj dunque fi parla non 
della falfa Donazione di Cottamelo . Vedafi la Prefazione alla pri- 
ma pane di quefto tomo ; e Jenot^alla DiHertaz. 6~a.de! toro. III. 
Il Baronio, citato qui appretto* ali anno iiyi.( num. f j. & feqq* ) 
dimofrra effère impoftura lo lìeflb Diploma d* Ottone III. II GoUa- 
(to Io riporta (Confiiu Imp* tom. 1. pag. zzò. ) e R. Sat*.. II. 
Tb. p. 5 in Tedefco. Anche il Lonìgodue volte lo riferifee con 
farvi un titolo amodo^fuo. 11 tutto è chiaro nella riefaz. pie- 
detta . 
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Non può intenderli della Podeftà Spirituale, perchè que- 
lla fi (tendeva anche fu le Chiefe Orientali : adunque-» 
della Temporale . Parole tali perciò fembrano sià nata 
T opinione di un' ampliflìma Donazione di Coflantino , 
di cui Ci fece menzione , acciocché i Re di Francia Pip- 
pinoeCarlo efercitaflTerG la loro liberalità veriò Ia__» 
Chiefa Romana . Probabilmente pofcia nel Secolo X. vi 
fu chi perfarfi merito coi Papi , Affilò di poter fingere 
la famofa Donazione Coftantiniana , e di farla credere 
vera . Nel Diploma di Ottone IN Augufto , che fu pub* 
blicato dal Cardinale Baronio all'Anno upi. è fcritto > 
che Autoredi quella finzione fu Johannes Diaconus co- 
gncmcnto Digitotum mutius, o Cu Mutìlus. Ma percioc- 
ché eflb Baronio y il Pagi , ed altri tengono quel Diplo- 
ma per apocrifo , tuttoché cavato dall' Archivio del Va- 
ticano (nella qual questione io non voglio entrare ), con» 
vien qui fofpendere il giudizio . Quel nondimeno eh' è 
fuor di dubbio > la Donazione e il Diploma di Collanti* 
no , il quale oggidì niuna perfona Eruditaci é , che noi 
riconofea per finto , anticamente era cofa fànta , ed ab- 
bracciato con unanime confenfo e venerazione da ognu- 
no > e fpetfò apparve in ifeena , o per accrefeere , o al- 
meno per confermare i diritti temporali della Chiefa_» 
Romana. Vedi nondimeno la Cronica di Farfa alla pag. 
637. Par. II. del Tom. II. I{er. /tal. dove fembra , che 
anche anticamente forgefTe qualche dubbio e difficoltà 
contro del medefimo Documento • 

Mi fia lecito di aggiugnerc > efferci luogo di fofpctta- 
rc , per non dire di più , che non diverfa foflfe 1* origine 
Della Donazione di Lodovico Pio Auguflo , la quale non 
men della Collantiniana è rinomata nella Storia Ecclefia- 
fìica . Le bigioni , per le quali le perfone Erudite hanno 
creduto o affatto finto, o almeno interpolato quel Di- 
ploma , non occorre che ora le ricordi, da che ne ho 
abbaflanza parlato nella Piena Efpofizione dei diritti Ce- 
farei ed Eftenfi fopra la Città diComacchio. Tuttavia 
non vo' lafciar di dire , non efiere invcrifimile , che fab- 
bricato fofTe quel Diploma dopo la metà dei Secolo XL 
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Imperciocché conofcendofi più che mai , quanto fofle 
perniciofo e greve alla Chiefa Romana il non poterfi con- 
facrare fcnza i! confenfo degli ìmperadori l* eletto Papa ; 
e fimilmente non potendofi foffrire , che i Normanni fot- 
tomettelftro con tanta birbarie , e fenza alcun giudo ti- 
tolo al loro dominio il Regno di Napoli e di Sicilia : due 
punti , per li quali fi {Vegliarono acri controverfie fra i 
Romani Pontefici ,gl* ìmperadori ,e i Normanni fteffi : 
probabilmente alcuno fi avvisò di predare un buon fer- 
vido alla Chiefa Romana col formare un Diploma, da 
cui apparifee, che Lodovico Pio Imperatore avea ri- 
nunziato al pretefò Gius , o fia Confuetudine degli Au- 
guri nella Confacrazione de* Papi , e pareffe , ch'egli 
averte donata Corficaw , S^rdiniam , & Siciliani [uh /»- 
Ugritatt alla Chiefa Romana . Imperciocché chi mai fi 
può perfuadere , che Lodovico Pio , Principe si celebre 
per la fua Religione e Giuftizia , avelie donata ad altrui 
la Sicilia » fopracuiniun diritto egli aveva , e che era 
pofTeduta dalP Imperador Greco, ed amico ? E parti- 
colarmente oflfervando noi , che ne' fuflTeguenti Diplo- 
mi, come fon prodotti dal Cardinale Baronio, fola- 
mente fi concede Tatrimonium Sicilia , fi Deus noflris 
ìllud traditi cric mani bus . Il nome di Vatrimonio (Igni- 
fica Poderi ed altri (labili privati , e non già il Dominio 
Principefco. Era allora occupata la Sicilia dai Saraceni, 
e quegli Augufti defideravaao di liberarla da que' nemi- 
ci del nome Criftiano . Di più non dico , ed anche par- 
lando così non intendo di attribuir male arti ai fupremi 
Rettori della Chiefa Romana , quafi di loro ordine o 
confenfo fofTero fabbricati que' Diplomi . La probità e 
Virtù manifcfta de' Papi di allora preclude V adito a ta- 
li fofpctti*. Più ragionevole è portare opinione, che 
allora fuccedetfe ciò , che miriamo accadere alle perfó- 
ne Nobili , o ai Principi > defiderofi di trovar ne' Seco- 

B 4 li 

2 Ami d'ordine e confenfo loro dagl'Impp. furono ftefi i Diplo- 
mi * poiché nulla facevano g!i Augufti fenza averlo prima concerta- 
to , e frabiliro co' Romani l'omerici , come ho dimoftrato ad evi- 
denza nell'Appendice al Dominio Tempcr. (fag, aej. Vedi la 
Prefazione «irata . 
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li più rimoti i lor Maggiori • Eccoti comparire Impo- 
fitori , che prcfentano loro delle fpeciofc memorie , cor- 
rifpondenti a tali defiderj ; e quelle bensì vengono ac- 
colte > e ferbate come gemme ; ma con buona fede , e 
credenza di verità . Lo fteflb farà accaduto in Roma ; 
nè diverfamente penfo che s' abbia a credere de' Bolo- 
gnefi , e d' altri fìnqul rammentati , a' quali fu fatto 
T inganno , perchè V ignoranza di quc* tempi non fapea 
guardarli da ìòmiglianti frodi . 

Ma neppur mancarono una volta Falfarj di cosi acuto 
ingegno, che nel finger Monumenti de* precedenti Se- 
coli fi conduffero in maniera da non peccare contro la 
Cronologia , contro la fede della Storia » o contro le 
formole Notariali • Sapevano anche bene contraffare i 
caratteri c le note degli antichi , o pur formar copie co- 
me ricavate da Strumenti e Diplomi originali • Se tal- 
volta s' inciampa in limili documenti , non potendoli 
negare , che si fatte finzioni fi potenzerò una volta fare, 
e potendone alcuna tuttavia fuflìlìere: indarno per Io 
più fi adoperano gli ajuri dell' Arte Critica per difcer- 
ncre le vere dalle faife merci . Inoltre efcono talora Pri- 
vilegi e Strumenti , che fembrano onninamente legitti- 
mi ; e pure fi veggono afperfi di alcune macchie , che 
fanno reflare 1' animo in forfè della loro ingenuità • 
Quanto a me, in più luoghi ho avuto fotto gli occhj 
Diplomi , che portavano tutta 1' apparenza di efler au- 
tografi , ficcome fcritti co' caratteri , che fi truovano 
negli indubitati Originali ; vi fi miravano ancora le no- 
te confuetc del Cancelliere, e quelle fcorrerie di pen- 
na ( giacché non le credo Cifre , nè Note arcane ) lolite 
ad apporfi fotto il figlilo . Appariva eziandio il luogo 
del Sigillo perduto, cioè il taglio della pergamena in 
forma di croce . Ma in cfiì Diplomi o mancava il Mo- 
nogramma dell' Imperadore o del Re; o pure del ta- 
glio della Carta pecora non parca fatto ufo alcuno , nè 
compariva alcun fegno d' untume , che pur quafi fera- 
pre Iblea trovarfi ne' Privilegi, onde cadde il Sigillo , 
talmente che fi potea con ragion dubitare, fe cflb mai 
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vi forte fiato apporto. Quelle ofTervaziuni , ed altre an- 
che più minute , le quali non fi poflòno fpiegare fenza 
T oculare ifpezione delle pergamene , me alle volte me- 
navano , fe non a tenerle per apocrife , almeno a non 
crederle in tutto parti ficuri del Re od Imperadorc ivi 
enunziato. Ma per quel che riguarda le Note Crono- 
logiche , bene o mal congegnate , e la Storia accomo- 
data alle cofe e pedóne , e alle formole proprie de'tem- 
pi , in alcune Carte errori e difetti tali s' incontrano , 
che non fi pofTono mai accordare colla verità; e però 
lecito è il torto regirtrarle fra le finzioni . Di quella fat- 
ta apparifce il famofo Diploma del Monailerio dello 
Monache di Landau , giudicato apocrifo da Ermanno 
Conringio > ed anche dai celebre P. Mabil Ione > tutto- 
ché non gli manchi il Sigillo con altri fegni di autentici- 
tà . Fu bensì quella controverfia dedotta al fupremo 
Tribunale della Germania , nè mancarono Avvocati di 
quel Diploma : ciò non ortante farà contrario ad erto il 
giudizio degli Eruditi • Si poflono vedere fu quello com- 
porte da uno Anonimo f/indicia Hiftorica in difefa del 
fentimento del Conringio , e fiampate nel 1700. in 
Landau. Per querti medefimi rifletti io non leppi appro- 
vare un Diploma di Lottano I. Augurto , confervato in 
un' Archivio , che gran copia contiene d' altre legittime 
Carte • Certamente l'antichità della membrana > 1» 
forma de' caratteri , ed altri fegni vi comparivano , in- 
dicanti la (inceriti del Documento . Ma vi mancava il 
Monogramma , ed oltre ad altri cattivi indizi > le fe* 
guenti Note terminavano il Documento . Data flL Ka~ 
lendas ^Julias , «Anno CbrìJIo propitio Domni Hlotarii 
( così ) glorioftjjìmi «Augufli in Francia IL in Ita» 
Ha XIHU {udizione XI L «Attutii Tapia Talatio ì{;gh . 
Pruovifi alcuno di accordare infieme , fe può , quelle 
Note , e le Epoche del Regno e dell' Imperio , che ne- 
gli altri finctri Diplomi di Lottano Augurto fi truova* 
no . Quando non gli rielea , giullo motivo fuccede di 
fofpcttarqul , odi tener certa la frode. Per quello io 
Jafciai nelle tenebre quel Privilegio . Può anche talora 

avve- 



>< DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

.^venire , che una fola parola baiti per condannare 
d' illegittimità un' antico Documento . Ho dato alla lu- 
ce un Diploma di Lodovico Vìo Imperatore , in cui con- 
ferma a Frodoino -fbate del Monaflcrio della Novale fx 
in Tiemonte il Tefìamento di abboni Fondatore <f effo 
[acro Luogo con tutti i fuoi diritti ncW .Anno 814. Ivi (i 
mir.i conceduto a quell' Abate Forum , Omicidium , /sf- 
falfmium in nofiro Imperio perpetratum media Civitate • 
Qualora nelT antica pergamena veramente fi leggala 
parola ^(fafinium , nulla più fi efige per profferir con- 
tro di e!fa la fentenza • Imperciocché sfflaffìni e sfjfajfi- 
nio fon voci > che folamente dopo la prefa di Gerufa- 
lemme fatta dai Crittiani neliopp.fi cominciarono ad 
udire in Oriente» e poi pattarono in Occidente • Ma for- 
fè quetta parola fu aggiunta al vero tetto , o intrufa in 
qualche fua copia ; ficcome ancora le feguenti poco 
proprie in noflro Imperio perpetratum media Civitate , 
per tralafciar altre cofe : giacché nelrefto ha colore di 
non adulterina fattura • Vedi un' altro Diploma conce- 
duto da Carlo Magno al medefimo Frodoino Abate nel 
Tomo IV. dell* Italia Sacra nel Catalogo de' Vefcovi di 
Torino : non indenterai molto a riconof cerio per monu- 
mento fpurio . 

Talvolta ho io anche ofTervato , per così dire , alcu- 
ni abbozzi di antichi Diplomi» mancanti d'Anno» e 
dell'altre~autentiche Note ; e ciò non ottante fcritti col 
carattere ufato negl'indubitati Diplomi, tanto nelle 
lunghe Lettere iniziali , quanto nelle quadrate del te- 
tto • II perchè noi feppi raggiugnere . Poflìara credere , 
che Documenti tali imperfetti ufcitfero anch'etti dalla 
Cancelleria Imperiale , pure non fi può rimuovere il 
fofpetto , che perfone una volta vi tbttero , le quali. fa- 
peflero imitar la fcrittura de' Cancellieri di Corte . Il 
che fia detto folamente a fine di rendere circofpetti e 
cauti in quell'Arte i meno periti , e non già per eccitar 
fofpetti contro ai Diplomi d'incorrotta fede , che innu- 
merabili tuttavia efiftono , molti de' quali ho io avuto 
lòtto gli occhj , ed anche ho pubblicato in quell'Opera . 

Im- 
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Imperciocché fe è ftravagante , anzi falla Paflerzione 
di Monfip;. Fontani™ , che volle (radicata da tutti gli 
Archivj Europei I3 razza óe'fM Strumenti , e de' finti 
Diplomi , incomparabilmente più aflurda farebbe , e da 
non tollerarli l'opinione di chi fofpettaffè della verità di 
tanti ficuri Documenti dell'Antichità . Ancor qui ha da 
aver luogo il configlio del fapientiffimo Aportolo, I.Thef- 
fa). Cap.V. verf.21. Omnia probate : quod bonttm efl , 
tenete . Efaminate prudentemente tutto ; pofeia ab- 
bracciate quel che è vero e buono ; e quel che feorgete 
falfo e cattivo , rigettatelo • Alle volte fe non fi poflo- 
no tener francamente per legittime le Carte , dò pur 
convien correre tofto a dichiararle illegittime . Giova 
allora fofpendere il giudizio. Per efempio , verranno 
accennati , o s'incontreranno ( il che troppo di rado ac- 
caderà ) Diplomi fcritti con Lettere d'or*: > non effendo 
quello regolarmente in ufo delle Regie Cancellerie : al- 
lora meglio è il non profferir fentenza . Non che io efi 
negare , che Privilegi Umili mai ci fieno (lati , e peda- 
no tuttavia fuflìftere . Paolo Diacono fcriffe , che una 
Donazione , fatta alla Chiefa Romana da Ariperto Re 
de'Longobardi , era aurei s exarata Uteri: . Contutto- 
ciò fe fofle a noi pcrmefTo di ben' efaminare Monumenti 
tali con averli fotto gli occhi , forfè vi fi potrebbero 
feoprire nei tali da non ammetterli per vere gioje *. 

Un 

j Lodò in princìpio della DifTerta2ione il dottiamo P. D. GottU 
/redo Abate Qotwicenfe • ma tjuì moftra di non aver ietta l'Opera 
che loda : perciocché quell'Autore ( Tom.t. lib.%. p.Si. ) p.irh co- 
sì : communior etìam in fc ribendo liquor fuit stramentum ; licec 
ctiam ob maiorem Regi* Maieflatit fplendorem » aureum liquo» 
rem adbibìtum fuijfe reperiamus 3 quo non aliqua folummodo 9 
vcl capitale! tantum in Djplomatibus titter* , [ed integra etìam 
Diplomata per/cripta fuere . Indi con reftimonianze di buoni As- 
tori* e in fpecie d'Heinecio te (limonio divida, adduce e Tempi 
di sì fatti Diplomi d'Orrone I> Ottone Il> S. Arrigo , Federigo 
B.irbaroflà > e Corrado III. Re di Germania. Perciò ^Autorità di 
r^oloDiaconoScrirror contemporaneo ; quella d'Anafrafio Bibliote- 
cario (/V<??»i <5i.)» potendo da I*>rn eflerfì avuto fotto gli occhj l'<-.ri*» 
ginale; e l'altra d'Ermanno Contratto ( an.y>7» ) pretto il Cani fio, 
ci afltcurano che non è da dubitare del Diploma • 
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Un folo di quella forra, fra tant'altri da me veduti , mi fa 
moftrato in un'Archivio di un'infigne Monafterio , e lo 
trovai in guerra colla verità . Così niuno negherà , che 
fia da rigettarla le finzioni un Privilegio conceduto da 
Papa Leone III. e da Carlo Mazno Augufto al Monade* 
rio delle trcFontane all'Acque Salvie per paginata aream 
exa uratam , che l'Ughelli come rara gemma pubblicò 
nel Catalogo de'Vefcovi d'Odia Tom.I. Irai. Sac. Né io 
finora ho faputo preftar fede al Puricelli , Scrittore per 
altro sì benemerito delle buone Lettere , e da me fom- 
mamente prezzaro , allorché alla pug.282. Monum. *Am~ 
hrof. Bafillca , riferendo un Diploma di Ugo e Lottano 
Kcgi d'Italia » fcrive che fu fcritto il fuo originale au- 
rei* Literis in corto pifeis . Quel che più mi fece ftu pi- 
re » fu l'aggiugner egli : ^rebetypum illud contulimns 
cum aliis Imperatorum Ffgumque Diplomatibus apud 
nos autbenticis , & babJcnus in medium produèlis , e a- 
que pariter vifa nobis fuerunt in Corto pifeis , & aurcis 
literis confcripta : proinde ac fi bac ipja prerogativa 
confcribi ea bonoris gratia folerent. Vifitai anch'io il 
medefimo Archivio Ambrofiano , che fenza fallo dee 
dirli de'più infigni d'Italia , ed ha pochi pari; ma nulla 
di così rara fupellettile mi venne agli occhj , quale 
fenza dubbio farebbe tanta quantità di Diplomi in Cuojo 
di Tefce , e fcritti con lettere d'oro , e in quel folo Luo- 
go confervata . Forfè l'alume di rocca mifchiato coli* 
inchioftro fece travedere quell'egregio Scrittore. La- 
ncerò ancora confiJerare a'Profetfòri della Storia natu- 
rale , fe i Pefci abbiano cuojo , o di tal natura , che fi 
pofla ridurre alla forma , confidenza , ed ufo delle Per- 
gamene . 

Particolarmente poi convien procedere con gran cir- 
cofpczione , allorché ci comparirono davanti alcune 
origini di Nobiltà, Privilegi, e Donazioni di Cartella 
e Città , fpettanti alla più remota antichità , fra le Car- 
te di qualche Chicfa , Monafterio , o Famiglia . Imper- 
ciocché alcuni ci fono, ch'ebbero un baffo principio, 
ma avanzatili a poco a poco, ed alzati col tempo ad 

una 
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una fubh'me fortuna , cade poi loro in cuore il deside- 
rio di una più nobile effrazione . Nè mancano talora 
perfone , le quali non potendo con vere , appagano con 
fai Te Carte quefto loro appetito. Nell'Opera fomma- 
mente lodevole ed utile dello Spicilegio pag.?ip. T.I1L 
dell'ultima edizione , il P. Dachery produfle un Privi- 
legio conceduto da Pippino Re de'Franchi al Mona- 
fterio Figiacenfe , che fi dice prima fabbricato in Vag9 
Caturcino , dove vien confermato ad efTo facro Luo^o 
Caftrum Strimulum , g»'à donatogli dai Re Anteceflfori 
ad munimentum & tuitionem . Egli poi vi aggiugne 
molte Ville , Chicfe , e Cartella , immunitatis *pr<ero- 
gativam per duo milliaria circa ipfam Ecclefiam exten- 
dens. Dicefi dato quel Diploma VI. Idus i^ovembrh, 
sfnno ab Incarnatone Domini DCCLK Indizione TS^o- 
na . Ma quivi mancando gli Anni del Regno di Pippi- 
no , e adoperandoti l'Era Criftiana , che molto più 
tardi i Re Franchi introdulTero ne' loro Diplomi: que- 
llo folo , per tacer altre cofe, bafta per decretare , che 
quel Documento non fufiifte , perchè o finto di pianta , 
o interpolato . Nato ancora mi farebbe lòfpetto di fro- 
de nel Privilegio , che fi crede conceduto da Papa Be- 
nedetto III. nell'Anno 855. al celebreMonaiterio diCor- 
beja > e che fu pubblicato dal fuddetto Dachery nel 
Tomo IH. pag.343. dello Spicilegio, fe il Chiarifiimo 
P. Mabillone con un' efem piare autentico, trovato in 
Carta Egiziaca , non avelie purgata da alcuni errori 
l'edizione Dacheriana • E ciò , perchè a me pareva più 
verbofòdi quel che fi coftumava da'Romani Pontefici. 
Che fe Lottano nello fteflb Anno 8*f. alquanti giorni 
prima di morire rinunziò all'Imperio , e fini poi di vi- 
vere quarto , o pure fexto KaL Ottobri* : come mai , 
diceva io , non t'era giunto in Italia a fap*er quella mu- 
tazione di cofe ? Aggiugnevafi il mancar ivi gli Anni 
del Pontificato di Papa Benedetto : cofa che non fi fo- 
leva omraettere • Traiafcio altri dubbj full'edizione del 
Dachery , per aggiugnere quello folo • Cioè il coman- 
darti* ivi l'Abate ab omni Upifcopali liberum domina- 
tane s 
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tione , c ch'egli avrà Cbriflum tantum modo Judicem 9 
cui redditurus efl de creditis wibus rationem . Sicché 
quell'Abate farà (lato Acefalo , mentre nè pur fi dice > 
che abbia da eflere foggetto alla Romana Chiefa : il che 
non fi accorda coli' ufo di que'Secoli. Contuttociò , 
giacché d'altro parere s'è inoltrato il P. Mabillone , a 
cui fi dee il Primato nell'Arte Diplomatica , io impon- 
go filenzio a me fteno , nè paffo ad ulteriore efame . 
Anche il Difenfore fopra commemorato della Cenfura 
Conringiana raccolfe varj Diplomi fai fi , attribuiti al 
Secolo degli AugulH Carolini, Altri ancora ne accen- 
nò tinti della medefima pece lo fteflò Mabillone negli 
Annali Benedettini con quella fincerità , che ciafeun' 
onorato Scrittore fempre dee feguitare ; reltando con 
ciò maggiormente annientata l'opinione già riferita di 
Monfig. Fontanini . Qui nondimeno chieggo licenza di 
poterne produrre un* altro efempio . Fra gl'infigni Mo- 
nafterj d'Italia fi ha fenza dubbio da annoverare il Pa- 
dovano di Santa Giuitina , celebre per molti titoli. Il 
fuo lftitutore , o Ampliatore vien creduto Opilione , 
che lo Scarticene Lib.UI. ClalTe 13. Antiquit, Tatav. 
chiama Civem Tatavinum > itidemque Tatricium J^o- 
manum . L'Ughelli nel Tomo V. dell'Italia facra gli dà 
il titolo di Viri Confutarti , e il fa vivente nel Secol.V. 
dell'Era Criftiana ; anzi come fe l'ave (Te conofeiuto di 
vifla , il chiama *Actii viri Clariffimi fi! htm , pel cui 
valore Alarico ed Attila Re barbari furono rifpinti fuo- 
ri d'Italia . Fu di quello parere anche il Cavacelo nella 
Storia dei Monafterio medefimo di Santa Giuftma . All' 
incontro il Conte Orfati nel Lib.IL della Storia di Pa- 
dova portò opinione? ch'egli vivefTe nell'Anno Cri- 
itiano DXXIV, eripruova quel Marmo confacrato alla 
di lui memoria dai Monaci Benedettini , in cui fi fa 
Opilione vivuto a'tempi di Adriano Augufio circa l'An- 
no di Crilto CXXV. Ecco con quanta facilita vanno gli 
uomini a fabbricarfi rìe'ibgni > non cercando il vero , 
ma quel che di dolce loro rapprefenta la fantafia . Il 
P. Mabillone ne 5 fòpraiodat( Annali Benedettini , inve- 
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Rigando l'origine di quell' illuftre Monarterio , fa aneli* 
egli menzione del fuddetto Opilione , e pofeia aggiu- 
gne , trovarli in quell'Archivio lo Strumento di fui , 
fcritto Imperante piifltmo Uaguflo Conflantino , a Deo 
coronato , pacìfico magno Imperatore , ,<tnno Quihtodc- 
cimo , fub die Menfis *]unii , Indittione Trima ; con fog- 
gi ugnere , eflere certo non hoc de Conflantino Magno , 
ut quidam volunt 9 ma bemì doverli intendere di un'al- 
tro Cofhntho , idque facile definiri pojfet , fi integrum 
Infirnmcntum haberemus . Ma giacché tale Strumento 
per cura del dottinimo P. Angelo Calogeri Monaco 
Camaldolefe nel Tomo III. degli Opuscoli > infieme 
con una Diflertazione poftuma del Chiariflimo P. A- 
bate Benedetto Bacchini , fu dato alla luce , anch'io ho 
voluto ripubblicarlo per ifperanza , che avendolo fotto 
gli occhj gli Eruditi , più comodamente potranno prof- 
ferirne giudizio. Qui fi tratta di una pergamena fcritta 
con caratteri , per quanto pare , di molta antichità , e 
formata più Secoli fono , ma che non ha faccia alcuna 
d'Originale . E tanto più volentieri penfo che fe ne ab- 
bia a far l'efame , da che Monfig. Giufto Fontanini nella 
Prefazione al Commentario di Santa Colomba, nell'An- 
no 1725. dato alla luce , con gran bocca e coraggio, fe- 
condo il fuocoftume in tutte le cofe fue > profferì qui 
lente n za > e comandò quello, che s'ha da credere di 
ojuefto Documento > 

Leggonfi ivi le Note Cronologiche , poco fa accen- 
nate dal P. Mabiilone , e fi vede una magnifica Dona- 
zione fatta al Monafterio fuddetto da chi s'intitola Opi. 
Ho gloriofus Imperialis Vatricius Romanorum . Ma chi 
è codui ? Se ne dimandiam conto al Fontanini , egli ri- 
fponde : Mi troverò molto difpoflo 4 darlo per un* E far* 
co di Ravenna , perchè quello era il titolo proprio > che 
nel Secolo O^avo fi dava agli Efarchi di Ravenna . Da 
1) pofeia a poco intrepidamente patta a quello Decreto • 
Fu CEnJ^AMEl^TE Efarco di Ravenna fotto Coftantino 
Copronimo , e dovrà collocar fi tra Vaolo , ed Lutici- no , 
il quale fu l'ultimo Efarco di quella Città . Per farci be- 
re 
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re quefta indubitata fentcoza , foggiugne : Bifogna J 
the Opilione [offe per qualche tempo furrogato a Paolo • 
E.1 effendo poi fucceduto IJ m'ehio , Bifognapure > che 
il medefimo Opilione > benché fuori dì carica > non depo - 
neffe il primo fuo Titolo di Tatricius ^omanorum . Ma 
qui fi vede, quanto fappia lavorare l'Immaginazione 
rifcaldata degli Eruditi . Senza nulla provare , fuppoue 
effa tutto ciò , che a lei piace • Il P. Don Gafparo Be- 
retti Monaco Benedettino con foda Critica nella fua 
Diflertazione da me prepofta al Tom.X. ì{er, /tal. avea 
combattuto contro Quelli òifigna ; e qui convien ritoc- 
care il medefimo punto. Prima dunque dovea Monfig. 
Fontanini provare , che Opilione Patricio de* Romani 
fiorine nell'Anno di Crifto DCCXXXIH, e pofeia fi fa- 
rebbe aperto il campo alle fue confetture. Ma è da ftu- 
pire , ch'egli abbia qui cacciato per forza un' Efarco, 
ignoto finora a tutti , il quale ne pur s'intitola Efarco ; 
e ciò unicamente fondato in uno Strumento , della cui 
fede appunto fi dubita , fabbricando fopra di e(To tutte 
le file meditazioni, nelle quali anche fidefidera ileo, 
lore della Verifimiglianza . Imperciocché da una Ifcri- 
zione recata dal Roffi nel Lib.IV. della Storia di Ra- 
venna noi impariamo , che Eutichio Patricius & Exar- 
cus governava l'Italia Romana nell'Anno DCGXXXI. 
Quivi comparifeono le feguenti parole : 

GVVERNÀNTE ITALIAM 
DOMNO EYTYCHIO EXCELL. PATRICIO 

ET EXARCHO 
III, KAL. FEB. IND. XIV. 
Cioè nel Gennaio dell'Anno 7? 1. e per confeguente 
Eutichio era Patricio ed Efarco di Ravenna e d'Italia 
nel 733. e non già Opilione . Nò era mai permefTo ad 
Opilione , dopo aver depollo il Magiflrato , l'attribuirli 
quel titolo, che folamentc conveniva a cjiiera attual- 
mente in Ufizio . Nè mai comparirà vécìfimile % che 
Opilione , fe fu collante nella fede verfo il Greco Au- 
guro , e fece fcrivere in Roma quella Donazione ( il 
che fembra indicare il Notaio, che s'intitola duefiafius 

Ubet- 
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Tabellius de Civitate I^m* ) » averte fatto un si ampio 
dono di Beni ad un Monafterio fondato in Padova, cioè 
in una Città allora fottopofta ai Re Longobardi, nemi- 
ci del nome ed Imperio Greco , e che moveano fre- 
quenti guerre contro dell' Efarcato . Che fe , come 
pretende il Fontanini , Opilione s'era ritirato a Pado- 
va» (apponendolo ribelle dell'Ini peradore , e fu fcrit- 
to lo Strumento in quella Città , ripugna ai Riti di quel 
tempo il dirli fcritto Conflantino a Deo Coronato, pacifi- 
co, magno Imperatore ; perciocché s'avea a fcrivere 
lagnante Ugge Liutprando . Anzi combatte erto anche 
col vero, enunziando il folo Coftanfino Copronimo , 
quando Leone Ifauro fuo Padre tuttavia era fui Trono 
in que* tempi, e l'ufo era di ricordare l'Imperio di 
amendue negli Atti pubblici . Vegga dunque il Letto- 
re , fe conveniva a Monfig. Fontanini k> fpacciare Opi- 
lionc, e quefto con un Certamente, cioè cofa fuor di dub- 
bio | Efarco di Ravenna , e comandare , che i I di lui no- 
me fìz regiftrato nelCatalogo degliEfàrchii quando que- 
llo nome è folamcntc a noi noto per una Carta fe non 
incertajalmeno dubbiofa,e di. cui fi difputa . Quello E far* 
€0 Ofilione ha da por fi fra Taolo ed Eutichio nella fe» 
rie degli Efarcbi • Cosi egli. Ma dappoiché egli non 
ebbe fcrupolo di chiamar finta Iscrizione porta al me- 
defimo Opilione , ancorché pnja di moka antichità > c 
fi confervi ne'Chionri di Santa GiufHaa » farà benan- 
che permetto agli Eruditi in avvenire di dubitare della 
legittimità di quella Donazione • Certamente il P. Bac- 
chi n i , dopo ayere anch'cgli provato , k fi potea efla 
riferire all' Anno 733. fotto Coflantino Copronimo , 
s'incontrò in tali difficoltà , che abbandonata quella opi- 
nione , pafsò ad un'altra con figurarti il fuddetto Stru- 
mento fcritto nell'Anno 79$. fotto Coftantino Figlio di 
Leone e d'Irene . Ma profeguiranno le perfone dotte 
più che mai a dubitarne , perchè non è mai da credere , 
che in quell'Anno fofle > o veni ne appellato glorioso 
Imperiale Vatrich dei Romani > mentre chiara cofa è , 
che il lolo Re Carlo Magno tanto in Roma , che in Pa- 
7tw. //. Tar. //• C dova 
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dova godeva di quefto Titolo e carica ; nè appanTce J 
che alcuno con Titolo tale a nome del Greco Augufto 
comandale in Roma. Che fe talun dicefle , trovarli fra 
i teftimonj, che fottoferivono , Barbatum donteflicum 
numeri ^Armenorum , il quale militava snella Coorte o 
Legione degli Armeni: rifpondcranno > che tal men- 
zione porta buon colore di antichità > ma non poterfi 
credere , che in que' tempi fufljftefle in Roma , Esar- 
cato, o Padova efercito alcuno' dei Greci Augufti . Di 
tutti que'paefi era pacifico padrone lTmperador Carlo 
Magno, e il Papa comandava in Ravenna . Nè pare adat- 
tata a que'tem pi la formola ivi adoperata. 1S[ec fuppli- 
candum Trincipibus , ncque per Ecclefia intcrpellatione, 
cut per Regalem , ve l Imperiali mageflate vel potè/late 
C^-f. Nella Piflertaz. VI. dei Marche/i ho io rapportata 
una Carta di Pirtoja dell'Anno MIV. Ivi fi oflervauna 
fomigliante formola , che più conviene al Secolo X. e 
XI, ne'quìli v'era ora un Re , ed ora un' Imperadore . 
Aggiungali, che quella Carta abbonda di troppi errori; 
è mancante del Luogo , dove fu ferina , con altri di- 
fetti , che fi poflòno ben* attribuire ad un difattento ed 
ignorante Copifta , ma fanno maggiormente dubitare 
della verità d'efla, mentre fi vuol darle il pregio di 
Originale . Poiché quanto all'avere il P. Bacchili!* tro- 
vato un'evidente sbaglio in quelle parole : Dominojan- 
(lo ac merito , ac ter btatiffiìno , feu & venerabili 
Monafierio Sanciti *}u/lin* , quafichè ivi fia flato om- 
meffo il nome dell'Abate , a cui fu fatta la Donazione : 
a me non dà gran faftidio , perchè ho veduto fomiglian- 
te formola in altre antiche Carte fenza dubbio legitti- 
me > quantunque fia vero , che il collume era di nomi- 
nar l'Abate, fecfiileva, 

Ma audio , che quo aumentare il fofpetto contro la 
Donazjon di Opilione , fi è l'aver io trovato nelle Sche- 
de MSte del medefimo P. Baccbini copia di una Bolla di 
Tapa Gregorio //^, che fi dice fcritta nell'Anno 828, e 
con caratteri antichi non diverfi dalla Carta di Opilio- 
ne, la di cui Donazione fi vede ivi confermata. Fu 

ancor 



Digitized by Google 



DISSBRTAZIONB TRENTRSIMAQUARTA . 3 j 

ancor quella ricavata dall'Archivio di Santa Gttiftina , 
co! notare di più , che ve ne fono due efemplari , o 
Originali , o copie » nell'uno de'quali molto più fileg- 
ge di cofe, che nell'altro. Ho io dalle Schede Bacchi- 
atane data alla luce la più ampu di quelle Bolle con av- 
vertire quello , che non fi legge nell'alti** • Ivi s'incon- 
tra Gabiano inter Claudia & Sfrata . Come entri qui 
la Via Claudia , che da molti Secoli vien chiamata quel- 
la , che per Modena conduce a Piacenza, noi fo vede- 
re. Nella Carta d' Opilione fi legge inter Clodia &• 
Sfrata. Ciò fia detto di pafliggio . A me duole bensì 
di dire , tali difetti c sbagli concorrere nel tefto di 
quefto Documento , che niuno potrà mai riceverlo fa- 
cilmente per fattura legittima ♦ Imperciocché oltre al- 
la diflfonanza di due efemplari della medefima Bulla , ol- 
tre all'affettata menzione del Sepolcro , ove fi dice de- 
porto Opilius Vatricius tyornanorunt ; ed oltre ad altre, 
cofe , che io trajufcio j fra le Note Cronologiche infor- 
ge una tal difcord'a , che niuno per acuto che fia , non 
potrà levarla . Ivi fia fcritto : Datum ironia XIL Kalcn- 
das Julia* , *Anno ejusdem Sedis Vrimo » & Domno 
Lothario Secundo , Indizione Ottava. Non fi può tro- 
vare una Data più difeorde dai Riti di allora » e mafli- 
mamente della Cancelleria Pontificia . Si dice che 
correva V stono Trimo di Papa GregonJo IV, cioè l'An- 
no 828. In quell'Anno non cadde V Indizione Ottava , 
ma si bene la Sella , Pofcia fi legge *Anno Domno Lotha- 
rio Secundo • Difconvien troppo quella maniera di dirq 
alla dignità della Santa Sede , che ferbò fempre' qual- 
che onore alla Lingua Latina • Oltre a ciò manifesta co- 
fa è, che Lottario ricevette in Roma nell'Anno $33. la 
Corona e il nome Imperiale , Adunque V»4nno Secondo 
di lui non potè correre nell'Anno di Cri fio 828* Ag- 
giungali , che niuna menzione fi fa di Lodovico Pio Au- 
gufto , ch'era Imperadore non men di Lottano fuo Fi- 
glio . Nell'altre finccre Carte non fi foleva tralafciarc 
il fuo nome , Fori'anchc abborrifee dai coftumj di que* 
tempH'imporre per pcna/tec mila. Mancuji d'ora, otti* 
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tuo , da pagarfi la meta al facto noflro Talazzo , trat- 
tandoli di uh Monafterio pollo fuori del dominio tem- 
. porale del Papa . Quefte , ed altre cofe , ch'io trapalo , 
mi fanno almeh dubitare del valore di quella Carta . 
Non intendo perciò di negare, che antichiffima fia l'ori- 
gine del Monaftcrio di Santa Giurtina, e che pofla aver- 
gli donata gran copia di Beni un' Opilione , come cer- 
tamente infigne Benefattore del Monafterio della Nova- 
lefa fu un' Abbone. Ma potè anch'eflere > che ficcome 
nel progrefTo dei tempi i Monaci della Kovalefa , per 
accrefeere il credito del Luogo e del Fondatore * die- 
dero il titolo di Tatricio z\ loro Abbone i cosi anche i 
Padovani arrribuiflero una pari dignità al loro Opilione. 
Vedi quanto io offcrvai intorno alla Cronica della Ko- 
valefa nella Par.II. del Tomoli. J{er. Ital. Anche l'U- 
ghelli nel Tomo IV, dell'Italia facra pubblicò un Diplo- 
ma di Carlo Magno , fpettante al Monafterio di e (fa No- 
vaiefa , dove fi truova il nome di abbone Tatricio ; 
ma che fia un'impoflura quel Documento > lo può feor- 
gere ogni perfona erudita . Finalmente il Conte Orfatj 
nella Scoria di Padova , e il fuddetto Ughelli nel fo- 
rno V. dell'Italia facra > produfTero una Lettera di Cau- 
dino Veicovo di Padova , fcritta nell'Anno 070, o pu- 
re fecondo l'Epoca volgare P71, da cui fembra appari- 
re , che prima di quel tempo vi fofTe Ecclcftam Sancla 
ypflina > a cui fofTe anneflò uno Spedale , ma fenza al- 
cuna menzione d'un precedente Monalterio . Anzi Gau- 
slino chiaramente protetta di eflere llato iipiratoda Hio, 
ut ob' ipfìus antorem , Sanftorumquc omnium , nec non 
& Bcatte ynfttn* Martyris , Be atique *ProJ Vocimi Con» 
fcjforis , Canobìum sdificarem Monacbis . Vedi ancora 
una Lettera di Burcardo Vefcovo di Padova nella Dif- 
fertazione XXXVI. qui fotto , in cui è rinovata quella 
mede firn a notizia . Però quando non fi producano mo- 
numenti più ficuri, folamente nel Secolo X. farà più; 
conveniente riporre l'origine del Monafterio fuddetto : 
Secolo appunto, incui anche i Monallerj di Monaci Be^ 
nedettini fi fabbricarono in Venezia, Modena ,* Reg- 
gio , Parma , e in altre Città*. E que- 
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E quelli fon docume.nti , fieno Diplomi o Strumenti, 
di tal fatta, che ogni perfona verfata nell' Erudizione 
de 1 vecchj tempi può fcuoprire , fe s' abbiano a tenere 
per veri , dubbiofi , o falfi . Ma altri fe ne incontrano, 
nell' efame de' quali fi truova molto imbrogliata anche 
la Critica de* più dotti : perchè nulla vi manca per rico- 
nofcerli originali ; e pure contengono qualche neo , per 
cui l'animo non refta pienamente quieto. Certamente 
non fi dee negare > che in tanta copia d' indubitati e.» 
(inceri Privilegi alcuno fe ne pofTa trovare , dove fia 
corfo qualche errore per poca attenzione del Cancellie- 
re , o del fuo Aiutante , e fpezialmentc nelle Note Cro- 
nologiche . Per quella fola cagione , purché lieve fi*_, 
lo sbaglio , nons' ha da correre torto a condannare qnc' 
redi della veneranda antichità . Neil* infigne ed ami- 
chiamo Monafterio delle facre Vergini di Santa Maria 
leodata, oggidì della Porteria , in Pavia , per umani- 
tà di quelle piiflime Monache , gran copia vidi di nobili 
e preziofi Privilegi , da me poi pubblicati nella prefen- 
tc opera . Ma alcuni mi fi prefentarono , che mi cagio- 
narono qualche dubbio , perche l'Indizione non cor- 
rifpondeva agli anni di Crirto . Ma dopo aver più pofa- 
tamente ponderato il tutto , veniva io meglio a feorge- 
re , che nulla marcando ivi dei fegni cortituenti un' ori- 
ginale , non fi dee molte volte dubitare delie parole , 
de' fentimenti , o monumenti degli antichi , ma bensì 
della noftra imperizia ed ignoranza ♦ Imperciocché non 
avendo noi una piena notizia de* cortumi , delle opinio- 
ni , e della Lingua de' vecchj Secoli , noi diamo incon- 
tanente la colpa agli Autori o Copi iti , quando quella fi 
dee rovefeiare fopra il folo noftro poco fapere . Eccone 
gli efempli . Quivi fi vede un Privilegio , da Guido Un- 
feradorc conceduto ad i/ffia , già Badejfa di Santa Maria 
Tcodata nell'anno 892.0 pure 891. Mirafi tuttavia pen- 
dente nel mezzo il Sigillo Imperiale di piombo col no- 
me di Guido Augnilo dall' un lato, e nelP altro RE- 
NOVATIO REGNI FRANC. Due pergamene di quel 
Diploma ivi fi confervano di carattere quafi fomiglian- 
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te . Mi fembrò Originale al primo afpetto 1' una di eflfe > 
e la copiai. Ma oflfervando, che niun fegno v'era» 
che vi fo(fc flato applicato alcun Sigillo , non fapcva io, 
che giudizio formarne r quando eccoti fcoprirfi il vero 
e ficuro originale , da cui pendeva il gii riferito Sigillo, 
pendente da una cordicella: il che fi dee avvertire, 
perchè non fempre gli antichi Imperadori ufarono Sigil- 
li di cera • Truovafi un faggio di quello Diploma incifo 
In rame nel Tom. II. Her. It&l. per cura del nobile e 
dotto Conte Donato Silva , che dopo di me l'ebbe in_* 
mano . Oflerviamo ora le Note Cronologiche . Data V* 
Kul end a s /juguft'h Anno Incarnationis Domini DCCCXCIl, 
Regnante Domno Wtdone in Italia Anno Bggni ejus ////. 
Imperi i Trimo , Inditi ione VII IL *Aftum Vapia . Qu.1 
troviamo congiunta l' Indizione IX. coli' Anno dell' In- 
carnazione DCCCXCIl» quando negli altri luoghi d'Ita- 
lia correva in quell* Anno V Indizione X. Che s' ha qui 
da dire ? O s' ha da trovare un' Anno diverfo dal no- 
ftro volgare , o una differente Indizione : il che come 
pofla farfi , noi veggo . Al certo Popoli furono una^> 
volta in Italia , e ci fon tuttavia , particolarmente i 
Fiorentini e Veneziani » i quali più tardi di noi comin- 
ciano P anno nuovo nel di XXV. di Marzo, giorno dell' 
Incarnazione : il che fi dee ben' avvertire per la diffe- 
renza , che paffa fra P anno ab Incarnatone % e P altro 
a 1>{ativitat€ , o pure a Circumcifione , come più rag- 
grandente che gif altri ufano di dire i Reggiani . Ad altri 
poi, e ma Almamente ai Pifani , piacque di dar princi- 
pio all' anno dell' Incarnazione nove Mefi prima del no- 
tiro anno volgare della Natività . Alcuni inoltre vi fu- 
rono, e fpezialmente gli antichi Germani , che comin- 
ciarono P anno nuovo nel di del Natale 25. di Dicem- 
rre . S' ha dunque ora da riconofeere , clic P anno ado- 
perato da Guido Augufto nel Diploma Pavefe, e nume- 
rato ab Incarnatione , non è già il noftro anno volga- 
re DCCCACII,ma bensì 1' DCCCXCI. fecondo V Era 
Pifina . Nella Dillert. III. dell* Elezione degl' Impera* 
dori Romani ho giàmoiìrato» che Guido fu dichiarato 
x Au- 
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[Auguro, e coronato in Roma prima delie Calende di 
Maggio dell' anno 8pi. Adunque corre qui egregia- 
mente V /inno Trimo del fuo Imperio ne! Mefe di Lu- 
glio . Il che (i conferma con altri efempli • Ho veduto 
ncll* Archivio Archiepifcopale di Lucca una Carta__* 
fcritta /inno /. Guidonis Imperatori* nel dì lo.di Luglio, 
e un' altra del di 2 1« di Agofto coli' indizione Villi, ed 
altre del di 9. e 1 1. di Settembre coli' Indizione X, per- 
chè ivi cominciava I* Indizione nuova alle CaJende di 
Settembre. Qnefte Carte appartengono all' arno 89 k 
Altre fé ne veggono fcritte ^Anno II. Guidonis Imperato- 
ris *Augufti nel dì 18. di Agolto Indizione X t o pure nel 
di 16*. di Novembre IndittioncXI y fpettanti all'anno 893. 
E non ne mancano altre fcritte Anno III. nel di 38. di 
Febbraio , o nel dì 30. di Aprile , o nel di 17. di Mag- 
gio coli' Indizione XI, che fon da riferire all'Anno 89?. 
Dalle quali notizie vegniamo finalmente ad intendere , 
che prima d«l Mefe di Marzo fu conferita la Corona Im- 
periale a Guido . In uno Strumento dell' anno 890. gior- 
no V. di Ottobre fon quelle Note : Anno Uh poft mar- 
tem Karoli Imperatori, Indici. IX, il che vuol dire , 
che era allora vacante l'Imperio. Ma che vo'io cer- 
cando ? Vedi la Differt. 30. de* Mercati, dove ho 
pubblicato un Diploma di etto Guido , fcritto nell'an- 
no 891. Tfono Kalendas Marti i , Imperi! die Prima . 
Neil' Archivio della Cattedrale di Parma ù legge un'al- 
tro fimile Privilegio, edito già dall' Ughelli nel Tom. IL 
deli' Italia facra > ma non affai corretto nelle Note Cro- 
nologiche , le quali ricavate dall' Originale fono le* fe- 
guenti : Data IX* Kalendas Marti! , Indizione ÌX. *An~ 
no Incarnationis Domini DCCCXCI.l{egnante Domno W7- 
done in Italia , Anno Regni ejus III. Imperii illius die 
Trima . *Attum Roma in Dei nomine feliciter , *Amen • 
Ivi tuttavia il vede il Sigillo dì piombo pendente : co/a 
rara, come poco fa accennai . Nell'una parte è il capo 
coronato dell' Imperadore , tenente in mano lo feudo 
colla Croce , e nell'altra le Lettere fopra accennate del 
Diploma Pavcfc . Abbiamo qui non folamentc V anno , 
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ma anche il giorno preci fo , in cui Guido confeguì 1* 
Corona Imperiale ; e però intendiamo , che il mio con- 
cittadino Sigonio rettamente rtabill quefto punto di 
Cronologia nel Lib. VI. de Hcgnoltal. E con tali notizie 
s' accorda una Lettera di Stefano V. Papa, data alla lu- 
ce dal Campi nel Tom. I. della Storia Ecclef. di Piacen- 
za , e fcritta IV. KaL Martias Imperante Domno piiffimo 
lAuguflo Wido &c. Imperatore ^nno I. Indiclione No- 
na . Cesi in uno Strumento Lucchefe lefli *Anno III. Cui- 
donis Imperatori! , Tridie Kalcndas Martias , Indiétio- 
ne XI, cioè nel!* anno 89$, dal che parimente ritoltala 
Coronazione di Guido celebrata prima di Marzo nelP 
anno 891. Finalmente fi aggiunga una Carta ftampata 
dalPUghelli nel Tom. V. nelì'Append. de EPifcop.dprutm 
con quelle Note : Guido Imperaìor JtRgUput Jfnno Im- 
perli ejus Quarto , fed & Vignante Lamberto ejus Filio 
Imperatore Tertio , fed & Tertid die Menfe Maji per 
Indizione Duodecima , cioè nelP anno 894. Dal che im- 
pariamo ancora , che Lamberto Figlio di Guido fu al- 
zato al Trono Imperiale nelP anno 892, e correndo il 
Mefe di Marzo , o almeno prima del feguente Maggio. 
Imperciocché ivi un' altra Carta è fcritta *Anno Quinto 
Lamberti Imperatoris , Menfe Martio per Indiclione XV» 
cioè nelP anno 897. Aggiungali una Carta accennata dal 
Fiorentini nella Vita della ConteflTa Matilda Libro IH, e 
fcritta sinno Imperli Domni Lamberti Sexto > Quarto die 
Menfis Martii , Indici. XV. Se V una e P altra Carta è 
fenza difetti , in uno dei primi tre giorni di Marzo do- 
vette ricevere Lamberto la Corona delP Imperio . Ma 
perchè in niuno di que* giorni cadde la Domenica , Fe- 
lla , in cui fi folevano celebrar le Coronazioni , fofpet- 
to qualche mancanza in una di tali Carte . 

Già indicammo le tenebre occorrenti nel Diploma»^ 
• Pavefe di Guido Augufto . Quella diverfa maniera di 
principiar P anno molto incomodo dovette recare una 
volta , e può recarne tuttavia per riconolccrc la fufiì- 
llenza degli antichi Diplomi . Certamente non fi fa ben 
comprendere, comecadefl"' *n mente al Cancelliere di 
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e Ab Augufto di*abbandonar I' Era cornane > ufara da al- 
quanti Imperadori precedenti , ed anche dai fufTeguenti • 
Quel che è più , neppure in Pavia era differente Rito , 
refendo tanti Privilegi ivi (critei > e portanti *AnnuitL* 
Domini a fativi 'tate . Con vien' anche ouervare, che 
gli anni Dominici Incarnxtionis , familiari nelle vecchie 
Carte, non rade volte difegnavano il noftro anno a l^a- 
t ivi 'tate, olla a Circumcifione ; il che fuole apparire 
dall' indizione aggiunta . Suole > di dì ; perciocché al- 
tre ofcurità poflbno a noi venire dal differente ufo delle 
Indizioni ftetTe . Cioè vi furono una volta Papi , Impe-' 
rado ri > e Popoli d' Italia , che cominciarono la nuova 
Indizione dalle Calendc di Gennaio , altri dalle Ca- 
lende di Settembre , ed altri dal dì 24. di elfo Set- 
tembre . Il Padre Valfecchi Benedettino in una^» 
Letterale yeter. Tifan. Civit. Confiitutis al Padre-» 
Abate Camaldolefe Grandi così fcrivea : Vtcbantur 
ttiam tum Tifimi Indizione Romana , feu pontificia , 
qua incipit a Calendis *} antiarti , non vero Conflan- 
tinopolitana , ncque Conflantiniana , quarum altera* 
a Calendis Septembris incipit , altera a die XXIV. tj«f- 
dem Mcnfts . Ma egli fleflò poi con fue Lettere mi av- 
visò d' avere con più diligenza esaminato il punto » e_* 
trovato in parecchie Carte , che i Pifani anticamente fi 
fervirono della Coftantiniana , cominciante il fuo.corfo 
dal dì 24. di Settembre , benché altre non poche fien» 
coli' Indizione Pontificia . Così egli come amatore della 
verità . Fu dunque prefTo gl* Imperadori Carolini in ufo 
ìf Inflizione dedotta dalle Calendc di Gennaio ; ma che 
fofle da loro adoperata anche t Indizione Coftantino- 
politana , principiata dalle Calcnde di Settembre, fi 
pruova con vati efempli . La qua! varietà molto allc-j 
volte e' intrica a ftabilire il vero Anno <fci Diplomi , e 
ci guida inavvertentemente a prendere un* anno per 
V altro , come talvolta è avvenuto ad uomini dotti . Ha 
dato ben da fare quella incoftan2a al Cointe , al Pape- 
brodi io , al Mabillone , e ad altre eruditilHme perfe- 
tte . Forfè anch' io non mi fon talora per la fretta ap- 

pittato 
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plicato a far bene i conti in riferire I* anno certo di qua!* 
che Diploma . Certamente più fpcflb troviamo ufata 
dagli antichi Augufti P Indizione Romana , che ora da. 
noi fi adopera ; ma dopo il Secolo IX. quali Tempre fa 
in vigore preflb di loro l'Indizione Greca . Sopra que- 
llo punto due efempli mi vengono fommin idra ti da al- 
tri Opufcoli , ricavati dall' Archivio delle fuddette 
Monache Pavefi della Tofterla* e dimoftranti V ufo dell* 
Indizione Pontificia • Ivi fi legge un Diploma di Carlo 
.il Groflo dell' anno 881. con quelle Note 1 Data li. &o- 
nas Decembris ^fnno Incarnatianis Domini DCCCl XXXI. 
Indizione XIV. Unno vero piiffìmi Imperatori Karoli 
Trimo . Un'altro dato nel medefimoanno e giorno ivi 
fi legge . Neil' anno 881. correva 1* Indizione XIV. co- 
minciata nel dì primo di Gennaio , e trovandola noi 
fegnata //. Nonas Decembris , fi feorge , eh* erta occu- 
pò tutto quell'anno . In un' altro Privilegio del mede, 
fimo Archivio , conceduto da Arnolfo Re d' Italia » 
v'ha le feguenti Note: Data Kalendarum Decembrium 
die* Unno Incarnationis Domini DCCCXCP. ìndi li io * 
ne XIII. jnno Hegni Aruolfi %egis Vili. ^Elun Tapi* . 
In quello Diploma V Indizione XIII. congiunta coUVA- 
no DCCQXCV. fi vede , che corre per tutto 1* anno l' In- 
dizione XIII. Il Padre Pagi nella Critica al Baronio all' 
anno 896. ha quelle parole: Arnulpbus Germania }{ex 
Unno fuperiori a Formofo Tapa in Italiam vocatus* cur- 
rente Ulne pervenit . Non volle quel dottiflimo uomo 
aderire al Sigonio , il quale più accuratamente fcrùXe > 
Urnulftm Unno DCCCXCV. in Italiam Ottobri Meifcj 
iter [ufeepiffe , Lume Nat alida celebrale . Eccolo in 
Pavia nell' anno medefimo » e nel dì primo di Di- 
cembre. 

Nè mancarono altri fuffeguenti Re d'Italia , che re- 
gnarono i lor Diplomi coli' Indizione Pontificia . Neil* 
Archivio del Capitolo de' Canonici di Parma e lille un 
Privilegio conceduto ai medefimi nell'anno 921. da Ro- 
dolfo Re d'Italia . Le fuc Note lòn quelle : Data PI. Idus 
Decembris , Unnq Domine* Incarnationis DCCCCXXI. 

Do* 
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Domni vero B&odulfi piiffitni Rcgis in Italia I. in Bur- 
gundia XI/. Indizione X. Mìum VafU . Ancor qui 
r Indizione X, occupa tutto V anno 9 e però Romana • 
Un' altro Diploma del medefimo Re edftente nclP Ar- 
chivio dell' infigne Capitolo dei Canonici di Padova , e 
dato a quel Vefcovo Sibichone nell* anno 924, termina 
così : Data Tridie Idus Novembris , *Anno Dominici 
Incarnationis DCCCCXXIV. Domni vero Hodulfi piiflìmi 
Hcgis in Italia III. Indizione XIIII. Aftum Verone . Ma 
come qui V Indizione XII'.} In quell' anno correva 
V Indizione volgare XII. Quand'anche mette (limo co- 
minciata nel Settembre l' Indizione XIII, alroen quella 
fi dovea fegnare , e non la XIV. Ebbi fotto gli occhi tal 
Privilegio, e mi parve di trovarvi tutti i contrafegni 
d'un lincerò Originale . Peròo io nella copia aggiun» 
fi un' unità di più , o ncll* Aiutante del Regio Cancel- 
liere s' ha da rifondere quello sbaglio, oppure fidco 
dubitare del Documento ftcflb. Aggiunga^ una Dona- 
zione fatta alla Chicfa di Parma da Ugo e Lottano Re- 
gi d' Italia nell' annodo*, e confervata nei fuddetto 
Archivio del Capitolo di Parma , colle feguenti Note a 
Data FUI. Idus Pebruarii Unni Dominici Incarnatiti 
nis DCCCCXXXV. Mggm autem Domni Hugonis inviflif* 
fimi HegisX. item Domni Lotharii Qegis V. tnditlio- 
ne fili, slttum VafU . V Indizione volgare di queft? 
anno era nel Febbraio la IX. Pure qui fi legge 1* Vili. 
Spettante all' anno precedente • Non òfo io qui di chia- 
mare in ajuto 1* anno Fiorentino o Pifano » perchè non 
fi accorda nè coli' uno nè coli' altro. Scioglierà quello 
rodo, chi ne rigetterà il difetto nella poca attenzione 
4ii c{ii fcrifle il Diploma . Ma nè pure in tal cafo cefife- 
ranno ledifbcoltà , qualora eflb li confronti con un* al- 
tro, a me fomminiftrato dall'Archivio delle fopra lo- 
date Monache della Porteria di Pavia . In eflb i predet. 
ti due Re nell'anno 9^1* confermano due Corti ad /tn- 
nu lmperadrice , Vedova di Berengario jttigufìo , e fi 
legge : Data XVI. Kalendas Julii , /inno Dominici In- 
tarnationis DCQQCXXXVll. I^gni vero Hugonis invi. 

tìif- 
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ili (fimi \egis X. & Domni Loti) arti item l{egisV. Indi* 
Rione Villi. A cium Tapi* , A me parve tal Documen- 
to ficuramentc autentico • Nel Diploma precedente noi 
vedemmo il Febbraio dell' anno 936. congiunto coli 
Indizione Vili, e qui troviamo il Giugno del 937. regna- 
to coli' Indizione IX, ficchè ncll* uno , e nell' altro Do- 
cumento apparifee ufata la medefima Era , e per confe- 
rente il medefimo imbroglio . Perciocché nel Giu- 
gno del £$7. la comune e volgare Indizione era la Deci- 
ma . Adunque s' ha qui da immaginare un* Indizione ,0 
pure un' Era diverfa dalla noftra . Il che non piacendo , 
converrebbe attribuire ai Regi Scrittori fomiglianti sba- 
gli . Il P. Mabiilone nel Lib. V. de ^ Diplom. alla Ta- 
vola LI. rapporta una Bolla autentica di Pafquale II. 
Papa fcritta nell'anno 1103, in cui e pofta l' Indizio- 
ne X. in vece dell' XI. che allora correva . Anche il Ba- 
luzio nelle Annotazioni alle Lettere di Papa Innoccn- 
zio III. nel di lui Regiitro dell' anno X. oflervò , alcune 
volte incontrarti V Indizione IX, quando allora era in 
corfo la X. Ho anch' io un Breve autentico di Papa Si- 
ilo IV. ad Ercole Duca di Ferrara colla Nota feguente s 
Die VII. Afrilis MCCCCLXXXXIV. Pontifica tus noflri 
Anno Tertio decimo . V è un X. di più , e quello ha da_» 
efTere l' anno 1484. Inoltre il Campi neh" Appcnd. del 
Tomo I. della Storia Ecclef. di Piacenza rapporta un Di- 
ploma dei Suddetti due Re , dato VI IL Kalendas 
nuarii , *Anno Dominici Incarnationis DCCCCXXXVh 
Hugonis X. Lotbarii vero V» Indizione Ottava , dove 
fon le medefime Note , che poco fa abbiam veduto nel 
Diploma Parmigiano , di modo che P uno di tali Docu- 
menti conferma 1' altro . Si accorda poi con quella Er* 
un' altro Privilegio conservato nel fopra lodato Areni-* 
vio di Parma , in cui Lanfberto Imperadore conferma a 
que' Canonici i lor Beni colle feguenti Notes Data VI. 
Kalendas xAugufii , ^Anno Incarnationis Domini DCCC- 
XCVUIL Domni quoque Lamberti piiffimi Imperato- 
ris VI. Indizione I.A cium Papi* Vrbe Ticinenfi. Neil* 
anno dfp, correva la volgare Indizione Seconda • Come 

qui 
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qui dunque la Prima ? A conciliar tale diflònanza fi può 
o fi dee ricorrere all' anno Pifano » che ebbe principio 
nel di 2 y. di Mar*o , e per nove Mefi anticipò il noftro 
anno comune ; c per confeguente il Diploma appartie- 
ne all' anno 8p8. e non già all' anno 8pp. Il che altronde 
ancora è evidente , perchè Lamberto Augufto tolto fu 
di vita nel!' Anno 898. Quando fi poffa adoperar la fletta 
ricetta ad altri Diplomi , rimarranno tolte le difficolti 
apparenti in efli . E certamente , allorqhè c'incontria- 
mo in Diplomi , forniti di tutti i contrafegni di auten- 
ticità , non s' ha facilmente a dubitarne per qualche ap- 
parenza di difcordia fra V anno e l' Indizione . 

Non s' ha qui da diflimulare un' altro nodo , da me 
oflcrvato ne* fuddetti Diplomi. Coli' anno 9^6 Oliavo 
Kdkndas Februarias ne*! prmo Diploma Parmigiano ab- 
biane veduto concorrere annum X. Hugonis , & annum 
P.Lotbarii. La Ile fla Epoca del Regno fi truova nel 
Diploma Pavefe , dato nel 917 XVI. Ktlendas °]uHi. 
Come fi può accordare quefta difcordia ? Avrei defide- 
rato di aver di nuovo fotto gli occhj quelle pergamene, 
per ifeorgere > fe aveflì io fallato . Intanto altri efamì- 
nerà , fe il Diploma di Pavia poffa fignificar l' anno Pi- 
fano , che fecondo l'Era noftra era l'anno 936, Maggior^ 
mente potrà dilucidar/! qucfto punto, fe accertatamele 
fapremo , da qual' anno e mefe s'abbia da dedurre 1' fi- 
poca dei Re Ugo e Lottano . Serviranno a ciò le Car- 
te da me vedute in altri Archivi , fra le quali avrei dc- 
Jfidcrato maggiore uniformità. Quei Lettori, a' quali 
poco importa la notizia delle minuzie Cronologiche, 
potran qui fare un falto . Una Carta Lucchcfe adunque 
comparile fcritta<*w»o /. Hugonis Regis Kalendis No- 
vembri* /ridi fiìone XP, cioè per quanto io penfo neJP 
anno di Crifto 926. Un'altra anno VII. Hugonis , & Se- 
cunio Luther ii , ///. Kalendas Martii , Indizione Se - 
xta, cioè nell'anno di Crifto g$*. Ven' ha un' altra», 
coli' anno X. del Re Ugo adì 6. di Luglio coli' Indizio- 
ne IX, dove è fatta menzione Bofonis Ducis Tufcia* c 
però Jcricta nel 03$. In un' altra ii veggono quelle Note: 
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Hugo gratta Dei I{ex , anno Hegni ejus Deo propitio Sem 
cundo y ip fu die Kalendarum pannar ii , Indizione Tri- 
Ma , dove è menzione Widonis Oucis Tufcia , fpettan- 
te all' anno 928. Un'altra fu fcritta lagnante Domno 
Vgbo I{ex , ic in Italia anno Quinto de Menfe sAprilis , 
Indittione Quarta % cioè nell'anno 931. Quella e fiite_> 
nell'Archivio de* Canonici di Modena . Ivi è un* altra 
Carta , in cui Vberto cibate del Monafterio Brefciano 
Leonenfe concede a Livello alcune terre pofte in Fili a 
Bajoari* con qtiefte Note : Vgo & Lotbario filio ejus , 
anno vero DomniVgoni Duodecimo . & Domno Lotba- 
rio fept imo y die Decimo prtfentis Menfts oiprilis , Indi- 
zione Duodecima. Cioè nell'anno 939. La terza efiften- 
te nel medefimo Archivio fu fcritta > Regnante Domno 
noflro Hugbogratia Dei^ex ic in Italia anno Ottavo , 
& regnante Domno noflro Lottano filio ejus gratia Dei 
J\cx ic in Italia anno tercio , Ci/" dies XII. de Menfe fu- 
lio per Indittionem Qui è l'anno 933. Nella Diffcrc. 
LXII. fi vedrà un Diploma de' fuddetti Re dato VII. Ka- 
lendas *Aprilis,anno Dominici Incarnationis DCCCCXLU 
l\cgni Domni Vgonìs Kggis XV. Filli ejus Lotbarii item 
I{egis X. Indizione XIV. Pretto il Boldoni e l* Ughclli 
nel Catalogo de' Vefcovi di Parma un'altro fe ne legge 
dato XIII. Kalendas Martii J Indittione XV. anno Vrimo 
Xegni , anno DCCCCXXVII. E un'altro dato anno IP. I{e+ 
gni y anno DCCCCXXIX. Quarto Idus Maji > Indittione 
//.Atti tali non paiono fempre fra loro concordi • Tut- 
tavia forfè non c' inganneremo con iftabilire , che il Re 
Ugo fu creato Re d' Italia nell'anno piò. nel Mefe di 
Aprile , o pure prima del dì IV. Idus Majas .Però fi 
pena ad intendere , come nel Diploma Pavcfe di fopra 
accennato YannoX. del Regno di effo Ugo vada congion- 
to col giorno XVI. Kalendas *}ulii anni DCCCCXXXVIl. 
Certamente difettofo a me fembra il te Ilo della Croni- 
chetta dei Re d'Italia, da me pubblicato nel Tomo II, 
de' miei Anecdoti, dove fi legge: Vgo intrabit > & 
percurrit Indittio Ottava . Il Copifta ignorante avrà, 
facilmente cambiata l' Indizione XIIII. nelP VUL 

Non 
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Non debbo tralafciar di dire t che talvolta fi presen- 
tano Diplomi , ne' quali manca o il JLuo^o , dove fu- 
rono fpediti , o vi manca l' Indizione : difetti , che non 
badano per fubito rigettarli , fe non in cafò che concor- 
reflero altri motivi. E giacché qui parliamo dei Re Ugo 
c Lottino , ho io dato alla luce un loro Privilegio , da- 
to nell'anno 942 . a! Ftfcovo di T adova *Adeverto , che 
elidente nell'Archivio di quei Capitolo , a me parve 
indubitato Originale». Quivi fi leggono le feguenti No- 
te : Data FUI. Kdlcndasjunii , amo Domini ca Ine ar~ 
natianis DCCCCXLIL J^cgni vero Domini Hugonis XFI. 
Lotbarii vtro XI. Attum in Carda Gpido. Non fi tra- 
lafciava V Indizione negli altri loro Diplomi , come an- 
che fi vede in uno confervato nell'Archivio dei Cano- 
nici di Modena > e dato 4nno Dominici Incarnationu 
DCCCCXXXIF. Xegni antem Domni Hugonis inviW/Jìmi 
Hegis Ottavo , & Domni Lotbarii item Kggis Tertio In- 
dittione VII *Àttum in Prata Valute . In più luoghi 
de' Monumenti della Bafilica Arabrofiana il Puricelii fu 
di parere , che gli antichi Milanefi defTero principio ali* 
anno nuovo alla Fiorentina » cioè non alle Calende di 
Genna;o> ma a) dì 25. di Marzo fufleguentc : il qual* 
anno perciò fi chiamava ab Incarnatone . Però egli alla 
pag. 237. pretende , che un Diploma di Carlo il Grotto 
Datutn XILKalendas aprili* anno ab Incarnatone 
mini DCCCLXXX. Indizione XIIL appartenga all'anno 
88 !■ E alia pag. 421, vuole, che Eriberto Arcivefcovo 
di Milano mancafle di vita nell' anno 1045, perchè nel 
fuo Epitaffio fi dice» che mori anno Dom. Incarti. MXLV* 
XVI. die Menfis pannarti , Indili. XIIL E alla pag. 750. 
penfa , "che $* abbia a riferire all'anno 1 162, uno Stru- 
mento fcritto anno Dom, Inc. MCLXL Vndecimo die 
Menfis Martii > Indizione Nona . Non so , fe io m'in- 
ganni , ma certamente non so qui accordarmi col di lui 
fentimento: perchè con eflì non va d'accordo l'indi- 
zione . Se nel Privilegio di Carlo il Grotto fotte fubin- 
tefo Panno 881. non V Indizione XV'. ma la XIIL fareb- 
be corfa XIL Kalendas aprili s . Così nell'anno 104 j 

Eri- 
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Eriberto Arcivefcovo fi fu defunto Indiclione Xllt. die 
X^I. Menfts pannarli . Ma non potendo tale Indizione 
convenire all'anno 1046. bifogna conchiudere , che ivi 
fi parli del noftro volgare anno 1047. Pare > che quel 
dottiflirao uomo fi lafciafle trarre in queih temenza dai 
Codicilli dello fi :ffo Eribcrto » ferini anno ab Incarti. 
Domini *} e fu Cbrifli MXLV* Menfe Dcccmbris Inditi ta- 
ne XllL Ed effondo egli pattato all' altra vita anno 
MXLV. die XVh 9 antiarti , perciò pensò il Puricelli , 
che Panno 104^ feorrefie per tre Mefi nel 1045. Ma fi 
dee ricordare > che Popoli parecchi ufarono una volta 
di dar principio all'anno noi dì 2 5. di Dicembre , e alla 
nuova Indizione nel Settembre . Però fembra , che i 
Codicilli di Eriberto follerò fcriui dopo il dì 2 7. di Di- 
cembre del nouVo anno 1044, in cui p>tea già correre 
P Indizione XllL ed aver avuto principio V anno 1047» 
Abbiam difopra avvertito , che gii antichi non di ra- 
do , benché parlaflcro dell'anno ab Incarnatone , pure 
infatti cominciavano taluni di efli i f anno o dalla i\«f/- 
viti del Signore , ovvero dalla Circoncifione . Da ciò 
vien prodotto non lieve imbroglio nell' efame delie an- 
tiche Carte . Altre vi Jbno , confidenti in copie , dove 
s' incontrano piùduDbj , cagionati talora dall' imperi- 
zia del Copila . S' ha in cali tali a camminar con pru- 
denza , per non condannare oltre alle veramente falfe 
anche le vere . Nò convicn' eflerc così rigido , che per 
ogni lieve cagione fi venga a fentenza contraria. 
Ho dato alla luce un Diploma di Guido Re d'Italia , che 
nell'anno 889» dona un' libla alla Chiefa di San Nico- 
mede . Efille il medefimo nell' infigne Archivio de' Ca- 
nonici di Parma con quella Data : £7//. Kalcndas M.tjì> 
anno Incarnationis Domini DCCCLXXXPlIlL anno IL Ke-* 
gnante Domno W r itone Hege in Italia , Indizione l'Ili, 
sfcltèrn t lucenti a; . Q>jì va congiunta P Indizione Vili. 
coll'Aprile dell'anno 889. Ma in quell' anno c Mefe 
correva l' Indizione Vlh Qui pare > che non porta aver 
luogo nè l'anno Pifano , nè il Fiorentino > nè il vario ufo 
delle Indizioni, Ma s' ha egli perciò a rigettare fenza 
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mifcricordia alcuna, quello Documento ? Penfo io, che 
più tofto s'abbia a rigettar la colpa fullo Scrittore , o ad 
altre cagioni , per le quali non ceffono di eflere legitti- 
mi gli antichi Diplomi , che in tutto il rcfto tali compa- 
ri (cono . Al fuffeguente anno 8po. appartiene un Pri- 
vilegio di Berengario 1. Re d' Italia , elidente nell'Ar- 
chivio del Capitolo de' Canonici di Reggio > e conte- 
nente la Donazione di una Corte fatta a Giovanni Pre- 
te. La Data è quella : III. ^onas T^ovembris, Unno In* 
airnationis Domini DCCC & XC anno vero Domni Be- 
rengarii glorioftffìmi B^egis I. Indizione VII. slllum Ve- 
rona . Se alcu» Diploma moltrò legni di bella lincerità, 
certamente ioli trovai in quello , e malfim amente per- 
chè ivi tuttavia fi conferva il Sigillo di cera intero , che 
rapprefenta un Giovane colle parole BERENGARIVS 
REX : il che è da notare . 11 Mirco nel Codice delle Do- 
nazioni pie rapporta il Tellamento di Averardo Conte, 
che fu Padre di Berengario , con crederlo fatto ncll'an- 
no 837. Se tal fentenza fofle vera, noi avremmo allora 
nato Berengario , ficcome ivi nominato . Ma Adriano 
Valefio riprovò con ragione ne' Prolegomeni al Panegi- 
rico del mededtno Berengario l'opinione di chi il fece si 
vecchio , mollando che quel Tellamento s'ha da ri- 
ferire all'anno S67. E' da Hupire , che il Foppcns nell' 
edizione Seconda dell' Opera del Mireo non profittato 
della giuda cenfura del Valefio, la quale vien conferma- 
ta dal fuddetto Sigillo , rapprefentante Berengario di 
età giovanile . Sicché concorre qui la Storia a farci cre- 
dere originale eflb Diploma , dato in Verona , perchè 
tuttavia e?»li regnava in quella Città contro gli sforzi 
del Re Guido . Ma quelle Note non van d'accordo col- 
la Cronologia . Nell'anno 890. correva P Indizione Vllh 
e forfè la IX. cominciata in Settembre . Né quello era 
P anno Vrimo di Berengario , ma bensì il Terzo . Chi 
non reitera qui perpleflb > e non fofpetterà della frode ? 
Ma io con più attenzione fiflando il guardo nella perga- 
mena , oflervai qualche rafura nelle Note fuddette : il 
che quando e perchè lilla mai fatto,nol so immaginare. 
Tom. //. Tart. II. D Però 
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Però è da credere , che indi una o due unrì fieno (tate 
tolte, e che vi forte prima fcritto Uggii III. Indiatone 
Vllh o pure Villi. In un' altro Diploma del medefimo 
Archivio di Reggio oflVrvai una pari alterazione , fatta 
per mano di qualche ignorante . Contieni! ivi la Dona- 
zione fatta da Carlo il Groflò Imperatore dell' Ffola di 
Suzara ad Aronne Vefcovo di Reggio nell'anno 883. Le 
Note fon quelle : Data Villi. Kalendas Junii, anno Do- 
minici Incarnationis Domini DCCCLXXXL Inditi ione J. 
ytnno vero Domini Karoli Imperatori* III. ^ttlum in Mo- 
n after io 7{pnantolc . 

L' Ifola di Suzara , che Carlo Augufto conferma aHa 
Chiefadi Reggio , non altro credo io che fofle % fe non 
quella , che tuttavia efifte nel Mantovano di quà dal Pò 
fotto la Diocefi di Reggio , poche miglia didante da^» 
Guaftalla . Di qui fi può comprendere quante mutazioni 
abbiano fatto una volta i Fiumi . Era allora queft' Ifola 
porta in Comitatu Brixienfi, come ha il Privilegio, e 
però di là dal Po . In un Diploma di Lodovico IL Impe- 
radore conceduto alla raedefima Chiefa , e rapportato 
dall'Ughelli nell'Appendice al Tomo V.pag. ijo"8. della 
prima edizione fi legge Infoia Hegni nofiri Italici , qus 
nminatur Suzaria in Comitatu Bri xi enfi , idefi in ter 
Tadum & Zaram . Più abballo vien detta fituata in Co* 
mitatu eodem Regienfi . E' un errore. Nell'Originale 
comparifee Brixienfi. In un'altro Diploma di Lodovi- 
co III. Imperadore preffo il medefimo l/ghelli fi vede 
Infoia, qua Erezara vocatur inter Padnm & Xaram 
fluvium , cum aliis Infolis , qua vulgo Vitlcini vocantur. 
Ha \* Originale , qua Suzara vocatur inter Ttdum dr 
Zaram ; c pofeia qua vulgo Tulicini vocantur . Erano 
Pulitini, ora in Italiano Polefini, de' quali fpeflb fanno i 
Ferrarefi menzione,certi doffi di terremo Iiòle, che il Pò 
ed altri Fiumi allora vaganti fenz'argini , andavano for- 
mando,che poi fi andavano riducendo a coltura da que* 
Popoli.Ne ho già parlato di fopra nella Diflert.XXI. del* 
lo Stato 0? Italia.! orno alle Note Cronologiche di que- 
ito Dipionu,in cui, come vidi,apertamente fi legge Tan- 
no 
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fio DCCCLXXXI.ma s'ha fenza fallo da leggere DCCC- 
LXXXIII, il che viene anche indicato dz\V Indizione Tri» 
ma,z diWannoTerzo dell'Imperio di Carlo il Groflo:giac- 
chè tutto va ad accordar^ nello fteflb 88?. Ma come mai 
sì fatte mancanze in Documenti non finti? Nato m' èfo- 
fpetto , che fieno talvolta (lati guafti da' moderni mezzo 
dotti , ed anche da perfone feienziate , perchè non li 
' credeano conformi a qualche loro o Storica o Cronolo- 
gica opinione ; e perciò con ardire intollerabile gli ac- 
comodavano a quefta o cattando > o ag^iugnendo . Ve 
n' ha inoltre di quelli , che fembrano Originali , nè al- 
tro fono che Copie formate ad imitazione di quelli; e 
noi fappiamo , quanto facilmente fi pou*a prendere ab- 
baglio nel traferivere . Il perchè allora folamente s* ha 
da fentenziare contro gli antichi Diplomi , quando più 
ed in foffribili errori s'incontrano: altrimenti s' ha da 
inclinare alla parte più mite , o almen fofpendere il 
giudizio . Mi varrò iodi quefta legge verlb un Privile- 
gio fomminiftratomi dal più volte lodato Archivio delle 
facre Vergini della Porteria in Pavia , in cui Ottone I. 
Augurto conferma i lor Beni a ^cgingardaBadc/fa di quel 
Monaiterio . La Data è quefta : ///. Tionas Jantiarias % 
anno Dotn. Incarn. DCCCCLUII. I{egnivero DomniOttonis 
Serenifu Imptratoris 111. Indili. Villi, jlttum ad San- 
cì itm Ambrofium in itinere ipftus Imperatori! . S'io non 
ho fallato in copiare , ivi fi legge l'anno dell' Incarna- 
zione DCCCCLIIII. con errore manifello , eflendo co- 
facerta , che Ottone il Grande, chiamato qui Impera- 
tor lAuguftus , folamente nell'anno DCCCCLXII. fu 
coronato in Roma , e ornato di quello gloriofo Titolo. 
Adunque ragionevol cofa è il giudicare , che allo Scrit- 
tore del Diploma fcappaffe qui un X. in volendo feri vere 
DCCCCLXillI.Noi abbiamo dalI'Anralifta Sauonc pub- 
blicato dall' Eccardo , che Ottone nell'anno DCCCCLXI. 
Watalem Domini "Papié telebravit , indeque progrc- 
dicns , I\om<e &c.Imperator & sfuguftus coronatur. Il 
fuo arrivo a Roma , e ia fua Coronazione , perchè mar- 
ciava coll'accompagnamento di un'efercito , non potè 
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accadere fe non molto dopo ii dì di Gennaio , ///. 
7{onas ^anuarias del 962, Però ritornando quello gior- 
no nell'Anno , come abbiam porto , p5<f» non l 1 sinno III. 
dell'Imperio , come fi legge nel Privilegio , ma il Se* 
conio correva . Togliefi anche il dubbio, fe nel Feb- 
braio dell'Anno 961, o pure nel Gennaio feguiffe la Co- 
ronazione Romana di quel Monarca . Imperocché un'al- 
tro Cronografo SaflTone pubblicato dal Leìbnizlo così 
fcrive all'Anno 961., In Vigilia Nativitatis Domini cor- 
pus Sancii Manritti &c. pr afato 1{egi glorio fi/Jimo ìytif. 
pome aliata JUnt . Celebrata igitur ibidem Nathitate 
Domini ( più rettamente l'Annalifta Saflònc dell'Eccar- 
do fcrive > che Ottone celebrò in Pavia quel facro gior- 
no : intorno a che è da vedere Ottone da Fri finga e il 
Sigonio ) accelerato Hpmam itinere venit ; ibique &c. 
anela fnper cttm fammi Tontificis bencdiclione , Quarto 
^onas Febmarii Imperator & jiaguflas appellatur . 
Solenne fu quel giorno , si per effere la Domenica , co- 
me anche la Purificazione della Vergine . Adunque nel 
fudetto Diploma o s'avea da fcrivere sfnno DCCCCLXV. 
Anno III, o pure ^fnno DCCCCLXIV. Anno Ih Quefti fon 
duri nodi ; e deefi anche oflTervare , che qui mancano 
gli Anni del \cgno di Ottone , il quale tanto tempo pri- 
ma cominciò a regnare. Quivi' è folamente fcritto: 
J\egni vero Domni Òttonis Serenifs. Imperatoris IH con- 
tro ileoftume di allora , e contro la fintaflì. Finalmen- 
te ciò, che fembra mettere la falfità alla radice, fi è 
Ylndizione Villi, qui adoperata , la quale appartiene 
all'Anno DCCCCLXVf, e perciò combatte coli' altre 
Note . A chi dunque fi perfuaderà , che quefto fia un* 
autentico Documento ? Contuttociò a me fi permetta di 
dire , non efTere inverifimile , ch'effo Diploma fia una 
Copia fatta a fimiglianza dell'Originale da qualche poco 
avvertito Scrittore , il quale avendo trovato nel vero 
Diploma l'Anno DCCCCLXV. divife le due numera- 
li ultime Note in quattro unità, e incautamente un' 
unità aggiunfe all'Indizione VIII. Però potrebbe appar- 
tenere quefto Documento all'Anno DCCCCLXV. e al 
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Terzo dell'Imperio di Ottone , e all'Indizione Vili. II 
"che femori anche poterli dedurre dall'eflere return ad 
Santtum *Ambrofimn in itinere ipfius Imperatori: , Odali 
1* Annaffia Sidòne dell'Eccardo al medefiwo Anno 
DCCCCLXV. Imperator Natale Domini Vapia tele* 
bravit , cf» per alia fifihitate flatim in Vatriam , difpo* 
fitis in Italia Bggni negotiis, commeavit . S'accorda que- 
lla notizia ColDiplorna, purché quell'Annaliih ufi l'Amo 
volgare , che va fino al fine di Dicembre : il che pare da 
lui fatto anche di fopra . Ma chi non fi foddisfacerte di 
quelle ragioni, creda di quel! i Diploma quel che vuole • 
Particolarmente poi nell'efame delle vecchie Carte 
s'ha da ofler vare , fe vadano d'accordo colla Storia di 
que'tempi ; perchè qui è dove più facilmente inciampa- 
no i Falfarj , i quali ficcome gente ignorante prendono 
a fingere antiche memorie . E perciocché poco fa s' è 
parlato dell'Epoca di Ottone il Grande , non voglio ab- 
bandonar quello argomento , fe prima non fottopongo 
alla ce n fura un Diploma del medefimo Auguub. Lo 
vidi io coli' ajuto del Chiarifs. Marchefe Scipione Maf- 
fei , nell'Archivio del Monafterio antichi Aimo di Santa 
Maria ad Organum , oggidì de'Monaci Olivetani . Era 
etto una Copia , ma ben' antica , formata alla foggia di 
un'originale, ma fenza che vi appari (Te fegno alcu- 
no, che vi fotte fiato il Sigillo. Concede ivi l'Augutto 
Ottone alcune efenzioni ad alcuni uomini incenfiti del 
Monafterio fuddetto . Le Note Cronologiche fon que- 
lle i Datum ( nc'Diplomi di Ottone I. il ìòlito fu Data ) 
XI. Kalendas Fcbruarii , Anno Dominici Incarnationis 
&CCCCLXUII. Imperii vero Domni Ottonis VUL Indi* 
Ciione XIII. Attum Tapi*. Correva nell'Anno 969+ 
V Indizione XIL comi natta in Gennaio , come qui dun- 
que \ % Indiziane XfU ? Ma fi ricordi il Lettore , che 
l'onefto e prudente Critico dee » per quanto è po (libile, 
interpretare in bene le antiche memorie . L'Era de'Fio- 
rentini fendeva l'Anno fino al dì 25. di Marzo ; in cui 
dava principio ad un'altro. Però fecondo elfi PAnn.otfp. 
durava nel Gennaio del noftro volgare Anno 070. Di si 
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fatta Era fi può credere, che fi fervide qui il Cancel- 
liere Imperiale , di maniera che s' ha da intendere in 
quello Diploma l'Anno noftro DCCCCLXX, col quale nel 
Gcnnajo rettamente andava congiunta V Indizione Xll/ m 
Colla Storia ancora pare che (lia d'accordo erto Anno e 
Mefe ; perciocché allora correva l'Anno VUL dell'Im- 
perio di Ottone . E nè pure difeorda il Luogo , dove 
fu dato il Privilegio . L'Annalifta SaflTone pubblicato 
dall'Eccardo cos? feri ve : *Anno ùominhdt Incarnatio- 
nis DCCCCLXX. Imperiar Totale Domini Tapine , Taf* 
eba Havennjt cclebravit Pare , che quello Storico def- 
fe qui comirciamento al nuovo Anno 970. nel Natale 
del noftro Anno 969. Però forfè vien tolto ogni fofpet- 
to dall'ingenuità di quefto Documento ; c conviene in- 
tanto confettare, che da tali varietà ed incolìanze de 9 
vecchj tempi featurifeono molte tenebre e dubbietà nel- 
la Diplomatica , e talora anche nella Stori* . Il che fi 
può confermare con un' altro Diploma , elidente preflò 
le più volte lodate facre Vergini della Porteria di Pa- 
via , alle quali .Arrigo He III. Imperadorc IL concede 
il fno Mmdìburdio , 0 fiala Ci/arca protezione nell'An- 
no 1055. Le Note Cronologiche fon quelle: Data XUT. 
Kaìendas Martii > Anno Dominici Incarmtionis MLV. 
Indizione VII. Anno Domni Henrici Tercii J\vgis , /iw- 
peratoris //. Ordinationis ejus XXV. Bjegni.quidem XI ti. 
Imperii vero Villi, otttum Turego , A me parve quel 
Documento fornito di tutti i contrafegni di autenticità> 
fe non che niun fegno v'era del Monogramma Imperia- 
le • Ma probabilmente quefti Mundiburdj li fottoferi- 
Veva talvolta il folo Cancelliere dell'Imperadore . An- 
che un' altro fimile Mundiburdio conceduto dal medefi. 
mo Augufto alla Chiefa di Parma , pubblicato in queft' 
Opera , è privo del Monogramma . Il giorno XM. KaL 
t M.trtii dell' Anno 1 05 j. nella comune Epoca portava 
l'Indizione CllL e qui abbiamo {'Indizione VIU Veggo 
ladifeordia, ma non veggo la maniera di levarla, pa- 
renti) , che nè l'Anno Fiorentino , nè il Pifano pollano 
aver qui luogo . Altri Diplomi di elfo Augufto ho con- 
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falcato , ed avendo anch'elfi difcordie , non Ci fon tol- 
te, anzi fono crefciute le tenebre . In uno dell'anti- 
chi (Timo Monafterio del Senatore di Pavia oflervai le fe- 
guenti Note ; Datum XI. Kalendas Maji Anno Domi- 
nic.t fncarnationis MLIV. Indizione FU Anno autcm 
Domni Henrici Tertii Hegis , Imperatori* autcm Secun* 
di, Ordinationis ejus XXV. H*$ni quidem XIII. Impcrii 
vero VtL jfàum tur ego , cioè in Zurigo , Con pattò 
pari ancor quefto cammina , perchè l'Indizione VI. (I 
truova congiunta col? Anno MLIV. quando fecondo l'Era 
noftra correva in quell'Anno l'Indizione VII, Anche nel 
Bollano Cafinenfe Tom.II. Conftitut. 96. un Diploma di 
e£To Augufto fi dice *Mlum VII. Idus aprili* , Indizio- 
ne VII. Anno Dominici Incarnationis MLV, che fon le 
Note ftefle del riferito Diploma , talmente che pare , 
che il Cancelliere di quell'Augufto fi fia fcrrito di un* 
altro Anno , o di un'altra Indizione differente dalla no- 
itra. Ma che farebbe fe in altri Documenti del medefi- 
mo Augufto Arrigo fi trovafTe adoperato l'Anno comu- 
ne , e la volgare Indizione ? Ma quefto appunto l'ho io 
ofTervato in vari fuoi Diplomi , pubblicati nella prefen- 
te Opera . Però io refto qui fofpefo , nè fo qual giudi- 
zio profferire . Del refto a ben giudicare della (Inceriti 
dei Diplomi e degli Strumenti , converrebbe non folo 
l'aver avuto fotto gli occhj le pergamene , ma il poter- 
le anche confiderarc , ogni volta che occorra , e pefar 
tutto con attenta confiderazione . Ho io maneggiato 
gran numero di antiche membrane negli Archi vj , e 
trattane copia . Pure tornato a cafa , mentre efamina- 
va i copiati Documenti , mi fi affacciavano dubbi , che 
non potea fuperare , per non poter di nuovo confutare 
i troppo lontani Originali , o creduti Originali • Imper- 
ciocché ve n'ha di quelli , ne* quali perla vecchiaia s'è 
fmarrita qualche lettera , vi fi mirano Sigilli trafporta- 
ti altronde ( del che è da vedere la Dilfertazione fe-. 
guente); in altri le NoteCronologiche fi mirano Q emen- 
date o guaite da altra mano . Mancano per lo più i Si- 
gilli , periti nel trafporto dei Documenti , bifugnando 

D 4 perciò 



i6 DHLLR ANTfCHITA' ITALIANE 

perciò cautamente oflervare > fc vi foflero una volta af- 
fi (fi : il che fogliono indicare i veftigj lafciati della cera . 
Ho vedute pergamene aventi tutto Pafpetto di Origi- 
nali > e il taglio in effe , per cui il Sigillo dovea effere 
(lato inferito e ribattuto nella parte deretana ; e pure 
niun fegno vi rimaneva di enervi mai flato applicato . 
* Che fc non poniamo fempre fidarci di aver veduto i 
Diplomi, quando non s'abbiala facoltà di rivederli a 
noftro piacimento per meglio confiderai^ , fe fieno Ori- 
ginali : quanto meno s'avrà a fidare delle Copie ? li 
che non dico delle fatte da* Giudici e Notai periti , le 
quali niun vizio in se contengano» perchè abbondano le 
Copie di tal pefo ed autorità, che equivalgono agli 
Originali . Nell'Archivio dei Monafterio della Cava efi- 
fte un'autentica Carta , con cui nell'Anno 1179. vien 
rinovata la pergamena guafta dalla vecchiaia di un Di- 
ploma di Siconolfo Vrincipe di Salerno , dato nell'An- 
no 841. in favore di •Ajone Peftovo di quella Città . 

Intendo dunque delle Copie fatte d3 perfone igno- 
ranti ed imperite , non euendo meftiere di tutti 1* in- 
tendere i caratteri eie formule dei Secoli rozzi ; e nel 
copiarli facilmente sbagliano i Notaj de'noftri tempi. 
Di tali Copie mal fatte non poche s'incontrano nel Bol- 
lano Cafinenfe del Margarino, e nell'Italia facra dell' 
Ughelli . Chi le efaminafle cosi malconce > non dure- 
rebbe fatica a dichiarar falfi que'Documtnti ; ma con- 
verrebbe confutar gli Originali , ne'quali fi trovereb- 
bero meglio concertate le Scritture . Simil controverfia 
è fiata fra due dottiffimi miei Amici Benedettini , cioè 
il P.D.Gian Andrea Aftezati , oggidì Abate di San 
Siilo di Piacenza , ed il fu P. D. Gafparo Beretti pub- % 
blico Lettore nelPUniverfità di Pavia. Ometti impugnò 
due Diplomi , come li vide pubblicati nel fuddetto Boi- 
lano Cafinenfe , e l'altro li difefe con appellare agii 
Originali efirtenti nel nobi'iffimo Monafterio di Santa 
Giulia di Brefcia , dove differenti fi truovano le Note 
Cronologiche. Se poi fi Ha adoperata baftan te medici- 
na , non affamo io il giudicarne . Certamente altrove 
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abbiam veduto il Margarino reo di molta negligenza. 
-Aggiungo ora , riferirti da lui nella Coftit.28. del To- 
mo II. un Diploma di Lottano I. Augufto, dato XPM. 
Kalcndas *} attuarti , Anno Imperli Domiti Hlotarii Vii 
Imperatori* XPUh Indizione Decimaquarta . Ma nel- 
la pergamena da me veduta > e formata con afpettodi 
Originale , io ledi Indizione /. Ivi tuttavia cfiile il 
Sigillo di cera coll'effigie di eflb Lottano , e all'intorno 
le Lettere XPE ADI WA HLOTARIVM AVG. L'Epo- 
ca di quello Imperadore è prefa dall'Anno 8ao, e cor- 
rifponde all'Anno P37, in cui correva Vlndiizone I. Pro- 
babilmente il Margarino fi prefe l'autorità di mutar effa 
Indizione. Ma in quel Privilegio oflfcrvai non folo il 
Monogramma Hlotbarii gloriofijimi Augufli , ma anche 
Hludovvici glorioftjjimi Augufli , cioè di Lodovico IL 
fuo Figlio , il quale nondimeno nell'Anno 897. non era 
peranche ornato della Dignità Imperiale . Che s'hada 
dire qui ? O tal Monogramma farà (lato aggiunto da 
qualche ignorante , o pure efibito pofcia il Diploma ad 
eflb Lodovico lì. vi avrà metto il Monogramma pro- 
prio « il che fe mai fia flato ufato, noi fo dire. Cosi 
nella fufleguentc Colrit.ap. dal Margarino vieo prodotto 
- un'altro Diploma del medcfimo Lottano coW Indizio- 
ne /, quando nell'Originale io ho letta ^Indizione X t 
]g quale come fi poffa accordare coli'altre Note , lafcerò 
efaminarlo ad altri. Inoltre nella Coftit.^. il Marga- 
rino ci diede un Diploma di Carlo il Grolfo , dato Un* 
no I{egni /Caroli X. Io nell'Originale trovai Anno Vili* 
liccome ancora il Sigillo di cera coll'etfigie laureata di 
effo Re , e colle lettere CAROL. AVG. che dà a cono- 
fcere per autentico quel Diploma , ed eflb conceduto 
nell'Anno 8S6, giacché eflb Carlo nell'Anno 87?» fu 
creato Re d'Italia , come moftrai nella DiflTert.XI. degli 
Allodj. Inoltre il Margarino tralafciò un Diploma au- 
tentico di Berengario I. Re, che fi conferva nell'Archi- 
vio di Santa Giulia di Breicia» tuttavia munito del Si- 
gillo , rappr dentante l'effigie di effo Re • Finalmente 
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dallo fletto Margarino , e dall'Ughelli nelPftalia Sacra 
Tom.l V. nel Catalogo dei Vefcovi di Bobbio fu rappor- 
tato un Privilegio di Lodovico II. Imperadore , dato 
Hon. Ottobrès , Unno Cbrifio propitio DCCCLXf. Impe- 
rli Ludovici pii/Jimi Augujli XI. Indizione XIV. *A.ìum 
Maritigo» Ma nella pergamena di Bobbio io leffi Indi- 
Elione FUI. •Acfum Alar Ingo ; cioè neiPAn.DCCCLIX. 
Finalmente voglio ricordare una lepida impoftura • II 
Taflbni nella Secchia rapita Canto IV. Strofa 54. così 
parla de'Reggiani : 

*Alfin r ultimo ottenne > e fu giurato 
Congiunta > che chiunque airofleria 
Con Modenefe alcun fojfc alloggiato 
Di queflo fluol , che di tubiera ufeìa , 
A trargliper onorfojje obbligato 
Scarpe , e Stivali » 0 s'altro in piede avìa . 
Il Salviani nelle Note accenna lo Strumento fatto di 
quefta obbligazione ; ed eflb refta ; ma è un ridìcolo 

pallicelo . 

Dissertazione tre ntesima quinta. 

■ 

De' Sigilli de 9 Secoli barbarici . 

NON occorrerebbe , ch'io trattarti de' Sigilli ufati 
dopo la declinazione del Romano Imperio, da 
che dopo i celebrati flimi Scrittori Papebrochio, e Ma- 
bilione, a' quali fi dee aggiugnere il P. Abate Got- 
vvicenfe nella Aia Cronica , Giovanni Michele Heinec- 
cio nella fua erudita Opera de vtttribus Germanorum , 
aliarumque T^ationum Sigillisfzmbri avere appieno di- 
lucidato quefto Argomento celi' Anno 1719. Tuttavia 
perchè reflano alcuni punti , o non toccati da lui , o me- 
ritevoli di maggior luce , alcun poco ne ragionerò anch' 
io . Già abbiamo avvertito , che nel vifitare gli antichi 
Archivi , non fenza efame fi debbono accogliere i Sigil- 
li de' vecchj Secali , perciocché talvolta i Sigilli di cera 
dai finceri Diplomi fi truovaxio trafportati negli adulte* 

rini , 
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rini. Che ciò fu fucceduto > 1' ho io più di una volta 
olfervato , e qui ne voglio recare in pruova un' efem- 
pio . L'Ughelli «ch'Appendice al Tomo V, dell'Italia 
fiera produflTe tre Diplomi di Carlo Magno in favore 
della Chiefa di Reggio . Del Terzo pubblicato alla pa- 
gina 1 56'?. intendo ora di parlare . Ebbi io fotto gli oc- 
chi la pergamena» che moltrava tutti i fegni di vene- 
randa antichità , e quel che di rado accade , tuttavia 
ornata di un ben cuftodito Sigillo. Trovava!! > per 
quanto io penfo , quello Documento nell'Archivio de' 
Canonici di Reggio : ora è guardato in altro luogo » A 
tutta prima baciai così preziofa Memoria» e l'ho poi 
rapportata in quell'Opera fenza gli errori , che fi veg- 
gono nell'Edizione dell'Ughelli . Q^ivi dunque Carlo 
Magno nell'Anno 781. conferma ad Apolinare Vefcovo 
di Reggio, e alla fua Chiefa tutti i fuoi Beni e Privile- 
gi . Le Note fon quelle : Data in Mctife ^unio die otta- 
vo in *Anno Tertioiccimo & Septimo , Indici ione Deci^ 
ma . Mlum Tapia Civìtate . A me non farebbe cadu- 
to in penfL-ro di mettere in dubbio l'autenticità di que- 
llo Privilegio, mafllmamente al veder ivi il Sigillo di 
cera coll'tffigie di Carlo Magno, e le lettere XPE 
PRO TEGE CAROLVM REGE FRANCOR. Ma fo- 
fpetto mi nacque in oflfervare , che elfo Sigillo non era 
ben'inferito nella pergamena , nè ribattuto nella parte 
deretana , ma bensì fiaccato in maniera , che poteva 
lenza alcuna difficoltà levarli ; anzi affinchè non cadette, 
era ritenuto da un cerchietto di legno colla giunta an- 
cora d'un filo per foftenerne l'attaccamento alla mem- 
brana . Ciò , dico » fofpettar mi fece , che quel vero 
Sigillo potelfe elfere tralportato altronde io quel Privi- 
legio. Quindi efaminai le Note Cronologiche , le quali 
rettamente corrono , per quel che riguarda le Epoche 
di Carlo Magno tanto di Francia , che del Regno Lon- 
gobardico , e reiteri! trovato quei Monarca nell'Anno 
781. in Pavia nel Mefe di Giugno . Ma per difgrazia in 
quell'Anno era in corfo l'Indizione Quarta , e non già 
la Decima , come ivi fi leggeva : errore che non fi può 



€o DELLE ANTICHITÀ' ITALIANE 

» 

in giiifa alcuna giuftificare • Inoltre ivi è chiaramente 
fcritto Longobardorum : il che non voglio aflerire per 
difetto , benché in altri Diplomi di Carlo Magno fi leg- 
ge Langobardorum . Diflì di Carlo , perchè in altre Me- 
morie antiche fi truova anche Longobardi , come rile- 
vai nella Diflert.XXI. dello flato d'Italia . Tali minuzie 
nondimeno l'Arte Critica vuole che non fi trafcunno. 
Ma quello, che in fine non fi può accordare colla veri- 
tà , e perfuafe a me , non trattarti qui di un legittimo 
Documento , è la farmela in etto adoperata > cioè : id 
nobis ad *AVGVSTALIS excel lenti* ad mai proficere 
ercdimus . Dato fu quello Diploma in tempo , che Car- 
lo era lòlamente Re 9 e probabilmente non p^nfava alla 
Dignità Imperiale. Non può dunque ftare » ch'egli 
parlafle come Imperatore . Si truova quella formoli 
ufata da Lottano I. fuo Nipote , e da qualche altro Au- 
guro; ma punto a lui non conveniva . Porto dunque , , 
che tal Documento fi a di merce fpuria » benché anti- 
chi (fimo » leggendoli anche nel rovefcio con lettere ma- 
jufcole fcritto , ha già moltiffimi Secoli » Confini a Epi- 
fcopatus Rggcnfts ejufdem Karoli ad dpollenarcm , tir 
qnicquid ad eundem Epifcopatum pertinet : fi dee ag- 
giugnere, che fidatoli del medefimo Privilegio l'Ughel- 
li all'Anno 780. inferi nel Catalogo de'Vefcovi di Bolo* 
gna "Pietro Vefcovo » con pofcia dimenticare di riferire 
un' altro Pietro Vefcovo qui nominato fra' Vefcovi di 
Parma . Ma l'efiltcnza dell'uno e l'altro Tietro dipende 
da un Diploma , in cui fi fcorgono troppi difetti • Così 
il P. Mabillone negli Annali Benedettini all'Anno 781. 
fervendoli di quello Documento come di fattura legit- 
tima , fi perfuafe di avere fcoperto in que' tempi un 
Gerardo Duca, il quale nondimeno nella pergamena è 
nominato Goerado . Di qua pertanto impariamo , con 
quanta circofpezione ed attenzione s'abbia da efaminare 
la fedeltà degli antichi Diplomi , e come fuflifta l'opi- 
nione già propolla da Monfig. Fontanini . 

Però fe ci fofle 1 chi al prefentarfegli uno de'Privile- 
gj dati dai Re od Imperadori deVecchj Secoli , tutta- 
via 
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via munito del Sigillo , penfafle di non avere a cercar 
altre per giudicarlo Originale, potrebbe ingannar*!; 
perciocché con rifcaldar la cera del Sigillo fi può eflb ri- 
cavare da'veri Documenti , e trafportarlo ai finti . An- 
che Innocenzo III. Papa , come fi legge nella fua Vira 
al num.4?, avendo con (ingoiare fagacità fcoperto vizio- 
fo il Sigillo d'un Privilegio , prodotto dall' Abate Sco- 
zulenfe, lo dichiarò apocrifo : il che fu notato dal P. 
Mabillone . Nè già mancano altri efempli di ftmil frode . 
Un d'cffi merita d' eflere qui ricordato. Diede fuori 
J'Ughelli un Privilegio di Ratcbis H§ de 'Longobardi nei 
Tom.III. dell'Italia facra fra'Vefcovi di Chiufi , dove 
fi dice fabbricato da eflò Re il Monaftcrio di Monte Ani- 
miate , fituato in quella Diocefi . Quello Documento il 
Tommafi lo inferi come una gemma nella fua Storia di 
Siena . Di eflò fece menzione anche il fuddetto P. Ma- 
bilione ne'fuoi Annali Benedettini all'Anno 7*0. con di- 
re : Diploma refert Vgbeltus cum narratiuncula de ori» 
gin* Monafterii ( cioè tell'Ammiatino), qua fabulam fa» 
fit . sAunum conditi Cctnobii Sept ingente fimum Quadra» 
ge fimum Secundum prafert Diploma , quod ex ambenti* 
co Vgbellus exiflimavit : quod omnino fmeerum effe per» 
velìm . Cosi quel grande uomo colla fua confueta mo- 
dtllia . Ma ficcome io moftrerò qui fotto nella DiflTerta- 
zione LXV. dc'Monafterj , di tanti ridicoli errori abbon- 
da quel Documento > che tofto fi fcuopre da capo a fon- 
do per fattura d'uno ignoranti filmo Falfario . Ho rino- 
vata qui la menzione di tale impoftura , per riferire ciò > 
che intorno ad e Ha Carta notò già il Tizio Storico Sane- 
fe , i cui MSti fi confervano in Siena predo gli Eredi 
del fu ^ig. Uberto Benvoglienti , dottlffimo Amica 
mio* Hoc Vrivilegium ( cosi feri ve il Tizio ) e/1 munì» 
tum Sigillo cereo , innexo ex utraque parte cum duabns 
imaginibus bumanis impreffis . Lìtera vero circumferi» 
pta commode legi non valent propter vetuflatem . Caput 
utriufque in Sigillo coronatum e/i » & virgam utriufjuc 
tnanus tenet . /itque hoc Vrivilegium efl apud *Aboa* 
tiam Sanili Salvatori s in agro Sene ufi . Un Sigillo con 

due 
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due immagini d'uomo portanti Corona, indica due Prin- 
cipi nello dettò tempo regnanti ; e però nulla ha che 
fare col Re Ratchis , che iòlo regnò . Tuttavia anche 
con un falfo Sigillo fi potea una volta far credere vero 
ed autentico un Diploma battuto alla macchia . Ma an- 
diamo innanzi . 

Non v'ha dubbio alcuno , che anche ne' più antichi 
tempi i Romani Pontefici » ed alcuni Vefcovi ancora^» 
adoperarono Sigilli di Tiombo appefi alle pergamene , 
che noi chiamiamo Bolle . Però non dobbiamo acquie- 
tarci a tutto quello > che Pie tro Boerio Vefcovo d' Or- 
vieto Iafciò fcritto circa 1* anno i$ 6%. nelle Chiofc» 
tuttavia MSte da me vedute alle V te de' Papi , cioè alle 
da me date alla luce nella Par. I. del T^m. III. ì{er.ltaL 
Illustrando egli quella di Pafquale II Papa , cosi parla : 
Bulla idem c(l ac Sigiltum , & Buttare Sigillare eft . 
In primevo flatu Ecclefie Ecclesia Romana non utebatur 
Sigillo vel Sulla, jt tempore autem Gregorii /. ritrae 
reperiuntur Lhere quidam ^fpofiolic£ cum fnbfcriptio- 
nibus tantum Immani Pvntificis,Tresbyterorum, & Dia- 
conorum Vrbis. Tuncenim quafi omnia expediebantur in 
Conciliis, & Epifcoporum fubfcriptionibus roborabantur 
agitata in ipfis . Et loco Sigilli fubfcriptio Episcopi Vr- 
bis fiebat cum atramento > ideft unus circulus , in quo 
per circuitum fcribebatur VtR^VM C^fHP FACTUM 
EST, vel CHA/STVS jyEGINMr, CHUIsTVS IUTE- 
f^r , vel aliudverbum ejufmoii. Et olim quamvis 
Episcopi , vel Ecclefie queqie baberent Sigilla , tamen 
Sigillo fides non dabatnr . Bidlatam enim Literam non 
recolo me vidifft antiqùorem Bulla Mexandri Taf* 
Secundi . In qnibusiam enim Mmaflerìis antiquis Pri- 
vilegia quamplnra Caroli M igli I^gis Francif & j£h. 
gufli vidi integra . In quibnfdam non appenduntur Sigil- 
la per corrigiam vel fila , fu ut bodie ; fed Junt affixa Li- 
teris^ tenentia ebartam auiplexam ex utraque parte cum 
bona quantitate certi . 7<(unc autem Imperator utitur 
Bulla aurea ; immo Imperatores Bgmanorum , ufi & 

Gra- 
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Grxcorum . Vtriufque enim Litcras tenui , aure d Bulla, 
fignatas vidi . Sed 6fV non utuntur ante Coronationem > 
//r«f »ec ef/4W T*p4 /«4 Bulla . 0ffit é»iVw T'erra/ Blc- 
fenfisy quod ex plumbo Papali nafcitur aurttm ; qui 
onerati auro l{pmanam intrant Curiam , plumbo exeunt 
onerati interdum &c. Imperciocché certa cofa è , che 
efiltono Lettere eli Romani Pontefici , munite di 'Bolla 
di Piombo avanti Papa Aleflandro II, come può vederfi 
nel fine di quefta DiflTert azione • . Né fi dee afcoltare 
Domenico Rinaldi prefso Leone Allazio Lio. I. Gap. 6. 
de perpetuo confenfu Occid. & Orient. Ecclef. allorché 
fcrive , trovarfi confervata nell'Archivio della ,Chiefa 
di Arezzo Lettera di Silveftro IPapa, portante Bolla 
di piombo , ed altre limili di Leone I» e Gregorio Ma- 
gno cuftodite in Cartello Sant'Angelo . Metto fra' fogni 
quelle magnifiche aflferzioni . Ho io veduto l'Archivio 
Epifcopale di Arezzo > nè v' ho trovato di tali gioje ; e 
lo fteflb s' ha da dire del Romano . Quanto agi' Impe- 
radori , hanno già avvertito il Freero , il Mabillone , il 
Baluzio , l'Hcineccio, ed altri Eruditi, trovarfi dei loro 
Diplomi , benché Tariffimi , da' quali pende la Bolla di 
piombo. Quel che e più,Pietro Diacono nel Lib.IV,Cap. 
joo.della Cronica Cafinenfe raramentaPr.<rf^tf magno* 
rum Imperatorum Caroli, LudoycU Tippini, Cartomanti, 
Lodoyci , Vgonis &c. cera , Tlumbo , aureifque Sigillii 

figna* 

4 Nel luogo accennato dall' Autore > egli medefirao fi fonda-* 
sella raccolta de' Sigilli del Mufeo Mufelliano fatta già dall' III, 
Francefco Bianchini . Quefta comincia da Paolo I, creato Pontefi- 
ce l'anno 757,6 avendo 1' ifcrizione greca, fa dubitare dell'iden- 
tità : nondimeno all'Autore baila per deludere le opinioni degli 
Autori citati, che danno o troppo alta origine, o troppo bafTa a'figilli 
Pontifici . Ma tfo. anni prima di Faolo ne porta uno di Santo 
Deusdedit nella illuftrazione Doniana il Chiariffimo Sign- Pro» 
pollo Gori , e ne poflìede uno d'Onorio I. il Rruo P.Baldini , 
che lo comunicò al pubblico nell'edizione Romana delle vite de' 
■pontefici attribuite ad Anaftafio ( to. iv. pag. 29. ) ; il quale ac- 
credita quello di S. Deusdedit ; mentre non è che undici anni di- 
ttante da Unorio. Epoca certa niuao finora l'ha riabilita, ne è 
foflìbile 4i farle • 
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fignata , qttdt Cafinenfi Afonafterio fecerant • Vedi la pre- 
cedente Ditfertazione , dove ho recato un Diploma di 
Guido Augufto , e un'altro di Ottone III Imperadore 
nella Ditfert. VII, amendue con Bolla di piombo . Al- 
trove ancora ho commemorato Diplomi , da' quali pen- 
deva una cordicella, indizio di fini il Bolla una volta.» 
efi dente . Contuttociò aggiungo , che comparendo 
Privilegi degli antichi Re od Imperadori , ornati di 
quelle Bolle di piombo , anzi que' pochi ancora , che_* 
veggonfi mentovati dagli antichi Scrittori , s* hanno da 
accogliere con molta circofpezione . Di Sigilli di cera 
quali Tempre fi fcrvirono Carlo Magno > e i fuoi Succef- 
fori . Ben parecchi di quelli lor Sigjlli ho io veduto ne- 
gli Archivi d* Italia. Che talvolta ancora ne u fa fiero 
d' oro , non lì può negare . Nella Cronica di Farfa 
Par. II. del Tom.II. Ucr. /tal, è fcritto > che Udeprando 
Monaco fcellerato di quel; Monallerio, portò via Sigil- 
la duo de auro , que miferunt Carolus & Tippinus filius 
tjus in uno Vracepto . jAia Sigilla duo de auro > qut 
Guido &Lambertus Imperatore* miferunt in alio Trace- 
fto.quodfecerunt. Anche Leone OUienfe rammenta uo- 
vempracepta Imperatorum aurea Bulla ballata. Uifal- 
troCodice addotto daAngelo dellaNoce nulla ha di que- 
lle Bolle d'oro.lo per me fra tanti Diplomi da me veduti 
niuno ne ho trovato con si preziofe Bolle, forfè perchè 
feco portano una fiera tentazione . Ma dopo il Millo 
cominciarono ad eflfere più frequenti gli aurei Sigilli di 
elfi Augufti : il che non è mancato anche in quelli ul- 
timi Secoli , ne' quali la maggior parte è di cera , ma 
d'oro anche talvolta. Adunque allorché fi tratta di 
Sigilli diViombo , fempre mi rifowiene di quanto la- 
fciò fcritto Ugo Aoate Farfenfe nell' Opufc. de Dcjlru- 
ftione Monaflerii fui , comporto circa V anno 998. e da 
me dato alla luce qui lotto nella Diflert. LXXU. Cioè 
racconta egli , quante calamità in quel Secolo X, piom- 
barono fopra il Monallerio di Farfa , fra l'altre cofc_> 
parlando dei Monaci , che s' erano immer fi in ogni vi- 
zio . Coiloro furabantur denique quacnmque diripcrc^> 

f ore- 
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poterant de Monafterio . Sigilla Jfure* de Vrdceptis 
tolleb.xnt , ac ponebant Vlumbea ; gWevE MODO JLV- 
P^HETfT. Ora chi può di grazia aflìcurarci , c!ic__> 
anche in altri Diplomi invece de* colti Sigilli d'Oro, 
non ve ne fieno fiati rimeflì di Piomb>? Ma nulla 
voglio diffimulare . Il Margarino nel Tomo II. del Bol- 
lano Cafinenfe Cortituz. 78. riferifee un Diploma^» 
di Arrigo fra gì' Imperatori Primo , conceduto all' 
infigne Monalterio di San Salvatore di Pavia. Anch' 
io vidi effo Privilegio in quell' Archivio e nel fondo 
della pergamena pendeva la Bolla di piombo , di cui 
ho dato alla luce la figura . Della fua fìncerità io non 
dubito . Solamente farebbe da confrontarlo con altri 
Amili Sigilli di lui , fe fi trovafTero. 

Inoltre i Principi Longobardi e Normanni, che do- 
minarono in Benevento, Salerno , Capua , ed altre 
Città del Regno ora di Napoli , talora tifarono Sigilli di 
cera , e talvolta di piombo . Cosi i Dogi di Venezia fin 
dagli antichi Secoli costumarono di confermare le lor 
Carte col Sigillo di piombo. Marino Sanuto juniore 
nelle Cronica Veneta da me pubblicata nel Tomo XXIII, 
J{er. /tal, in parlando di Sebàlliano Ziano Doge , feri ve, 
che Manuele Imperador de' Greci privò il Doge Veneta 
del Trivilegio di bollare col piombo > prerogativa a lui 
conceduta dagli altri Imper adori . Anzi ad imitazione de* 
Veneti , q uafic he quello fo fife un Privilegio di gran ri- 
lievo , la Repubblica di Lucca impetrò dal Romano 
Pontefice la facoltà d' ufare un pari Sigillo . Odafi To- 
lomeo da Lucca negli Annali brevi ali" anno 10^4» che 
cosi parla ; Roderti aitino sAlexander IL Vapa Civitatem 
Luccnfem uobilitat . T^jtm primo tribuit et £ulla?ru> 
Tlumbeam prò Sigillo Commuuitatis , utbabet Dhx Ve- 
netorum , &c. Non mi ha mai potuto portar la mia for- 
tuna al celebratiffimo Monattcrio di Monte Calino , do- 
ve avrei defìderatodi vedere quel doviziofo Archivio , 
e confederare non pochi Sigilli tuttavia cfiltenti negli 
antichi Diplomi. Ciò non ottante ho potuto presentare 
t a' Lettori alquanti di que' Sigilli > e de' Monogrammi 
Tom. IL Tart. //, E ado. 
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adoperati da que' Principi , e dai Re ed Imperadort » 
che a me comunicò una volt* il Chiarifs. P. Abate Bene- 
detto Bacchini. Q^ì (blamente dirò , che il primo Si- 
gillo di cera appartiene a Lottarlo 1. /iuguflo in un Di- 
ploma dato Nono Kalendas Martii, .Anno Imperli XXflL 
Indizione XIII. in Vapia Cintiate , cioè nell' anno 8jy. 
Intorno al fuo volto fi legge: XPE AD1VVA HLO- 
TH AR1VM AVG. Veggonfi ivi due Privilegi di Ugo e 
lattario Regi d' Italia nell' anno 941. e 942. II Sigillo 
di cera rapprefenta i loro capi con Corona gigliata , e 
tengono ambedue in mano uno Scettro con giglio in ci- 
ma . Veggonfi ivi parimente due Diplomi di Ottone Ì T 
Augnflo dati nel 96+ e 96*7. Nel Tuo Sigillo di c~ 
comparifcono intorno all'immagine fua OTTO P 
RATOR AVGVSTVS . Seguitano i Diplomi di 




renandovi (blamente nel contorno FJNRICVS US ... • 
Un Sigillo fii JLottario li. fra gli Augufti di ottpne dato 
nel 11 37. nella cui prima parte reftano le fole Lettere 
LOTHARIVS DEI GRA. e nell'altra ... IT ORPIS 
FRENA ROTVNDI . Similmente ivi fitruova una Bol- 
la di Taf a Pittore IL data circa V anno 1055. con Sigil- 
lo di Piombo , leggendoli nel contorno TV? ME NA- 
Vl LIQVISTI SVSCIPE CLAVES ; e nell'altra faccia, 
ta in mezzo A VREA ROMA , e nel contorno VICTO- 
R1S . PAPE . II. Fra i Diplomi de' Principi Longobardi 
Uno fe ne mira di Landolfo Trincipe di Benevento , dato 
jinnoXllh nel cui Sigillo di cera il contorno ha le fe- 
tènti parole : LANDOLFI PRINCIPIS ET MAR- 
CHION1S ; Penfo io , che qui (J parli di Landolfo L di 
cui così fcrivé Cammillo Pellegrini nella ferie dei Prin- 
cipi Beneventani *Auftor Cbronici Sanili Vincentii ad 
font e s Volturni lib. IV. hunc Landulfum faftum Mar- 
cbiònem putavit , id coajungens cum irruptione Munga- 
rorum in Campaniam , qua contigit in DCCCCXXXVl.fi- 
vtùCCCCXXXVlh Veggafi la Par. II. del Tomo I. Rer. 

hai. 
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/tal, alla pag. 422, dove Jo Storico Volturuenfe fcrive : 
In ipf) tempore ( cioè circa 1' anno 944. ) Landttlfus 
Trinceps Marchio efflcitur . Vngri Campani am devafla- 
runt . Pare , che il Pellegrini non fi fidi qui della Cro- 
nica del Volturno ; ma in una Carta Cafinenfe noi tro- 
viamo Landolfum Trincipem & Marcbionem . In ua.j 
Diploma di Landolfo fa *Atenolfo Principi , il Sigillo 
di cera ha nel contorno L ANDOLFI ET ATENOL» 
FI PP. In un Diploma di Valdolfo e Valdolfo Principi , 
jl Sigillo di c°ra rapprefenta il volto di amendue colle 
lettere intorno PALDOLFI ET PALDOLFI PRINCI- 
PVM. Anche in una Donazione fatta da Valdolfo e 
Giovanni Vrincipi di Capita circa l'anno 1025. nel Si- 
gillo di cera fi veggono le immagini di amendue , e nel 
contorno P ALDOLFNET IOHANNI PRINCIPIKVS. 
Parimente ivi fi truova una Donazione ^tenulfi Trin- 
cipis della Chiefa di Santa Maria in Capua col Sigillo di 
cera, nel quale è la fua effìgie , éd ATENOLFI PRIN- 
CIPIS . Un* altro Diploma di Giordano li. e liberto II. 
Principi di Capua dato nel 112 5. ha Sigillo di cera , do- 
ve fi mira il prospetto di una Città , e all' intorno CA- 
PVA SPECIOSA . Un Diploma di J^ccardo I. e (7/or- 
dano I. Principi Capuani , dato nel 1066, ha il Sigillo 
di Tiombo. Leggefi nell'una parte, dove èia loro 
effigie, RECARDVS ET IORDANVS DI ORA PRIN- 
CiPES. Neil' alrra una Città con CAPVA SPECIO- 
SA . Un'altro Sigillo di Tiombo pende da un Privilegio 
di Giordano 1. Trincipe e Duca con CAPVA SPECIO- 
SA nelP una facciata , e nell' altra IORDANVS DEI 
GRATIA PRINCEPS. Quivi ancora efiile un Diploma 
di Guaimario ( non fo quale ) Trincipe di Salerno , che 
ha Bolla di piombo colle lettere GVAIM ARI VS PRIN- 
CEPS intorno alla fua effigie > e nell'altra parte una~> 
mano colle medefimc lettere , Una Carta di Hjinolfo 
Conte fcritta # nel 1122. ha Sigillo di cera 5 e nel contor- 
no RAINVLFVS COMES. Nel mezzo tfa un'Jppogrifo, 
Appartiene all'anno 1092. una Donazione di Vgo Conte 
(li Molife colle Lettere in Sigillo di cera ; VCjQ CO- 
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MES DE MOLISIO. In una Carta di Roberto Ve fcovo 
di lAverfa , fcritfa nel 1 1 t?, da cui apparifce alzato a__» 
quella Cattedra molto prima di quel che fuppofe t U- 
ghelli , fi vede il Tuo Sigillo di cera colla Tua effigie , e 
nel contorno SIGILLV ROTHRTI AVERSANI EPI- 
SCOPI. Mirali inoltre una Donazione fatta nelnao". 
da Guglielmo Duca di Tuglia con Bolla di Piombo col- 
la figura di un Santo neiP una parte , e le lettere S. M A- 
THEVS ; e nell' altra G. DVXCAL. IT AL. SIKL.cioè 
Gnillelmus Dux Calabria Italia, Sicilip . Succedono Di- 
plomi dii^^/>ri//.anch , efTo Duca di Puglia,Calabria&c. 
con Bolla ùi Piombo , dove fono le precedenti Ifcrizio- 
ni , fe non che in vece di un G. vi fi legge un R. Egli 
era Piglio di Ruggieri I. Conte di Sicilia , e fono dell' 
anno 1 104. e ino. V ha eziandio* un' altro Diploma del 
medefimo Ruggieri II. Duca dell' anno 1 120. con Bolla, 
d* oro , nel!* una parte del quale fia l'Immagine della 
Beata Vergine , colle lettere MP. eoi . cioè Madre di 
Dio. NelP altra le feguenti parole POrEPlOC EN XZ 
KPATAIOC KAI BOH*OC TmN XPICTIAN*N . 
Cioè Upgerius in Chriflo potens auxiliator Cbrifliano- 
rum. Havvi anche un Diploma dello fteflò Principe, già 
divenuto Re , con Bolla di Tiombo , nel cui mezzo fi 
legge : ROGERIVS DEI GRATI A REX SICILIE DV- 
CATVS APVLIE ET PRINCIPA I VS CAPVE. Nel 
contorno DE < TER A DNÌ PECI T VIR T V TEM . DE- 
XTERA DKI EXALTA VIT ME . Sonovi ancora due 
Donazioni di Bar afone I\e di Sardegna , del qual Prin. 
cipe ho parlato nella Diflertaz. V. è XXXII. La prima è 
dell' anno 1182. con Bolla di Tiombo , nel cui diritto è 
la Croce con due Stelle , e due mezze Lune , e nel con- 
torno BA.RE.SO.NVS. REX. Nel rovefeio AR.BO» 
RE.A. Neil' altra Carta il Sigillo di piombo ha BARV- 
SONEREX. 

Finqui i Sigilli ricavati dall' Archivio* dell' infigne 
Monailerio Cafineniè . Partiamo ora ad altre ricerche • 
Notiflìma cofa è , che ne' Sigilli degli antichi Re ed Au- 
gufti quafifempre fi mira fcolpitala loro effigie coli' If- 
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crizionc efprimente il loro nome » Fu qucfto in ufo ne' 
vecchi Secoli anche pretto le perfone nobili» che con 
gli Anelli imprimevano la loro immagine > o qualche^* 
fimbolo. Due Anelli rari mi comunicò il fu rinomato 
, Alarchefe Aleffandro Capponi Furier maggiore del 
Papa , d' oro amendue. Nel primo diflbtterrato in Ba- 
gnarea P Anno 1727. facea vedere il butto d' uomo bar- 
baro celle Lettere AVFRET. Neil' altro maggiore di 
mole e di pelo > una quafi fimil Figura con lettere , eh* 

10 non so ben' intendere , conjetturando folamente di 
poter leggere OVA , giacché pretto i Goti noi trovia- 
mo i nomi di TotiU , BaduiU , Baza , ChintiU , Goda y 
Hibba> Livva,Ovida, Teja &c. Ccrtamete in nomi 
di que' due Anelli fembrano Gotici, o Longobardi. 
Neil* effigie di quegli uomini è uguale la capigliatura, e 
cjuefta corta , e che anche pare arricciata . Da Claudia- 
no fon chiamati i Goti Crinigcri. E Sidonio Apollinare, 
nel Lib. L Epitt. 2. a Tcodorico Re dei Goti , fcrivc 
Caphis apex rotundus , in quo patti ulta» a p lanicie fron- 
ti s in vertice™ ctfaries refuga crifpatur . E più fotto : 
^furium legula , ftcut ntvs eft Genti** crinium fuperja- 
centittm flagellis operiuntur . Adunque ufo fu de' Goti 

11 coprir co' capelli le orecchie > c poi fattane treccia la- 
nciarla cadere giù per la fchiena . Ma nc'fuddetti Anel- 
li altro non fi vede , che capigliatura incorno al capo : 
e quefta non cuoprc le orecchie . Odafi ora Santo Ifi- 
doro Lib. XIX. Origin. I^onnullf gentes , die' egli ,»o* 
folum in veflibus , fed & in torpore aliqna {ibi infignia 
vendi cant , ut videmus cirros Germanorum , Grannos, &• 
tinnabar Gotborum . Diede molto da ftrologare la voce 
Cranus ad infigni Letterati , cioè al Sirmondo, al Sa- 
varone > alla Cerda , al Salmatto . Pcnfarono etti , che 
fignificaflc la capigliatura o fparfa > o raccolta in Trec- 
ce. Ma è da preferire il parere del dotti (Timo Du- 
Cange* , il quale fcrive dilegnati con etta i Muflaccbi . 
A qucfto propofito egregie fon le parole di Ernolfò Ve- 
scovo Roflfenfe nello Spicilegio del Dachery . Eventi 
frequenter C cosi egli fcrive )ui barbata , & prolixot 
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Cranos , dum poculum inter epula s fumunt , prius li- 
quore pilos inficiata , ^wam ori liqutrcm infundant . In 
uno de* fuddetri Anelli fi mirano quarti Multaceli » de' 
quali fecondo Indoro fi vantavano i Goti . Nella Difler- 
taz. XXVII. ho rapportato una moneta di Badui'a Re 
de' Goti con figura fomigliante alla fteffa dell'Anello 
fuddetto. Andiamo ai Longobardi . Per quanto s' ha 
da Paolo Diacono Lib. I V. Cap. 2?. de Ce/i. Langob. 
cfli a' tempi del Re Agilulfo ccrvicem ufqne ad occipi- 
tium radentes nndabant ; capillos afacie ufqttc ad or de- 
tniffos habentes , qnas in mramque pattern in frontis di- 
{crimine dividebant ; QueuV orrido afpetto non fi mira 
nelle perfone di que' due Sigilli, a riferva della divi- 
fion de' crini in quello d' Ova . Ma Paolo affai fa inten- 
dere , che a' fooi giorni erano mutati i collumi de' Lon- 
gobardi , e molto più quello fi comprende dal narrare 
Anafiafio Bibliotecario nella Vita di Gregorio III. Papa, 
che regnante il Re Liutprando , molti Nobili Remani 
fi tofavano e veftivano more Langobardorum . Peraltro 
è noto , che i Longobardi e i Goti nudavano la barba : 
c quella fi offerva nell'effigie del fuddetto oiufredo . 
Della capigliatura de' Franchi ii vuol* udire Agatia nel 
Lib. I. de Bello Cothico . Mos efi , die* egli , Franco- 
rum 1{egibus tonderi nunquam ,fed afueris comuni ale* 
re, qn£ pulebre impendet bumeris > etiam frontis cri- 
nibus dividuis , & in utramque fe fpargentibns par» 
tem &c. Idque apud illos I{rgiegentis infigne , decufque 
tfi* quum privati in Orbem tonderi fole ant , ncque prò» 
mìttere capillum ftnantur . Anche Gregorio Turonenfe 
Lib. IH. Cap. 13. della Storia fcrive : Habito confido 
pertratìari oportet , quod de bis (cioè de' Fanciulli 
Regj ) fieri debeat : utrumincifa c a farle > ut rcliqu/o 
Tlebs , babeantur . Però non mancherebbe ragione a 
chine' Sigilli fuddetti credeffe di trovar degli uomini 
Franchi. Certamente non appartengono eflì a perfone 
Romane , ma bensì a Settentrionali» e Nobili : del che 
fanno pruova gli fleflt Sigilli d'oro , e il vedere nella 
velie di Aufredo Ciani per ornamento . Non furono i 
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flavi bolle di vetro , come immaginò il Gutero 
Lib. NI. Cap. 17. de Officiis Domus slug. ma ornamenti 
di porpora o d* oro a guifa di fiori cuciti o intefluti nel- 
le tele delle ve Hi . 

Diflì prerogativa de' Nobili , tanto Romani , che_> 
Goti , Longobardi , e Franchi non (blamente I 1 ufar 
Anelli, ma anche Io fcolpire in cfli la loro effigie, 
tifavano i Romani di ba/Ta sfera in luogo di Sigillo l' im- 
primere il loro nome in una tavoletta o di legno , o di 
metallo . Noi la chiamiamo Stampiglia . Due Anelli di 
bronzo coi nomi FORTVNIVS e VITAÌIS diede alla 
luce il Canonico Boldetti Lib. IL Cap. 14. de Carnet. 
Martyr. Ho anch' io avuto fotto gli occhj alcune tavo- 
lette j fatte a guifi d' Anello , e ne ho anche pubbli- 
cata la figura . Furono di due forte . Cioè alcune erano 
adoperate per formar le fottoferizioni , non fapendo 
feri vere , ed altre perchè confcrmaffero la fede delle 
Carte , come fi fa co' Sigilli . E ciò praticarono talvol- 
ta i medefimi Principi ? inducendo inchioflro fopra le 
Lettere o fcayate o di rilievo nella lamina. Di d'urti- 
no L Augufto co.s) feri ve Procopio : Lignea tabelUper- 
f olita formavi quatuor Literarum > qua legi Latine pof- 
fent , incidendam cura tu , eaque libello impofita , cala* 
murrè colore imbutnm , qui fcribere mos e/i Imperatori* 
bus , buie Principi tradebant in manum . E qui mi fià 
lecito di proporre un mio fofpetto . Veggonfi i Mono- 
grammi degli Augufti e Regi continuati da' tempi di 
Carlo Magno per qualche Secolo da'lor Succeffori (of- 
fendo peraltro piti antico 1' ufo di cfli Monogrammi ) ; 
e quelli fervivano una volta per fottoferizione 5 conte- 
nendo infatti in compendio il nome di que' Monarchi . 
Molti ne ho oflervato , che pajono veramente di lor 
mano ; ma altri fon delineati con caratteri sì delicati, 
e linee sì ben tirate , che non li credo formati con pen- 
ma $1 bene colla Stampiglia . Potranno gli Eruditi 
cfaminar meglio quello punto con collazionare varj de' 
loro Diplomi. Fors 1 anche i primi erano un' imitazion 
più efatta delia mano di quei Principi • Praticarono 
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dunque i Romani le già enunziate tavolette . Un' efem- 
pio fe n' ha preOb il Molinet nel Libro du Cabinet de 
Salute Genevieve . Cinque altre di tal Tortane produf- 
fe il Fabretti Inftript. antiq.Cap. 7. pag. Altre 
cinque inedite ne ho date io. Cioè una efiftente nella 
Galleria del Serenitfìmo Duca di Modena fpettantead 
uomo Greco, dove unicamente fi legge in lamina di 
bronzo con caratteri molto rozzi folamente I1ETPOT > 
cioè Pietro . La feconda efiftente una volta in Modena 
preflb i Pedroni > e poi paflata nella Galleria del Sig. A- 
portolo Zeno , era parimente .di rame o bronzo colle 
Lettere M ARVLP. PROCVL.cioè Marco Vlpio Trocolo 
oProculejo . Della famiglia Confolare Troculeja parla- 
no P Orfini , ed il Patini. Anche nella parte fuperiore 
del manico fi mirano ifeavate Lettere iniziali, efpri- 
menti il medefimofuo nome , cioè MVP. come anche 
hoofiervato nella tavoletta del Molinet. Cioè fi fervi- 
va Marco Ulpio delle Lettere prominenti per fottoferi- 
vere, e delle cavate per figilljtre in cera. Altre due 
tavolette fi confervano nel Mufeo del Revercndiffimo 
P. Abate D. AlelTandro Chiappini Piacentino , oggidì 
Generale de' Canonici Regolari , gran cacciatore di an- 
tichità , co' loro manichi . Nella prima fi legge QJ^E- 
MONI M ARCIANI ; e nella feconda P. POT. LY. cioè 
di Publio Totamhy o Potentino , oTotito, Lyftmaco , 
o Lyfandro &c. Due altre lamine di bronzo aggiungo, 
fornite di manico , efiftenti preflb il fuddetto P. Chiap- 
pini . V una e l'altra, o almeno una, fembra ufata_» 
non per fottoferivere , ma per figillare. Neil* una fi 
legge EVSTOR. , verifimilmente Euflorgius . Neil* 
altra con lettere incavate CONC. ORDÌ, forfè Concor- 
dia Ordinunt,o0rdinis , quando non fi volefle piuitoilo 
il nome di qualche Concordio . Sappiamo che nelle Cit- 
tà vi furono una voltagli Ordini, cioè il Senato, oi 
Collegi de' Magifirati , de' quali frequentemente fi. 
truova memoria ne 1 Marmi antichi . Vedi anche la Dìf- 
fert. XVIII. dove fon rammentati gli Ordini ; e però non 
è invenfimile , che qui fi accenni la Concordia di alcun 
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<di elfi . Finalmente conferva il Chiarif. Abate Girolamo 
Baruffaldi > Arciprete dell' infigne Collegiata di Cento > 
una tavoletta con Lettere incavate » portanti il nome 
Q^FABI HERMETIS. 

Ma da che il ragionamento è corfo in quella forta di 
anticaglie Romane , mi fia permetto di pubblicarne al- 
cuni altri pezzi a me comunicati dal Reverendif. P. D. 
A fcan io Varefe Padovano > Abate de' Canonici Rego- 
lari di S. Giovanni in Verdara di Padova , che fu Gene- 
rale d 1 efli Canonici : giacché egli con infaticabil cura 
ha raccolto Sigilli degli antichi quanti mai ha potuto • 
Varie fpeciedi Sigilli ebbero i Romani; altri in gem- 
me ed Anelli, altri in lamine o tabelle ; alcune con_jj 
lettere prominenti; altre con incavate. Eccone gli 
efèmpli . Il primo Sigillo ci prefenta quelle lettere 
P CORNELI ACERAEI .Nel fecondo fi leggono queir 
altre : M. SEMP. PRISCI. I punti fon quali come Cuo- 
ri . Nel terzo fi vede in mezzo la figura di un Delfino » 
ed intorno: P.CAE DIOGNE . cioè Publio Cccilio , o 
Celio Dìogne , o Diogneto . Quello è un' Anello di bron- 
zo. Il Quarto in lamina di rame fenza manico ha lettere 
sì rozze ed abbreviate , che non fi polfono accertata-' 
mente efporre , cioè C. NESM» forfè Cajus o Gajus 7^/*- 
mitis . Il quinto Sigillo di rame è un' Anello , fpettan- 
te a qualche Fornajo , perchè vi fi vede la bocca d' nn 
Forno , e appreso la Pala , con cui vi fi mette il pane • 
Le lettere corrofe non fi polfono comprendere . Coftu- 
me ancora fu negli antichi Secoli , che i Lavoratori di 
mattoni e tegole averterò il proprio Sigillo , che impri- 
mevano nelle lor fatture . Di quelli mattoni , embrici» 
e coppi , chiamati Opera Doli ari a , fe ne veggono alcu- 
ni prelTo il Fabretti Cap. 7. delle Ifcrizioni antiche, e 
preflb il Boldetti Lio. II. Cap. 17. de Ccemeteriis . Alfai 
più ne ho prodotto io nel mio nuovo Tcforo delle anti- 
che Ifcrizioni . Quivi fpefTe fiate fi veggono imprelfi i 
nomi degli Artefici > e il tempo , cioè i nomi de' Con- 
- foli , edi chi -era Padrone di quella Fabbrica o bottega» 
Confervafi in Modena prelfo il Conte Giam-BattiftaSca- 

labrin, 



74 DBLLH ANTICHITÀ» ITALIANE 

labrini un pezzo di antichità aflai raro > cioè una parte 
di coperchio di Terra cotta , trovato nel 1727. nel ca- 
vare un pozzo dodici e più braccia fotterra • Imperoc- 
ché s* è tanto alzato il fuolo di quefta Città Sopra quello 
di Modena antica > che talora venti e trenta braccia Sot- 
terra i cavatori de' pozzi truovano alberi rovefeiati , o 
le loro foglie » o altre cofe e veftigj dell' antico fuo pia- 
no • Vedefi il Suddetto pezzo formato di terra , tanto 
purgata e dimenara dall' Artefice , che non vi compari- 
sce vacuo o pelo alcuno . La fua Superficie è mirabilmen- 
te liScia , e tanto in efla , che nelP interno fi conferva 
un vivo colore rotfò . In due lìti fi feorgono imprefle 
quefte Lettere col Sigillo : L. TETI SAMI. Furono i 
vafi fabbricati nell' Ifola di Samo celebratami ne' vec- 
chjSecoIi,e fe ne faceva ufo non Solamente alle menfe dei 
ricchi , ma anche ne 1 Templi , tanto per la bellezza di 
quella creta > come per la perizia de' Lavoratori di Sa- 
mo . Contuttociò credo io fabbricato quefto coperchio , 
non già in Samo , ma bensì in Modena ftefla , o fuo ter- 
ritorio . Imperocché è da offe r vare , che ne' tempi Ro- 
mani querta Città fi diftinSe ancora colla vaghezza e buo- 
na manifattura de' vafi di terra cotta . Ne abbiamo un* 
autentica tefiimonianza in Plinio L ih. Cap. 12. dove 
parla degli Artefici di terra cotta . Samia etiam vafa 
(così Scrive egli ) in e jc nienti* laudantur . Retinet baite 
nobilitatem ^fretium ( o fia Eretum , oggidì Monte Ro- 
tondo ) in Italia , at calicum tantum . Surrentum , **fta, 
Tollentia . In Hi/pania Saguntum . In *Afia Tergamum. 
Habcnt & Tralleis opera fua , & Mulina in Italia : 
quoniam & fic gentes mbilitantur . Sicché ne* Secoli 
Romani noi troviamo celebre Modena per la fabbrica di 
vafi di terra , e fi può ragionevolmente credere , che i 
noftri Antenati per maggiormente perfezionarli chia- 
maffero da Samo quel Lucio Tetto • 

Abbiam di Sopra accennato, che ne' Secoli barbarici 
fi consumarono Sigilli , ne' quali erano fcolpite le tefte 
degli uomini illuflri . Quanto durafTe tal' ufo* noi so io 
dir*: . Prcffo il Sig. Giam-Battifta Bianconi » pubblico 
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Lettore di Lingua Greca nelP Univerfità di Bo'ogna , ho 
veduto i! Sigillo di Carlo Malatefta , rinomato Princi- 
pe di Rimini neli$8?> dove fi vede la fila teda colle let- 
tere nel contorno SIGILLVM . CAROLI . DE MALA- 
TESTIS . Il volgo (blamente vi efprimevail fuo nome . 
Così in un d'erti io leggeva S. (cioè Sigillum} IN- 
CONTRATO IACOMI . Ma i Sigilli degli Ecclcfia- 
flici fi distinguevano da quei de' Secolari per la Figura , 
la quale ordinariamente era ovale . Nel Mufeo del Co- 
pra lodato P. Abate Varefi fi truova un Sigillo, fpet- 
tante all' infigne Monafterio di San Martino di Tours , 
in una candida pietra intagliato , dove comparifee un* 
Arcivefcovo , che dà la Benedizione ad un' Abate , con 
quella Ifcrizione nel contorno: SANCTE. MARTI- 
NE. PROVINCIE . MAIORIS . TVRONIE . Cosi 
pretto il Sig. Giovanni Carnevali , onorato Cittadino di 
Modena , efitte un Sigillo di bronzo > di cui fi fcrviva 
una volta P Abate Benedettino Modenefe di San Pietro. 
Mirafi ivi San Pietro Apoftolo colle chiavi e un Libro 
nelle mani , e alla finiftra San Benedetto Abate , por- 
tante i! Pa florale , e il Libro della Regola. Sotto i lor 
piedi ih V Arme del Monafterio , cioè due Chiavi . 
V Ifcrizione è quefta : S. ( cioè Sigillum ) ABBATIS . 
S. ( cioè Sacri ) CONVENTVS MONASTERII . SAN- 
CTI . PETRI . MVTINEN. Del rcfto , da che s» intro- 
durrò fra gP Italiani P Armi Gentilizie , delle quali fi 
tratterà nella DifTertaz. LUI. i Principi cominciarono 
ad ufarle ne' loro Sigilli in vece delP effigie . Per molti 
Secoli i nobilitimi Marchefi Eftenfi tennero per loro 
Arme 1* Aquila bianca ; e quefta comparifee ne' loro 
antichi Sigilli . Due a me ne comunicò il fopralodato 
Chiariamo Arciprete BarufFaldi . Nel primo fi vede in 
mezzo e(Ta Aquila» enei contorno: S. AZONIS DEI 
ET A POCA GRA ANCHONI ET ESTENSIS MAR- 
CHIONIS*. Tre Marchefi d'Elle portarono il titolo 

di 



S Leggenda affai notabile ; perchè diftrugge I* opinione dell' 
Autore negli Annali ( an. 1119. )» tvt pretende » eh* Ottone IV. 
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di Marchefi di Ancona , cioè /izzo VI, a cui nel f ion- 
dato fu quel Governo da Papa Innocenzo III; ed *Az- 
zo VII. ed *4zzo Vili. A quale di quelli tre appartenga 
il Sigillo , non fi può determinare . Neil* altro fi legge : 
S. ALBERTI MARCH. ESI EN VICAR CIVIT FRE 
PSCA ROMAN ECL AC MVT DM GNAL. Mancò 
di vita Alberto nel 1393. 1 Conti di Savoja , che pofei^ 
hanno aggiunto il Regio titolo alla loro nobililfima ed 
antichiflìma Famiglia, per gran tempo ufarono ne' lor 
Sigilli la Figura d'un Soldato armato con Cavallo cor- 
rente , come fi può vedere nel!' Opera del Guichenon. 
Oltre a ciò da che le Città d' Italia confeguirono la__» 
Libertà , prefero anch' ette a figillare i loro Atti . Al- 
cune d' effe coltumarono di far vedere P Immagine del 
Santo loro Patrono con la giunta di un verfo Leonino • 
Come s'hadal Benvoglienti nelle Annotazioni alla Cro- 
nica di Siena Tom. XV. pag. 32. %er. ItaU la Repubblica 
di Siena ufava un Sigillo > rapprefentante la Beatifs. Ver- 
gine col fanciullo Gesù in braccio , e alP intorno il fe- 
guente verfo : 

SALVET VIRGO SENAM > QVAM SIGNAT 
AMENAM. 

Qualche parola di più efige il verfo , e tengo per fermo > 
che vi foIfeQYAM IESVS , opure NATVS &c. Ne» 
più antichi Sigilli di Siena fi vedeva il profpetto di un 
Cafteìlo, o fia d'una Città con quello verfo nel con- 
torno : 

VOS VETERIS SENAE SIGNVM NOSCATIS 
AMEXAE . 

Così i Ferrarefi nel loro Sigillo moftravano l'Immagine 
di San Giorgio , come apparifee dal Mufeo del fopra 
lodato Arciprete BarufFaldi ; e all'intorno fi leggeva : 

FER- 

invafor degli Stati di S. CHiefa validamente , e d* accordo col Fa- 
pa > inveiti rie Alzo VJ. con mnlr.i accortezza egli potè in forfè d 
fé iJ Sigillo fu J* Azzo Vii, poiché que fri ne fu inveitilo da Ono- 
rio 111, come dice egli fteflo ( an.i 2x7. ): onde il Sigillo corri- 
fionderebbe, fenza ridurre alla memoria gli Annali inrorno ad 
Azio VI, di cui già fi è pallaio nella Piciaiionc alla Far.i.do) 
Tom. VII. 
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FERRAR IM CORDI TENE \S O SANTE GEORGI . 
«Anche il Chiariflimo Marchefe Maffei pubblicò l'antico 
Sigillo della Repubblica Veronefe , in cui fi mira un ma- 
gnifico e turrito Palazzo, o fia Città, colle Lettere 
VERONA ; e nel contorno un verfo rimato , cioè 

EST IVSTI LATRIX VRBS HAEC ET LAVDIS 
AMATRIX. 

Nella Notizia MSta della Città» che il Pignoria citò 
nelle Note alla Storia di Albertino Muffato , fi legge 
della Città di Firenze 1 Demror , quid Sculptura figni- 
ficent Sigillo ipfius Citiitatis impreffa . Efl enim in eo Hcr* 
culis intano clavam manti gejlantis , & lerfus s 

HERCVLEA CLAVA DOMAT FLORENTIA 
PRAVA . 

Poi foggiugne , che quella Città col mezzo de'fuoi Fio- 
rini d'oro doma tutto, e fignoreggia per P univerfo 
Mondo . E veramente Giovanni Villani nel Lib.VHL 
Cap.95. delle Storie mentovò il Sigillo del Comune di 
Firenze , dove era intagliata Vimmagine di Ercole . Co- 
si la Repubblica di Genova , ancorché nelle fue ban- 
diere portafle la Croce roda in campo di argento , 
pure nel fuo Sigillo moftrava un Gallo prefo pel collo 
da una Volpe , e un Griffo tenente fotto i piedi efla Vol- 
pe e Gallo . Nel contorno fi leggeva quello verfo: 
GRIFFVS VT HAS ANGIT,SIC HOSTES IANVA 
FRANGIT. 

La Città di Fifa nell'Anno jiói. ne'fuoi Sigilli avea 
l'Aquila col feguente verfo all'intorno : 

VRBIS ME DIGNVM P1SANAE NOMINE SI- 
GNVM. 

Prima anche delle Città consumarono alcuni Vefcovi di 
adoperar fomiglianti Sigilli . Nella Cronica del Mona- 
flerio di Santa Sofia Tom.VIII. hai. Sac. II vede , che 
Angelo Vefcovo di Troja nell'Anno io? 7. nelle fue BoU 
Je ufava un Sigillo , dove era l'effigie della Madre di 
Dio col Salvatore in braccio , e quello verfo : 

VFRGINEIS MEMBR1S GENVIT, QVEM GES- 
SIT IN VLN1S. 

Gal- 
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Galvano dalla Fiamma , che circa l'Anno 1340. com- 
pofe il Manip. fior, ftampato nel Tom.XI. Rer. /tal, ri- 
ferifcei Sigilli adoperati da alcune Cittì , fcrivendo al 
Cap.8?. che Roma usò Leoni* Figurarti , Similiter Brun- 
dufium figuravi habet Cervi ; Cartbago Bovis ; Afedio- 
lanum Vuelta aureata cum Gallo albo in manu ; Troja. 
Equi ; tjanna Griffoni* ; Tapia Vulfis ; Vlacentia Gal- 
li ; Cremona Torca • Quanta fede egli qui meriti , noi 
fo dire • Col tempo nondimeno buona parte delle fud- 
dette Città aflTunfero ne' loro Sibilìi il facro Segno dell* 
Croce : alche diedero a mio credere impulfo le Cro- 
ciate , mandando allora ogni Cittì gran copia de' Tuoi 
Soldati Crocefignati contro i nemici del nome Criftiano. 

E finqul aveva io fcritto , quando il Sig. Gian Fran- 
cefilo Mufelli Arciprete della Cattedrale di Verona 1 
mio Angolane Amico , mi fomminillrò una bella Rac- 
colta di Sigilli » già fatta dal celebre Monfig. Francefco 
Bfinchini , e pervenuta alle fue mani . Il perchè fegui- 
teròad illuftrare quello argomento colla pubblicazione 
ditali reliquie dell' Antichità . Poco fa ho parlato de' 
Sigilli delle Cittì . Il primo Mufèlluno ci rupprefenta 
quello di Javiltja , dove fi mira un'Aquila colPale fte- 
fe , che fta fra le mura di una Cittì o Palazzo , con que- 
ito mefehino yerfo: 

VRBS HAEC AQUILEGIE CAPVD EST ITALIE • 
In fecondo luogo ceco il Sigillo àrdine > oggidì bella 
Cittì , e Metropoli del Friuli » ficcome quella , che do* 
po le mutazioni feguite in quella nobil Provincia > è 
giunta a pareggiare molte illuftri Cittì d'Italia • Ivi II 
vede una Cittì turrita con quefle lettere intorno : 

EST AQVILEIENSIS FJDijS HEC VRBS VTU 
NENS1S . 

Il terzo Sigillo ci fa vedere il tempo dell'antica Città, 
d 9 sfuflria t appellata una volta Civita* Foro julienfts , e 
che vien fondatamente creduta il Forum Jutii , Colo- 
nia de'Romani > oggidì Cividal di Friuli . V'ha quella, 
Ifcrizione ; 

SECRET VM CIVITATIS AVSTRIAE. 

Nel 
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Nel quarto fpetrante alla Città di Antiochia fi vede il 
Principe degli A portoli colle Chiavi nella deftra , colla 
Croce nella finiftra , e all'intorno S ANCTVS PETRVS . 
Nel rovefcio lo rtetfò Apoftolo predica il Vangelo a quel 
Popolo, colle lettere: S. CVMVNIS ANTÌOCHIE. 
Io non dubito , che tal Sigillo appartenga alla Real Cit- 
tà di Antiochia Capitale della Soria, acquiftata fui fine 
del Secolo undecimo dal Principe Boamondo , e goduta, 
da alcuni fuoi SuccefTori. Di fopra alquanto fi parlò 
delle Bolle di Piombo de'Romani Pontefici, e quelle 
ftimai più antiche di quello , che fia fembrato ad alcu- 
ni . Porto ora confermare tal verità con varie Bolle, 
tratte dal Mufeo Mufelliano. La Prima appartiene a 
Paolo l. Papa , che nell'Anno 7J7. ottenne il Pontifica- 
to . Nel diritto fi veggono i Capi degli Apoftoli Pietro 
c Paolo. Nel rovefcio fi legge UATAOT , cioè di Tao- 
Io Pontefice. La feconda è SERGI! PAPAE. Se fia 
del primo eletto nell'Anno £87, o del Secondo creato 
Papa neli'844, o del Terzo , alzato alla Cattedra Apo- 
Jftolica nel ^04, non fi potrà facilmente determinare . 
Tuttavia perchè produrrò fra poco un'altra differente 
Bolla fpettante probabilmente al terzo » querta potreb- 
be appartenere al primo, o al fecondo . La terza è 
ZACHARIAE PAPAE, il quale nell'Anno 741. fu in- 
nalzato al Trono Pontificio. La quarta è LEONIS PA- 
PAE. E ancor qui refta incerto , fe fia indicato il ter- 
zo eletto Papa nel 79?, o pure alcuno de'fuoi Succeflb- 
ri . Sembra nondimeno verifimile , che vi fi parli del 
terzo. La quinta Bolla è GREGORII PAPAE. Può 
crtere che fpetti al quarto , eietto nell'827, ma fe pa- 
rcrte ad alcuno de'pofteriori Pontefici del medefimo no- 
me, io non mi opporrei. La fefta è SERGI PAPAE. 
Ertendodi figura diverfa dalla recata di fopra , può ap- 
partenere al fecondo o al terzo . La fettima è LEONIS 
PAPAE , Poco è differente dall'altra dei precedente 
Leone, dimodoché potrebbe dirli del medefimo. Se 
la credi diverfa, potrà indicare Leene IV. eletto nelP 
Anno 847. L'Ottava Bolla è STEPHANI PAPAE . 

Trop- 
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Troppo difficilmente fi può chiarire , a quale de' Papi 
di quefto nome fia eflfa da riferire . Nel nono Secolo fio- 
rirqno il quarto > il quinto » e il fedo ; nel decimo il 
fettimo , e l'ottavo , La nona è MARINI PAPAE , 
probàbilmente fpettante al primo, eletto ncH'882. Ma 
fetalun piuttofto velette attribuirla al fecondo» all'unto 
al Pontificato nel 943, non ne avrà a chiedere licenza a 
me • La decima , l'undecima , e dodi ce firn a fono IO* 
HANNIS PAPAE. Siccome tutte e tre portano un 
differente Monogramma , e una forma diverlà > cosi 
indicano tre divedi Papi , forfè il XII. il XIII. e il XV. 
Ma nulla ofo io di afferire . Nella Tredicefima fi legge 
BENEDICTVS PAPAE. Si ftupirà alcuno in trovar 
qui un Solecifmo : mas' ha da perdonare all' ignoranza 
di que' tempi. Anche la decima ha IO HANNES PA- 
PAE. Nonio dire, fe quefta appartenga a Benedetto 
VU eletto nel P72, o al Vii. creato Papa nel 97?, o aU* 
Vili, nel 10 1 2. La quattordicefima ha le feguenti paro- 
le : PASCHALIS PAPAE. E' incerto , fe quivi fi par- 
li di Vafquale /. confacrato nell'Anno 817, o pure del 
fecondo eletto nel 1099. Credo io del primo. Nella 
quindicefima fi legge HONORIVS PP.II. che nel 1 124. 
fu ornato della Pontifìcia Tiara. Nella fedicefima (i 
vede CELESTINVS PP. III. alzato al Papato nel 1191. 
La decimafettima ha quelle parole INNOCENTIVS 
PP. III. eletto nel 1198. Nella decima ottava comparifee 
HONORIVS PP. III. giunto alla Sedia di San Pietro 
l'Anno 121 6. L'altre fufTeguenti Bolle fono di Papa Gre- 
gorio Vili, di AlefTandro IV> di Martino IV, di Ono- 
rio IV, di Nicolò IV» di Bonifacio Vili, di Gregorio XI, 
di Urbano VI. Tutte hanno nel diritto le tette de'Prin- 
cipi degli A portoli colle lettere S.PA. S.PE. Perchè San 
Paolo paja avere la precedenza a San Pietro , é (tato di- 
fputato fra gli Eruditi . L'aflTunto mio non efige , eh' io 
entri in sì fatta controverfia. La ventefimafettima BoU 
la ha MARTIN VS PP. V. confacrato nel 141 7. La fe- 
guente appartiene al medeiimo , ma è diverta dalla pre- 
cedente , leggendoli ivi MARTINO V. Nel rovefeio (ì 

mira 
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in ira una Croce coronata con una Colomba . L'ultima 
fu ufata dalla Curia Romana in Sede vacante , come io 
vo'conjetturando . Nel diritto fi vede il Triregno Pon- 
tificio coli' Ifcrizione BVLLA CVRIE DNf PAPE ; e 
nel rovefeio due Chiavi colla Croce , e (e parole DNr 
CIVITATIS AVENlONIS. 

Quello > che ora particolarmente dobbiamo offerva- 
rc , fi è, che non folo i Romani Pontefici ufarono i Si- 
gilli » o vogliam dire le Bolle di Piombo » ma ancora al- 
tri Vefcovi > e Principi > e Magnati cofpicui per la loro 
Nobiltà . Il che quando io confiderò , mi fi rende al- 
quanto fofpetta la facoltà » che dicono data ai Dogi di 
Venezia , e alla Città di Lucca » come per Privilegio , 
di valerfi di tali Bolle . Se quefto fu pcrmeuo a perfone 
Nobili ; perche non anche a'Principi , quali anche ne- 
gli antichi Secoli furono i Dogi di Venezia ? II cortume 
fuddetto voglio io comprovare con altri efempli , rica- 
vati dal fopra lodato Mufeo Mufelli di Verona . La pri- 
ma Bolla di Piombo ha nel diritto IOH ET DECIBIJLIS 
V PA , cioè Johannes & Decibilis viri Vatricii. Fu- 
rono efli Duchi di Gaeta circa l'Anno 875, e ne parla 
Leone Oftienfe nel Lib.II. Cap.$7> e la Lettera ?g. di 
Papa Giovanni Vili. Nell'altra parte fi legge SCS. fi- 
li ASM VS Patrono di Gaeta . La feconda Bolla di Piom- 
bo ha un Monogramma , il quale non fo a chi fi deggia 
riferire . Nel rovefeio fi legge IN SCA TRINI FATE 
CONFIDENS . La terza na un Monogramma , . forfè 
SER'ìI, e all'intorno lettere corroie, renando nondime- 
no vifibile DIACONI . Nel rovefeio fi vede una Grue , 
unaRuota, e unaCroce colle lettere FK . La quartaBoIla 
di Piombo ha due Monogrammi > nel primo de'quali mi 
pare di poter leggere M APKOY,cioè di Marco . Nè lòn 
meno l'euri i Monogrammi della quintaBolIa. Forfè vi fi 
legge 70* JV'ty roy , cioè al tuo Servo . Lt fella Bolla di 
Piomba ha queite Lettere : efiO APOT J1ATPIKIOT , 
cioè di Teodoro Vatricio . Nell'altra tacciata non fo 
fpiegare il Monogramma , in cui un PN. fi veggono 
chiari > forfè indicanti Ravenna 5 perciocché noi cono- 

Tom.ll.Tar.il. ~ F feia- 
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fciamo Teodoro Tatricio , cognominato Calliopa , di 
cui parla Anaftafio nella Vita di Papa Teodoro . Fu nell' 
Anno 6*jo. un* altro Teodoro appellato Tatricius & 
Exarchus ìUvenn* da Agnello nella Vita di Teodoro 
Arcivefcovo di Ravenna , fi crede , che governato 
l'Efarcato circa il 6%6. Ma potendoli trovare altri Teo- 
dori Patricj , nulla qui fi può determinare . La Bolla 
fettima è fokAnnis fenz' altro diftintivo . L'Ottava di 
un THEODOSIi con uno feuro Monogramma . Nella 
nona fi legge (blamente THOMA. LA decima è THEO- 
PHVLACTI PR- ECCL. cioè 'Presbiteri Ecclefia Ro- 
mana. L'undecima è GAVDENTII PRIMICERIO come 
penfo della medefima Chiefa Romana . Nelle due fac- 
ciate della duodecima fi legge RVFINI V.C. cioè uomo 
Chiari fimo , C. 5. AVG. non fo fe Curator Benefici*- 
rum , o Bibliothcc* Jfugufli . Quefta pare la più anti- 
ca Bolla dell'altre , ma non la crederei fpettante a Ruffi- 
no famofo del Secolo quarto . La decimaterza è THEO- 
DORI NOTARTI . Nè fi dee tralafciare , aver noi ve- 
duto nella Differì. XXXIL dell'origine della lingua Ita- 
liana, che anche i Re o Giudici di Sardegna ufavano 
JBolla di Piombo . Ma chi defidera di vedere una prò» 
digiofa quantità di antichi ed antichiùìmi Sigilli e Mo- 
nete di Piombo , vegga I? Opera de' Piombi antichi , 
pubblicata dopo la mia dall' Abate Francefco Ficoroni , 
celebre Antiquario Romano , dove refterà ben foddi- 
sfatta l'erudita fra curiolità . 

Dissertazioni Trekt|SIMA3II A • 

Dei livelli, delle Pecari*, e delle Decime de" Laici 

ne* Secoli di mezzo » 

COnvien'anche dir qualche cofa delle Enfiteufi , og* 
gidl appellate Livelli, perchè tal Contratto fu 
non meno in ufo ne'vecchj tempi, che ne'noftri . Ognun 
fa , che con tale vocabolo vien difegnato un Contrat- 
to , per cui è dato ad alcuno un fondo da ufufruttuare 

alle 



Digitized by Googl 



ÌHSSBRTàJJIONB TRINTESIMÀSHSTA . 8j 

alle volte per un determinato fpazio di tempo , o come 
per Io più fi fa , in perpetuo , ficcbè palli negli Eredi » 
colla condizione di renderlo migliore , o almeno di non 
deteriorarlo , redando rifervato al concedente il dirit- 
to dominio , e obbligato chi lo riceve a pagare annual- 
mente al Padrone qualche grave o tenue penfione . Se 
i più antichi Romani conofeetfero e praticaffero tal Con- 
tratto , non apparifee chiaro . Quel che è certo , per 
atteftato di Gluftiniano I. Augufto, Zenone Imperado- 
re circa l'Anno 47g. pubblicò Leggera* Empbytcufcos 
Contrattus propri am fiat ni t naturarti . Vedi nel Codice 
Giuftinianeo il Titolo dcjure Empbyteutico. Truovanfi 
ancora menzionati nel Teodofiano Lib.XI. Tit.19. Em- 
pbyteuticarli Vofjaffores in una Legge fatta da Valenti- 
iiFauo e Valente Augnili nell'Anno 364, e in un'altra di 
Arcadio e di Onorio Imperadori pr adita Matrimoni ali a 
& Empbyteutica t il che fa intendere l'antichità di erto 
Contratto . Ne' fufleguenti Secoli le Enfìteufi furono 
chiamate Libelli , Precaria , e Vraftaria . Se diman- 
diamo al Cujacio l'origine della voce Livello » egli ci 
rifponderà nel Lib.I. de Feudis : Libellarium Contrattura 
effe venditionem » qua fit fcriptura interveniente certo 
prctio &c* Dixi fcriptura interveniente : brevi feilieee 
fcriptura ; & inde nomen . Non v* ha colto a mio cre- 
dere » e forfè più fi accoderà all'origine di tal parola , 
chi meco giudicherà non altronde nata quella voce > che 
dal Libello , o fia Supplica , la quale fi porgeva per ot- 
tener con titolo di Enfìteufi qualche cofa immobile . Le 
veftigia di quefto rito lungamente fi confcrvarono nella 
Chiefa di Ravenna • Ne darò un faggio con una Carta 
efifteme nell'Archivio Eftenfe , fpcttante all'Anno 903. 
In cfla Amelrico e Franca jugali dicono : Vetimus a vo- 
bis Domno & venerabili *Azo Diaconus Santi e Raven- 
nati s Ecclefte y & jlbbas Prepofitus Santi i Vitalis jito 

in Q£g Santtorum , uti nobis ^metrico & Franca 

jugalibus Libello diebus vite noflre tantum t de rem ju- 
ris fanti e Ecclefte veflre &c, modo concedere jubeatis . 
Ecco dunque cne quelli due Conforti chiedevano prima 
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con un Libello , o fia Supplica , che foffero loro conce- 
duti in Enfìteufi que'Beni , i quali poi venivano accor- 
dati dal Padrone, Quello jimeirico fembra poi lo itef- 
fo » che s'incontra in altra Carta , a noi confervata da 
Pellegrino Prifciano Fcrrarefe nelle ftie Raccolte MSte. 
efiftcnti nella Biblioteca Eltenfe • Erta fu fcritta : Poji- 
tificato Domni Martini f urtimi Vontificis & univerfalis 

Tape in Apoflolica facratiffìma Vetri Sede Tertio 

Abbiam qui Taf a Martino nell'Anno 945. Ma l'Origi- 
nale avrà avuto Marino > e il Copula ne avrà guaito il 
nome . Seguitano poi queuV parole j Tetrus Servus Scr- 
vorum Dei ( così per gran tempo ufafono d'inciolarfi 
gli Arcivefcovi di Ravenna per iftulfa gara coi Papi ) 
divina grati* ^frebiepifeopus , T^obi li genere , & glo- 
riofo viro , /imclricns Chrifli mi feri cor dia Màrchio , &• 
franca gloriofe Comitive jugali , atque uno Succeffbri 
veftro . Vetitioni ve/ire , quebabetur infubditis , liben- 
ter accommodamus ajjenfum , ob hoc quia nec muuificcn- 
tia deperit , nec percipientibus in perpetuum , qu$d da~ 
tur , acquiritur . Quella è la forinola per più Secoli 
adoperata dagli Arcivefcovi Ravegnani nel concedere 
Beni in Eufiteufi ; e da etfa fi feorge , che precedeva 
la Petizione , cioè il Libello , o Supplica , e poi la gra- 
zia. La fteffa Formola comparifee in altra Carta , fcrit- 
ta xAnno Deopropitio Tontificatus Domni sAgapiù (ummi 
Tontificis &c. Decimo ; fuque ì\egnantibus Domno Be- 
rengario & ^idelberto ejus lilio piif/imis Hjegibus rfnno 
quarto , die XIV. Menfis Martii , /ndiclione decimater- 
tia , cioè nell'Anno 5, dove il mede-fimo Pietto Ar- 
ci vefeovo concede Beni a Livello ^Adelzao ex genere 
Francorum <& Milia Clariffima femina , Jett filiis \r ne» 
potibus vcflrif tantum . Altre fi.mli Carte della Chiefa 
Ravennate ho jq ceduto, nelle quali le Note Cronolo- 
giche del Pontificato Romano , e del,Regno d' Italia , 
fono diftintamentc dal tello collocate all'un Jato . In ef- 
fe talvolta ù vede lcritto con caratteri majufcoli LEGI- 
MVS ; il che penfo io fatto dall'Alvi vefeovo in vece 4i 
fottoicrizione • Jn altre antiche Carte di tal fatta fi leg- 
ge 
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ge VIDIMVS . Poco diverto era il Rito della Chiefa 
Ferrarefe » come coda da un Documento , forfè fpet- 
tante all'Anno 952, effendo nella copia difettofe le Note 
Cronologiche . 

Sicché abbiam giudo motivo di credere originato il 
nome di Livello dalia Supplica , che fi efibiva per im- 
petrar l'ufo de'Beni altrui; e a maggiormente perva- 
derci quelb, concorre un'altro nome, cioè quello di 
Trecaria* con cui parimente venivano difegnate le En- 
fiteufi. Fu introdotta ancor quella voce , perchè il fo- 
lito fu di premettere le Preci per ottener gli Stabili de- 
fiderati in Enfiteufi > fervendo anche tali Preghiere a 
indicare , che niun precedente diritto pretendeva d* 
avere il Supplicante fu que' fondi. Ulpiano e Paolo , 
antichi Giurifconfulti fcrivono : Vrecarium in cdi£l9 
Tratoris efl , quod Precibus fetenti utendum concedi* 
tur , quamdiu $s t quiconcejfu ,patitur . Perciò Abbo- 
ne Abate Floriacenfe nel Canone Vii. preflò il Maglio- 
ne negli Analetti deferive le Precarie > qtut ex conven- 
zione fiu ti t , & Precibus obtinentnr . Contuttociò pa* 
re , che qualche differenza paffalTe fra i Livelli e le 
'Precarie , in uno Strumento » confermato nell'Archi- 
vio della Comunità di Modena . Sovente inforgevano 
liti fra il Vefcovo e Clero di Modena > e i Cittadini , per 
cagion delle Enfiteufi , pretendendo i primi decaduti 
gli altri' o per la non pagata penfione , o per la morte di 
alcuni , o per altre cagioni. Pertanto dopo molti con- 
tralti fi venne finalmente nell'Anno 1 182. ad una Con- 
cordia fra il Vefcovo , i Canonici , l'Abate di San Pie- 
tro, e la Badeffa di Santa Eufemia dall' un canto, e il 
Comune di Modena dall'altro s il quale aggi ulta mento 
dura tuttavia . Aveano pubblicato i Rettori di Modena 
un Regolamento (opra i Feudi, Precarie, e Livelli , 
che i Secolari riconofeevano dalle Chiefe , ordinando , 
che paiTaffero in qualunque Erede , e non potefTero de- 
cadere , ancorché per qualche tempo non folfe pagata la 
pendone. Reclamarono gli Ecclefiaftici » e fu compro- 
meùa la controversa . Con «boriò di molto danaro al 
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Vcfcovo , c coll'aflegnar Decime ai Monaci , c alla Ba- 
defla > fegul buon'accordo; c di qui venne , che gli an- 
tichi Livelli Ecclefiaftici in quella Città , e per alcune 
miglia all'intorno fono tranfitorj in qualfivoglia perfona 
capace d'etti • Ora quivi fon chiaramente didime le 
'Precarie dai Livelli, fen2a ch'io fappia afTegnare, qua! 
differenza paflaflè fra effi : quando non forte la Precaria 
una concezione diBeni a chi ne offeriva o donava alcun* 
altro alla Chiefa , per goder pofeia ancor quello a tito- 
lo di Enfiteufi ; laddove il Livello fb(Te conceflTone in- 
teramente gratuita . Fraftarix furono anche appellate 
le Enfiteufi; e ciò, come credono alcuni, perchè i 
Fondi non fi alienavano , ma folamente fé ne concedeva 
l'ufo , o u fu frutto , il che era come un Vreflare , o fia 
dare in Vrelìito quello (labile . Vedi il Du-Cange a que- 
lla voce nel Gloflario Latino. Altri han tenuto, che le 
Treflarie foflTero una fpecie di Feudo, ma certo s'in- 
gannano . All'incontro furono altri di parere , e fra efli 
il P. Daniele Gefuita nel Lib.IL Cap.I. delia Milizia 
Franzefc , che fi defle il nome di Tre cari e , allorché 
un'ufurpatore di qualche Bene Ecclefiaftico , defiderao- 
do di ritenerlo , porgeva Preci al Vefcovo , Abate &C 
per poterlo godere in vita fua , e de'figlj, e nipoti , pa- 
gando l'annuo Canone. E che allora fi chiamaflero 
Treflarie , quando il Rettor delle Chiefe fpontanea- 
mente facea la conceflìone. Ma non fuffiftono si fatte 
opinioni . Ancorché niuna ufurpazione fofTe preceduta , 
ufo fu di prefentar fuppliche e Preci per ottener le En- 
fiteufi ; e fenza di tali Preci non feguiva o Preftaria , o> 
Precaria , o Livello. 

S' ha da avvertire nella Cronica del Volturno Par. ir. 
del Tom. I. Rer. ItaU alla pag. 409, che i Monaci di quel 
Monaflerio nell'anno 882. cercavano hominem , qui de 
rebus Monajlerii noflri in Convenienti* , aut per Li bol- 
lar ium reciperevoluilfet , & prtftaturus ejj et argentiti* 
tire. A/ovilftme invemmus leonem &c. <&• flatuimus , ut 
pra/laret nobis argenti Libras trìginta quinque , & da- 
nmns ei per Libellarium firiptum Cefpitem Monajlerii 

noflri 
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toflri &c. Hac omnia ufque ad anno svigniti novem de- 
dimus & tradidimus , itaut amodo &c. annualiter cen- 
oni pcrfolverct Solidum unum . jià completimi autcm 
ipfttm conflitutum tempus illi , vel fuis heredibus , red* 
damus triginta Libras argenti > & ipfe reftdux quinque 
Libra moriantur apud nos &c. Potrebbe qui talun tro- 
vare l'origine del nome Trcflaria, e che nelle Trecarie 
fi porgeflero Preci , e li pagafle anche danaro , ma fen- 
za obbligazione alcuna di reftituirlo . Ma nè pur quella 
vien da me creduta la differenza delle Precarie dalle 
Precarie ; e (limo doverli anteporre l'opinione del Sir- 
mondo nelle Note ai Concili di Francia , e del Voflìo 
Libro IH. de VitiisSerm. Giudicarono eflì , che la Tre* 
caria fofle la Carta data dal poftulatore del fondo , che 
relhva preffo il concedente ; e la Treflaria la Carta data 
lia^Vcfcovo, o altro concedente, la quale fi confer- 
vava da chi avea ottenuta la grazia . Diùa fembrarc a 
me più vera quella fentenza . Nelle Giunte da me fatte 
alla Cronica Cafaurienfc Parte L del Tomo L J^erww 
Italicar. pag.pi7. fi vuol'olTervare una Carta fcritta^ 
l'anno jg*^ Pretendeva Adamo Abate di quel Mona- 
fterio , che un certo Beczone non avefTe oflervati i patti 
cfprefTì in [cripto Precari;. Fu perciò da'Giudici fenten- 
ziato in favor dell'Abate, il quale reddidit Beczoni ip- 
fam Trecariam ; & Beczo «Abbati reddidit ipfam Tra- 
ftariam . Di quelle Precarie e Preftarie fi truovano più 
elcmpli nel Formulario di Marcolfo , e nell'Appendice 
al medefimo , che li legge ne* Capitolari de' Franchi , 
c nelle Formole del Lindenbrogio . In una Carta del 
fuddetto Monafterio Volturnenfe nell'anno 036. alcuni 
dimandano all'Abate Rambaldo , ut aliquid de rebus 
juris prnprietatis Monaftcrii veflri nobis vel ad beredi- 
bui nvflris in Vrefiitum detis • L'Abate dà loro a Li- 
vello alcuni Campi . Prendo il Baluzio Tom. II. pagina 
140?. fi legge una Carta dell'anno 8 13. intitolata Tra» 
caria Canonicorutn Viennenfium . Ma dovrebbe dirli Pr*- 
flaria , per eflere di chi concede I' Enfteufi . Infatti li 
legge nel tcfto 1 tt b*c fraflaria per quinquennium tc- 
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tfvetut. Ma nè pur mancano efemplt >che col folo no» 
me di Trecaria fon difegnate le Carte tanto di chi dà » 
quanto di chi riceve . Nelle Vite de* Vefcovi Ceno- 
nnnenfì preflò il Mabillone negli Analetti è fcritto > che 
Tracarie due uno tenore confcripta > una > qua in The- 
[auro Ecclefia recondita fit , alia, quam ego Karileffus 
a vobis accefi . Altre Carte- ci fono , che at tettano Io 
fletto . Onde poi venga , che Pier Damiano femori di- 
ftinguerc le Enfiteufi dai Livelli , io lafcerò renderne 
ragione agli Eruditi Giurifconfulti . Eccole fue parole 
nel Lib. IV. EpilL 1 2. Sci quii de vendi t ione loquimur ? 
cum non modo ea , qua Empbytenfeos funt locata c$ntra- 
Muvel jure proveniùnt > five edam qua Libcllario no- 
mine penfitantur ; fed illa quoque , qua fub nudo Bene» 
fidi vocabulo Seculares accipinnt » revocari de cetero 
nullo modo poffint. Ma affinchè più chiaramente appari- 
sca > che Livello e Preftaria furono la ftefla cofa , ho 
prodotto un Documento degno di ftima anche per altri 
rifieffi , tratto dall'Archivio de* Benedettini di San Si- 
ilo di Piacenza, in cui fi vede , che Rodolfo Conte , 
probabilmente Sedunenfc , fecondo l'abufo de'fuoi tem- 
pi anche cibate del celebre Monaftcrio di San Maurizio 
<Agaunenfc concede a Livello ad Ingelberga moglie di 
UdovicolL ^uguflo unaViJla chiamata Vaterno ed 
linciano porta in Tofcana , dove fi legge : yos 9 illufirif. 
fima Ingelberga jugufla , a nobis expetiflis , ut ipfam 
f'illam &c. in nomine libelli, five Treflaria vobis con- 
cedere deberemus . Otfervifi , quanto lontano feorrefle 
la potenza del Monailcrio Agaunenfe , fìtuato nel paefe 
de* Vallefi . Ciò competeva anche agli altri più illuftri 
Monafterj . E n'era la ragione , perchè godendo que' 
facri Luoghi di più riguardevoli Privilegi , i Secolari 
fotto certi patti Sottoponevano i lor Beni al dominio di 
elfi , per godere delle loro efenzioni e patrocinio E 
veramente da innumerabili Diplomi apparifee , che più 
degli altri erano privilegiati i Monallerj Lirinenfe , 
«igaunenfe , e Luxovienfe . Dal medefimo Strumento 
ancora impariamo » che la Prc Daria Ecclefiaftica non du- 
rava 
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rava più di dectm & novem annos . Finiti quefti , face- 
va di meftieri o di rinovarc ipfutn Libdlum con porgere 
nuove Prt ci , aut ì{e£ior Ecclefit ipfas res in fuojure ac 
dominatone recipiebat . A me è nato dubbio , che ncll' 
Originale in vece di XIX. annos foffe fcritto XXIX. an- 
nos , perchè qnefto fu il termine più familiare de' Li- 
velli » come anche oggidì s' ufa fra noi . Peraltro quan- 
to al tempo di rinovarli , non fu la fletta confuetudine 
dappertutto. Abbiam veduto di fopra l'obbligo di rino- 
varli de quinquennio in quinquenniurn , acciocché coi 
troppo lungo filenzio non venifle pregiudizio al diretto 
Padrone del fondo; e tal coftume fu frequente una_j 
volta. 

E pure da altri veniva prescritto un più lungo termi- 
ne , di modo che infino fi truova l'obbligo di tal rinova- 
zione follmente dopo feflant'anni . Ne fervirà di pruo- 
va uno Strumento dell'Archivio Eftenfe fcritto nel 1 1 54, 
dove oidelafta Vedova dì Guglielmo della Marcbefella 
concede in Livello alcuni Beni ad AlfanoCanonico Fer- 
rare fé in a n>iis advenientibus fexagintaad rcnovandum* 
Quello Documento conduce me a rinovar la memori» 
della più potente e riguardevol famiglia , che fiori(Te_> 
una volta in Ferrara , e la cui vaila Eredita pattata nel- 
la Cala de' Marchiti Etlcnfi , apri loro anche il pattò al 
dominio di Ferrara . N«i di qui impariamo > che Gu- 
glielmo feniore detto della Marchefella> marito di *Adc- 
lafia , era già pafTato all'altra vita nel 1 1 54. Laliciò egli 
dopo di .se ufi f^lio appellato Bulgaro ; e quefti padre 
fu di Guglielmo II e di ^delardo • Negli anni addietro 
in occationc- di rimodernare la Cattedra! di Ferrara , ti 
fcoprl il fedente Epitaffio, fpettante ad eflb Gugliel- 
mo ll> il più celebre di quella Famiglia . 
STRFNVVS HIC M1LES MORES ARTVSdVE SE- 
NILES 

DKPOSViT TARDVS NOSTER PRINCEPS ADE- 
LAKO\ S 

GVII.LELMVS, SALVO GENVIT QVEM BVLGA- 
RVS AtVO . 

QVEM 
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QjfEM PIETAS CARVM , ET BONA MAGNIPI- 

CENTIA CLARVM 
FECIT ; Qyi PLENOS SEMPER MANDA VIT EGE- 

KOS, 

Qyi POPVLO EXEMPLVM STRVIT HOC DE 

MARMORE TCMPLVM. 
CLESYlN VS PLANSIT , TRISTISQYE HVGVCCIO 

MANSIT. * 
MARCHESILLA ORAT, VIRQYE ATTO IN FV- 

NERE PLORAT. 
ANNIS MILLENIS CENTVM SEX ET NONAGE- 

NIS. 

PER MERITVM CHRISTI REQUIEM DEPOSCI. 
MVS IPSI • 

Celebre fu quello Guglielmo IL per la fua potenza e Ta- 
tare , come apparifee dall'aver egli fatto fciofclicre ai 
Tedefchi l'afledio di Ancona : del che tratta Boncompa- 
gno nel fuo Opufc. de Obfid. Ancona , da me dato alla 
luce nel Tomo Vf, I{er. Hai. Malto ancora in lode di lui 
parla rttkobaldo nel Pomario » e nella Storia Imperiale 
Tom.lX. ì{cr. hai. e l'Anonimo Autore della Cronica 
Piccioli Tom.VIfl. di erta Raccolta . Ne parlai anch' io 
nella DifiTert.XI. Ora da quefto Marmo intendiamo, per- 
chè egli dal fuddetto Ricobaldo fofle chiamato vir Pri/i- 
ceps in Populo Ferrarienfi : parole, che potrebbero fola- 
mente lignificare un Primario Cittadino di Ferrara. Ma 
nell'Epitaffio molto più fi dice , venendo egli appellato 
JVofterTrinceps : il che ci fa fapere , che quello Gu- 
glielmo fu Principe e Signore di quella Citta, e non cf- 
ìere da maravigliarli » fe i Marchefi Eftenfi , Eredi di 
quella potente-Famiglia, da 11 a pochi anni ottenetfero la 
racdefinw Signoria e Principato di Ferrara • • Che que- 
fto 

6 Meglio negli Annali ( an. i 1 74. ^ lo dichiaro Cittadino prima- 
rio : non eflTendovi notizia , che dai Pontefice , che n'era il Sovra- 
no , fofle dichiarato quello nuovo Principe. Eu eflendo feguira il 
meJefimo anno 1 i&<. la celebre pace di Cofhnza, Ferrara non vi 
lì trova ammetta , indizio , che continuava a governarli » Repubbli- 
ca . L Autore me Jc limo ( an.iaofr. ) affe$n« l'Epoca deJ primo Si- 
gnor 
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jko infigne Perfonaggio mancale di vita nei 1 185. Io 
perfuade quanto notai nella Par.I. Cap.36. pag.^f . del* 
le Antich. Eften. Qui ho anche prodotto l'Inventario de 
Screditate Domini "Wilielmi de MarchefelU , ceptum ab 
•Ade lardo fratre ejus in eflo Anno 118$. Ma s'egli ter- 
minò il fuo vivere in quell'Anno , non s'intende poi , 
come nell'Epitaffio fi dica , che Clcflinus » cioè Celeri- 
no III. Papa, planxit , e che Vgucc ione Vefcovo di Fer- 
rara fi dolfe alla morte di lui , perchè elfi fiorivano ap- 
punto nel 11 96, e non già nel n8g. Sicché parrebbe 
più tofto , che tre foflero (Iati i Guglielmi . Cioè il pri- 
mo > già morto nel 11 54. come s'è veduto dallo Stru- 
mento fatto in quell'Anno da Adelafia Vedova di lui. 
Il fecondo mancato di vita nel 1 18}> come s' ha dal fud- 
detto Inventario • £ il terzo più celebre degli altri » di 
cui parla il l'opra riferito Epitaffio , da cui impariamo 0 
ch'egli fu Figlio di Bulgaro , ed ebbe probabilmente 
per Avolo Guglielmo I. L'Autore della Cronica piccio- 
la, poco fa mentovato 9 ieri ve , che G un'elmo dell» 
MarchefeUa fu della Famiglia Adclarda . Quello non 6 
ben certo ; ed egli ficuramente s'ingannò in ifcrivere f 
che MarchefelU figlia di *Adelardo Fratello di Gugliel- 
mo fu maritata Obizoni Marchioni Eflcnfi . L'Epitaffio 
chiaramente dice , che fuo Marito fu *Azzo Marchefc 
d'Etfe , cioè il quinto > o più tofto il fetta • 

Marcbefilla orat , Virquc Atto in funere plorai • 
Che anticamente ancora ci foflero Livelli perpetui t * 
ii può provare con due Strumenti , ch'io ricavai dall* 
Archivio della Badia della Vangadizza . Il primo è del 
j ipp> in cui Dorninus *Azo Eflcnfts Marchio in remi/fio- 

nem 

g note di Ferrara acclamato dal Topolo > che fu ÀZzo VI. Marche- 
fe d'Ette , il qrnlc ne fu poi invertito dal Pontefice Innocenzo I fi, 
come li ha dalla indubitata teftimonianza «fello Aedo Pontefice 
( {'£.14. ep.ìo. y. Dìleflus fìlius nobili s vir Marchio E fi 'enfi t nubis 
humilittr fupflìcavit , ut in Ferrartene Civi tate confiruendi ca- 
flrum , per quod ipfam meli li defendert vMe.u IP ad fidelitatem 
R.E- csnfervare Lictntiam concedere dignaremur.Li lettera è feri- 
ta tre foli anni <jopo la predetta acclamazione Adunque quando an- 
che Guglielmo foie flato Fùacif e * farebbe fiate- Feudatario «Iella 
8. Sede » 



Digitized by Google 



pi DBLLB ANTICHITÀ* ITALIANE 

netti peccatorum fuorum > zr quondam darà memori* 
Mobilitimi Marchionis Obizonis , & aliorum Parentum 
& Predecefforum fuorum , ad Libellum perpetua lem /«- 
veflivit Domnum Livaldum Triorem Beata Maria ad 
Carceres de tota Terra , qua dicitur Vallis Zambonini • 
L'altro del \ i\6. contiene una concordia , per cui San" 
fotte *Abate del Monaflerio di Santa Maria della Vanga- 
d'izza concede Beni ad Libellum perpetualem ad *Alifi* 
ConteflTa, vice & nomine filii fui *Azzolini Novelli Mar» 
cbionis Eflenfis . Aggiungo una terza Carta di molta 
antichità , da cui fi deduce conceduta a Livello una 
quantità di Reni , che debbono paflare negli Eredi , 
fenza che vi fi preferiva termine alcuno . Efirte nell'Ar- 
chivio dell'Arcivefcovo di Lucca : ed ivi Gundelperto 
Lucchcfe aflòlve alcuni uomini da certi tributi (òpra 
Beni loro conceduti , e fu fcritta nell'Anno 708. Fra le 
Leggi Longobardiche merita ora confiderazionc la LV. 
di Lodovico Pio Imperadore , il quale ordina : Vt Em- 
pbyteufis , unde damnum Ecclefia pati untar > non obfcr* 
vetur , fed fecundum Legem I\gmanam deflruatur , & 
pana non folvatur . Con quetta Legge noi vediamo 
proibito a'Rettori delle Chiefe il concedere Beni a Li- 
vello , onde provvenga danno ad ette Chiefe . Perciò i 
Prelati dabbene ed attenti, qualora conferivano Chiefe 
ad alcuno , coirumarono dimettervi per condizione, 
che non gli forte permefiòdi dare a Livello cofa alcuna 
fenza la facoltà e confenfò loro , come apparirà da un 
Documento , ricavato dal fuddetto Archivio di Lucca % 
e fpcttante all'Anno 946. In cflb il Vefcovo Lucchcfe 
Corrado nel conferire alcune Chiefe a Giovanni Diacono 
così parla : SU namque vero , ut non abeas poteflateta 
neque licentiam tu qui fupra Johannes Diaconus de om- 
nibus cafts , &• rebus , ipfis Ecclefiis pertinentibus , 
cuilibet bomini perCartula Li bt Ilario nomine , nec per 
nullam confcriptionem firmttatis dare , ncque emittcrc » 
ncque firmare fine mea licentia voi untate , ve! depo- 
fierifijue fuccejj'oribus meis . Inoltre come oggidì , cos) 
anche negli antichi tempi venivano obbligati i Livel/aij 
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a migliorare, e non deteriorare il fondo ottenuto . Con- 
trafacendo , decadevano da! Gius e pofTeflò del medefi- 
ino • In pruova di ciò ho recato un bel Placito , efiilen- 
te nel fopralodato Archivio Arcivefcovilc di Lucca , 
riguardevole si per li molti Riti appartenenti all'Erudi- 
zione di que'tempi , come ancora per la corrotta Lati- 
nità: il quale efempio s' ha da unire ad altri di Copra 
rapportati nella Diflert.XXXII. dell'Origine della Lin- 
gua Italiana . Tenuto fu effo Placito in Lucca nell'An- 
no 853. per ordine di Lodovico IL Imperadore da Gio- 
vanni Vcfcovo di Tifa , e da ^Adalberto Marchese , Meni 
delegati dal medefimo Augufto . Davanti ad elfi com- 
parve Geremia Vcfcovo di Lucca con lamentarti* di alcu- 
ni , i quali avendo ricevuto Beni di San Martino a Li- 
vello , in vece di migliorarli li deterioravano . Letta fu 
la Carta del Livello , provato il deterioramento per 
mezzo di teftimonj , e prodotto l'ordine dell'lmpcrado- 
re > e però fentenziato , che coloro perdenfcro il Livel- 
lo . Cosi in un'altro Placito dell'Anno 871. tenuto in 
Lucca da Honbifo Vtfcovo di Tifìoja , e da Gerardo Vc- 
fcovo di Lucca , fedendo con loro Adalberto Ulujlre 
Conte y facendo querela l'Avvocato della Chiefa di Luc- 
ca contro di Cunerado fanciullo , perch'egli mandafle in 
milora Beni Livellati a Cunimondo luo Padre da Gere- 
vììa Vefcovo di Lucca : furono a lui tolti quc'foudi . 

Noi troviamo ne'vecchj tempi due forte di Livelli . 
Nell'una fi coftituiva la pcr.fione annua da pagarfi , qua- 
fi corrilpondentc alla rendita dominicale di quel fondo • 
Era quefta una fpecic di Locazione perpetua , e noi li 
chiamiamo oggi Livelli onero fi , da'quali niun danno, 
anzi molta utilità provvicne alle Chiefe , per la certez- 
za di quell'annua rendita , non foggetta a cafi fortuiti . 
Veggafi la Cronica del Volturno , e di Farfa nella Rac- 
colta i^r. ItaL dove molti di fimili Livelli comparilo- 
no. L'altra Jpecie era di quelli , ne'quali fi tifùva una 
tenue annua pendone da pagarfi per fondi di non lieve 
prezzo e rendita . Giulliflimamcnte fpclTe volte fi face- 
va quello Contratto > che alla gente poco pratica dell' 

anti- 
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antichità oggidì pare ingiufto : cioè qualora i Vefcovi 
Abati , ed altri Ecclefiailici , trovandoli eglino o le 
Chiefe in qualche grave bifogno, erano forzati a pro- 
cacciarti danaro da chi dar ne poteva . Allora al fom- 
mini Aratore delia pecunia, fi augnavano in Livello 
( giacché quella non era un'Alienazione proibita dai Ca- 
noni ) tanti Beni da goderli» coll'obbligo di un lieve 
cenfo in ricognizione del dominio ritenuto dai conce- 
denti • Imperciocché non s' hanno ordinariamente da 
credere si prodighi e (tolti gli antichi , che cedettero 
fenza buona ragione ad altri i lor poderi e cafe , e ficon- 
tentaflero di cosi fcarfe pendoni „ Nella Cronica del 
Volturno Par.ll. del Tomo L ]{er. Ita!, facc.410. que* 
Monaci dopo l'eccidio recato dai Saraceni al loro Mona- 
fterio > per provvedere alla lor neceflìtà , di confenfo 
ancora di Guaimario Principe di Salerno, concedono 
Li he il ano nomine alcuni (labili a Codino Imperiale Pro- 
tofpatario > il quale sborfa all'In veftitura cento Soldi 
d'oro Cofìantiniani , e per l'annuo cenfo promette Aii/- 
liarenfem unum , moneta di poco valore . Altri efem- 
pli fe ne truovano nella Cronica fuddetta . In uno Stru- 
mento della Badia della Vangadizza dell'Anno 1130, 
I iutaldo *Abate diede terre a Livello , & Bjcolfus de» 
di: prò Inveftitura Solido* XLK ad *4bbatcm » dr annua* 
tim debet dare duas libras cere nove fitti . Qui è chia- 
mato Fitto il Canone Livellano. Ma non mancarono 
una volta iniqui Amminiuxatori delle Chiefe > che niu- 
nofcrupolo mettendoli > fenza alcuna necelfità dilapi- 
davano il patrimonio delle Chiefe, e de'Poveri > conce- 
dendone i Beni a perfonc potenti > o parenti fuoi . For- 
fè non v'ha alcuna Città o Chiefa , che non abbia pro- 
vata quefta tempefta , e nella Cronica di Farfa ne reca- 
no aflaiffimi efeinpli . Queft'tiltima forta di Livelli quel- 
la è > che Lodovico Pio riprovò , e annullò fecundum 
Legem Romanam , cioè , fe ben mi appongo , fecondo 
la Legge pubblicata da Leone ed Anthemio Augufti ncll' 
Anno 470, che è la XIV. nel Codice Giuflinianeo de Sa" 
crofanèlis Eccleftis , in cui fon vietati tutti i Contratti 

dan» 
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riannodai facri Luoghi. Alia qual Legge fon da aggiu- 
gnere alcune Autentiche del medefimo Giuftiniano I. 
fpettanti a quello argomento . Ma indarno !e Leggi can- 
tarono ai fordi , perchè continuarono i cattivi la profu- 
fion de'Beni delle Chiefe . 

Nella poco fa riferita Conduzione di Leone Augufto 
fu dichiarato, che fi potettero concedere Livelli con— 9 
poco annuo cenfo , perchè colui > qui pojfeffionem Ecclc- 
fiaflicam fufeeperit , non minus quam alterità tantx 
quantitatis , quanta accepcrit reditus , cum ipforum 
prxdiorum dominio Eccltfiét derelinquat . Non pare che 
i Gloflatori abbiano ben capito il fenfodi quelle parole. 
Ma convien ricorrere alla Novella 7. Cap. 4. di Giu- 
fliniano De non alienandis > dove la mente di Leone è 
acconciamente (piegata. Cioè era permetto il dare fra- 
bili delle Chiefe a Livello , e coli' obbligo di una fola 
picciola penfione , purché chi riceveva , donaflc al- 
trettanto de* fuoi Beni alla Chiefa; ed efla Chiefa fo/2 
percipientis obitum raccogliette tanto i proprj Beni, 
quanto i donati dal Livellano • Nel Concilio Turonen- 
fc III. dell' anno 8 15. al Can. $t.ù aggiugne , che niun 
quali v' era , qui res fuas ad Ecclefias donct , nifi de re~ 
bus Eeclefiaflicis tantum quantum donavit , aut duplum 9 
aut triplum > ufufr attuar io accipiat . Ho in pronto gli 
efempj di tal contratto . Dcggio il primo all' Archivio 
infigne del Capitolo de' Canonici di Modena , dove ne 
edite 1' Autentico . Fatto fu quello Strumento nell* an- 
no 1020, e vi fi legge : Vetivi ego Fonefacius Marchio 
filius quondam Teudaldi > itemque Marchio , ai *vos Do* 
wnus Warinus Epifcopus S aneli Gem intani Motinenfis 
E ce Ufi* &c. Gli concede il Vefcovo Tr ecaria , & £n~ 
finth e oc ari a nomine , cioè a Livello Monte Barello , ubi 
ante a Cafirum edificatum fuit . Il M arche fe all' incontro 
dona al Vefcovato otto , cioè otto jugeri in Soli- 
guano , promettendo di pagare annualmente fittum cen- 
fum denarios Papienfes Solido s otto . Un' altra Carta»» 
fpettante al medefimo Marchefe Bonifazio , Padre poi 
della Contetta Matilda, vidi nell' Archivio del Capitolo 
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de' Canonici di Cremona, fcritta nell' anno 1022» in 
cui elfo Marchefe , e fijcbilda Conte/fa fua Moglie rice- 
vono 'Precario & enfiteote cario nomine due Corti con 
Caftello da Landolfo Vefcovo di Cremona , cum notiti* 
interrogatone Tadoni Comitis Comitati* Peronenfe , 
perchè Io Strumento feguì in Comitatu Veronenfe „ 
Vicendevolmente offerifeono i due Conforti al Vefcovo 
varj Beni . Quefto Landolfo Vefcovo di Cremona è 
quel medefimo, che, per atteftato di Sicardo > anch' erto 
Vefcovo di quella Citta, nel Tom.VII. £er. Ital per of- 
ferto* tirato addoffo 1' odio del fuo Popolo , forzato fu a 
ritirarfi in efilio , e molti Beni del fuo Vefcovado pro- 
pterfuperbiam & inertiam perdidit . Anche quefto Do- 
cumento ci fa vedere la fua prodigalità , e V cflTerù* ri- 
fugiato fui Veroncfe . Altre Carte mi fomminirtra, il 
fopralodato Archivio de' Canonici di Modena . Nell'an- 
no 1038. Giliberto Vefcovo di Modena concede a Livel- 
lo allo fteffo Bonifazio > intitolato ivi Marchio <& Dux 
Tttfcix , tre riguardevoli Corti , avente ciafeuna Ca. 
dello e Parrocchia > cioè Razzano , Livizzano , e San- 
ta Maria in Cartello cura Roca & Ecclefia inibì. 
All' incontro elfo Marchefe dà al Vefcovado tre altre 
Corti con varj Beni , cioè Gavello , Panzano , e Gana- 
ceto. Gli dona ancori cinque Manfi di terra , la ren-« 
dita de' quali ferva per 1' annuo pagamento del cenfo ; 
i quali Manfi da lì a poco Io ftcflb Vefcovo donò alla_> 
Cattedrale per la fua Luminaria , come npparifee da al- 
tro fuo Strumento del medefimo anno • Forfè tal dono 
fece quelPrclato per quietare qualche mormorazione di 
chi trovava della prodigalità nel fuddetto Livello , al 
vedere fiaccate dalle mani del Veicovo fotto sì fpeciofo 
titulo tre sì importanti Cartella , e pà(Tatc in quelle di 
un Principe di tanta potenza. Chiamai prodigalità que- 
lla forta di Livelli in pedone potenti . Imperciocché , 
comunque tal forta di contratti fatta col volgo tornante 
talora in profitto delle Chiefe , dubito io forte , fe que- 
fto mai fuccedeife , allorché in mano di perfone qualifi- 
cate , e di Principi % qual fu il Marchefe Bonifazio , fi 

trasfe- 
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trasferivano i Beni delle Chicfe • Certamente fi mara- 
viglerà taluno al vedere , eh* egli tante terre donaffe ai 
Vefcovadi di Modena e Cremona , quando dopo la mor- 
te d' eflò , e de' fuoi Eredi tanto le ricevute in Livello, 
che le donate da lui , doveano ricadere in quelle Chic- 
fe . Ma è daoflervare , eh* egli donava bensì del fuo, 
ma fi ri Ter va va F ufufrutto anche di quello > durante 
la vita fua > e degli Eredi: ficchè egli feguitava a go- 
dere il fuo, c inoltre acquifta va quello delle Chiefe. 
A farpofciala reftituzione , venendo il tempo, poca 
voglia ne avevano i pofleflori potenti ; né mancavano 
loro arti e forze per continuare nel poOcflò di tutto . In 
fatti, mancata che fu di vita la Conceda Matilda Figlia 
di Bonifazio nell' anno 1 1 1 5, tanto la Chiefa Romana da 
lei iftituita Erede , che Arrigo VI. 9 fra gP Imperado- 

G ri, 

7 Due errori fono in quello luogo. Uno in ordine al nome» 
tT Arrigo ; e 1* altro in ordine ali* Moria . In quinto al primo è da 
avvertirli, che nella numerazion degli Arrighi errano volonta- 
riamente anche i piti efatti Scrittori . Perchè Arrigo IV. tra* 
Re di Germania , febbene in alcuni Diplomi s' intitola da fe dello 
Re* Ronfanorum III, come oltervò G'jttifredo ( Cbron, Gotvuìe. 
to, i.lib. z,cap. y, pag. 184.) » recandone molti efempj , è fuor 
di dubbio, che non fu mai coronato Impendore> fe non violente- 
mente da Giliberto creato Antipapa da lui medefimo : il che fegui 
l'anno 1084. Prima dì tal violenta coronazione , cioè Tanno ioSr. 
fi trova pretfo il continuatore d' Ermanno Contratto > che i Roma- 
ni inviarono ad Arrigo la corona di Patrizio , il che e iTendo anche 
vero, nulla rileva , non eifèndo, tale l'indole dell' Imperio Ro- 
mano rinnovato da Leone IH. Ma l'Autore predetto ( lbid m 
a$f. ) trovando Diploma preflo il Mireo dell* an. iojo. col rito* 
di Re de' Romani , forte fi maraviglia ; e ad ognuno, che non 
è affatto all' ofeuro della ftoria di cjue' tempi, h palefe , aver Ar- 
rigo ciò praticato adonta del Romano Pontefice • La foftanza è, che 
lo ftcftò Muratori negli Annali fi protetta , eh* ei lo chiama Impe- 
radore , per non confonder la ftoria » trovandoli così fellamente»* 
chiamato dagli altri. Vero è , che lo ftcftò titolo d* Arrigo IV. 
Jafciato^li dagli Scrittori fa vedere 3 che tutti Io conofeono per Rp 
di Germania, e niuno per Imperadore ; perchè Arrigo I. Re dj 
Germania ( padre d'Ottone Magno, primo degl'lmperadorl di Ger- 
mania ) manifefra la era ira ignoranza di chi 1* annovera tra gli Au- 
guri mezzo fccolo prima della traslazione , che chiamano, dell* 

Impe^ 
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ri, fecero lite per quella eredità , e lo iteli") Impera- 
dore venuto in perfona in Italia fi mife in pofiTeflb di 
tutto . Se un palmo di terreno racquiftaflero le Chiefe, 
che tanti Beni aveano conceduto ad efla Matilda, 
a' fuoi Maggiori , non è giunto a mia notizia . Solamen- 
te fo , che per tanti Beni di Chicfe dati in Feudo o Li- 
vello, e per firn ili Contratti mirabilmente crebbe la po- 
tenza del Marchefe Bonifazio , gran cacciatore d' effi > 
c di fua Figlia . Il che con altro efempio è (lato mag- 
giormente confermato con una Carta efidente nel!' Ar* 
chivio del Capitolo de' Canonici di Reggio , dove fon 

regi- 

tmperio ; con darfi perpetuamente ne* Diplomi il mulo titolo di 
Rex , fenza aggiungere nè Germani* , nè Francorum , nè Ottetti 
Saùs Francis , nè altro diftintivo , come diligentemente oflerva 
il dorriflìmoGottifredo( Uni. cap.t. pag. IJI.) • D3 tal confen- 
iodeg'i Autori in lafciare adArrigoIV.il carattere de* Re di 
Germania è provenuto , che i tre Arrighi fuccelfnri , benché veri 
AugMfti, hanno ritenuto il mede fimo carattere di V> VI, e VII; 
ne fi può mutar loro fenza recar confa/ione nella Storia . Male però» 
è chiamato qui Arrigo VI. tra gV Imperadori , c deve dirli o/fr- 
tigo VL Imperadorf , ovvero .irrigo VI, tra' Re di Germania • 
Quefto , quanto al nome . 

Altro errore in ordine all' Iftoria fi è l'attribuire ad Arri* 
go VI. quel che fi conviene ad Arrigo V. Quefti , e non quegli > 
venne dopo |a morte di Matilde a impoffèflarlì delia eredità della 
Conrelfa , deludendo il re fomento ; e non «altrimenti vero, che li- 
ngaite tale eredità : perchè anzi attefero i Pontefici > che Dio ven- 
dicalTe la fua Chiefa : e dopo la morte d'Arrigo, Onorio II diede 
1' inveftirura di quella eredità al Puca Alberto, e Innocenzo 11. 
imitando tal' efempio ne inveftì Lottarlo 11. Imperadore . Le liti 
furono dopo , cioè con Federico EarbarofTa invafor de' beni di Ma- 
tilde : onde Aleflàndro HI, Lucio, e Urbano parimente UL inutil- 
mente fi affaticarono per trargli di mano all' invafore . E A fri- 
go VI, contro quello che qui li dice, difpofe nel fuo Teftamento : 
^uod tota terra Cottiti')* Matbildls reslituatur Domino Papa €5' 
Romana Ecclefi* , prater Mediftnam , 13" Jrgelatam . Cosi il 
Baronio ( ip->. il Fiorentini (Memor. &c. Itb.i. p, 554.)» 

e chiunque ha viftigli Atti d' Innocenzo 111. che ne/ fanno lede 
( num. t?» )con recitare por/ion del teftamento d* Arrigo trova- 
to con fuo Imperiai Sigillo tra la roba di Marcualdo Sinifcalco dell* 
Jmpetio, In ve Alto della Marca, e d' altri luoghi della Chiefa; 
de' quali era ftato fpogl iato ; e per fine vinto in Sicilia dalle armi 
Pontificie , «on vergognoft fuga appena potè falvar la perfona • 
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regiftrate tutte le Cartella > Pievi , ed altri Beni , eh* 
eflb Marchefe fi procacciò a poco a poco dai Vefcovi di 
Reggio ; e pur non v' è decritto tutto , perchè non 
vi fi annovera la Rocca di CanofTa > la quale per atte- 
diato di Donizone *4zzo %Avolo fno ricevette in Feudo 
dal Vcfcovo di Reggio . Quella Notizia, fcritta circa 
T anno 1070 ( che non fi può leggere fenza ftupirfi, tan- 
ta èia copia di que'Beni ) , comincia così ; Cafttlla & 
Tlebes , qua tenuit Sonifacius Marchio de tiggienfi Spi- 
feopatu * Caftcllum de Tuano &c. Da quello folo fi può 
comprendere , quanti altri Beni da tante altre Chiefe fi 
aveOe egli proccurato. 

Solenne ufanza fu anche ne* vecchi Secoli , che quafi 
mai non fi concedeva Livello fenza thbilire il cento , o 
fia la pendone , che fi dovea annualmente pagare per 
effo al diretto Padrone *, Ma quanto difficilmente » anzi 
quanto di rado i potenti lo pagherò , fi raccoglierà da 
un Diploma , confervato nelP Archivio del Capitolo 
de' Canonici di Arezzo, il quale non potei ben deter- 
minai fé fotte Originale, o pur copia antichi ili ma. 
Contiene eflb la conferma di tutti i Privilegi fatta ad efli 
Canonici nell* anno ptfj. da Ottone l Jmf madore . Qui- 
vi fra P altre cole fi legge : Qnia Tufcis conjuttudo e{l , 
ut accepto ab Ecclefia Libello , in contnmaciam conver* 
tantur contra Zcclefiam > itautvixaut nunquam con- 
ftitutum reddant Cenfum ; precipimus , modijque omni- 
bus jubemus , ut mllus Epifcopus vcl Canonicus Libri- 
lum , aut aliqnod fcriptum aliati bomini faciant > nifi 
laboratoribus &*c. Cioè fi dieno (blamente le terre da 
coltivare ai villani % fenza più concederle a Livello • Da 
quello Documento > fato Monte Feretrano ad Sanclum 

G % 1*0- 

S Cosi aver fatto Matilde, rifervando alla S.Sedc il jus proprie** 
cario de* beni che infeudò j e delle donazioni fatte a 1 Monafrsrj , I« 
artefta l'erudito P. D. Benedetto Bacchini nella fua Storia del Mo. 
nafterio di 5. Benedetto di Tolironc nello ftato di Mantova ( 
pag. 141. ). E tra le carte addotte dal Fiorentini in fine delle Me- 
morie t alcuna ve ne ha , che riferba il ccafo al VlliW Latcranen* 
U 9 cioè ali* erario della 5. Sede, 
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Leonem VU /dusMaji dell' anno 963. impariamo il tem- 
po , in cui Ottone il Grande aflfcdiò in Monte Feltro 
Berengario II. dianzi Re d'Italia. Il Continuatore di 
Liutprando Par. 1. del Tomo IL tigr. ItaL fcrive di eflò 
Imperadore: Progrediens Montem Feretratum (altri te- 
tti hanno Feretranum\ quod Oppidum Sancii Leonis dici* 
tur , in quo Berengarius & Willa erat , obfedit . Tor - 
riamo ai CenfI , che fi pagavano, o doveano pagarfl da 
chi riceveva Beni a Livello. Qncfti fi truovano chia- 
mati Homines cenfiles , confarti, c enfiti > ine enfiti > cen- 
fuales nelle vecchie Carte . Che foflero tutti gente Li- 
bera , a me par verifimile > ma afferirlo pofitivamentc 
non ofo ; perciocché s' incontrano anche dei Sèrvi colo* 
vi , che pagavano cenfo ai lor Padroni . Ai Feudi non fi 
foleva imporre penfione per quella ragione , che i Va£- 
falli erano obbligati al fervigio perfonale in difefa o in__» 
onore del loro Seniore : ora diciamo Signore : equetto 
coltume dura tuttavia. Contuttociò , come abbiamo 
offervato nella Diflert. XI. a poco a poco lì andò intro- 
ducendo il coftume , anche per li Feudi minori , e poi 
per li maggiori di pagare qualche annua penfione ai di- 
retti Padroni , folamcnte a titolo di confervar la me- 
moria del Vaflallaggio . Confitte va tal penfione , non 
già in danaro, ma ordinariamente in una fpada , in un 
pajo di fperoni> o di guanti , in un Falcone, o Sparviero, 
ed anche in un pajo di fonagli da attaccare ai Falconi , 
e in altre fimili cofe . Non furono in qualche tempo dif- 
ferenti i Cenfi Livellari ; anzi ve n' era di quelli > che 
contenevano qualche colore di piacevolezza • In Bolo- 
gna un Livellano de'Monaci Benedettini a nome di Cen- 
fo pagava il fumo di un Cappone cotto . Cioè ogni an- 
no in determinato giorno , mentre 1' Abate era a tavo- 
la , effo Livellano fi prefentava con un Cappone , ca- 
vato dall'acqua bollente, e chiufo fra due piatti, lo 
("copriva , tanto che il fumo ne ufcitfe ; e poi se n* an-p 
dava , riportando feco la fua vivanda , e avendo fod- 
disfatto al fuo dovere. Un'altro Cenfo di Livello fi pa- 
gava con prefentare nella Fella di Santa Maria Maddale* 

na. 
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na un grappolo di uva nera . Mi raccontava il Sig. Nic- 
colò Cri ftofaniCancelliere delPArcivcfcovado di Lucca, 
uomo (ludiofo delle antichità , di aver trovato difomi- 
glianti Cenfi bizzarri in quelle Carte . Perfona , che 
teneva in Livello dagli Orfanelli di Lucca era tenuto a 
portar loro nel primo giorno di Maggio qualche Albero 
da noi chiamato Majo , ornato di molte fettuccie , con 
tre fpiche di frumento . Se quelle mancavano , egli de- 
cadeva dal Livello . Perciò conveniva , che coftui tc- 
nefle ben coltivato un pezzo di terra > e ben' efpofto al 
Sole , per poter in quel di foddisfare al debito fuo . I 
Domenicani di Lucca ebbero a Livello dai Monaci di 
San Ponziano la Chiefa di San Romano . Ogni anno in 
certo di vanno gli antichi Padroni colà a celebrar MeOa. 
Loro fi prepara da efli Domenicani un pranzo,limitato l 
certe vivande. Finito quello, loro fi paga per Cenfo un 
Grofletto d' argento bene fonans ; e per farlo conofeer 
tale, fi gitta fopra la tavola , acciocché da* circondanti 
ne fia intefo il fuono . Pagata quella pennone , reflano 
i Frati fuddetti in portello della Chiefa . Lafciò un Sa- 
cerdote erede del fuo una non fo quale Confraternita 
rurale , con obbligo di tener fempre il fuo Ritratto in 
certo Luogo . Ciafcun' anno in determinato giorno con- 
viene interrogare a un per uno tutti i Confratelli rati- 
nati , fe ivi fieno prefenti . S' ha anche da interrogare, 
fe vi fia il Prete Teftatore . Uno allora rifponde : 7<o« 
c' è . Salta fu un' altro , e dice : Come non e' è ? Eccote, 
Miratelo ; e in cosi dire moflra a tutti il Ritratto di lui 
dipinto . Tralafcio altri fimili cfempli • 

Altre volte ho detto , e qui mi convien ripeterlo > 
che aflailfimc perfone negli antichi Secoli, per fottrar 
ia roba loro dai pubblici aggravi , donavano ai facri Luo- 
ghi i propri Beni , e fra poco ricevevano quegli fieni a 
Livello, Tn profitto dell' una e P altra parte tornava 
quello contratto. I Re e Principi feorgendo ciò fatto in 
frode e pregiudizio del loro Fifco , gridavano , e vieta- 
rono talvolta quello mercimonio , ma poca forza ebbe- 
ro i loro Editti . Abbiam veduto di fopra , che molto 
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era dato dalle Chiefe ai Secolari con ricever poco daJj» 
elfi . Ma alle volte i Secolari molto donavano alle Chie- 
fe , e poco da effe ricevevano. Ciò apparirà da un* 
efempio , cioè da uno Strumento , la cui copia era di 
fecento anni » confervato nel Monarterio Pillojefe di 
San Bartolomeo de' Canonici Regolari. Da quello ap- 
parile fatta nell' anno 2$ t. una ricca Donazion di Beni 
al Monafterio fuddetto da Rafufo e Liamprando Preti , 
i quali appreffo ricevono a titolo di Precaria e Livello i 
ìncdefimi Beni con piccola giunta di terra » fitta da_> 
Gaufprando *4batc . Merita ofièrvazione in quella Car- 
ta , che non folamcnte cafc e poderi fi davano una voi - 
ta a Feudo o Livello, ma fin le (le (Te Chiefe ! il cho 
pare che non fotte comportabile . E pure io vidi nell' 
Archivio dell' Arcivefcovato di Lucca una Carta , in 
cui Berengario Vt fcovo di quella Città nell' anno 8?9- 
conctdea^Livello la Chicfa di San Pietro in Afulari • 
In un' altra Carta del medefimo anno lo ftefTo Vefcova 
fa una permuta di Beni , alla (lima de 9 quali infimul di- 
rexit siginone Comite Miffofuo . Q±L.efto Contedi Lucca 
in altre pergamene fi vede chiamato *Aghanus . In altro 
Strumento fcritto Anno VII. Brrengarii jiHgujti , Tri- 
die Kalendas Maji , Indizione X t Flaiberto Cherico 
Serbino riceve a Livello da Vietro Pefcovo di Lucca la 
Chiefadi San Tommafo polla nella Città pretto la Po» 
flerla e le mura » colla penfione annua di dodici danari 
d'argento. La Terza fcritta nell' anno 3^$. ha , cht-* 
Gerardo Vcfcovo concede con titolo Livellano *Ayì]jct- 
to 5 qui & *Azo , ad Cenf'um ferfolvendum la Chicfa di 
Santa Eufemia (r.uata in Lucca • La penfione è duode* 
cim Denarios argenti bonos exfendibiles . Tralafcio al- 
cri efempli , bacando quelli per farci intendere » come 
una volta i Vefcovi fi abufalfero della lor podeftà fopra i 
Luoghi facri . Perciocché in conferendo le Chiefe o ri* 
tenevano una porzion de' Beni ad effe fpettanti , o ne 
efigevano un groflfo Cenfo dandole a Livello: il che 
produceva , che pofeia i Rettori ne dilapidavano i Be- 
ni t al difpetto de' Conci!; , e de' giuramenti da i^ra 
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flelfi predati. Nel fopra lodato Archivio Carta fi truo- 
va fcricta nell' anno 01 J, in cui Lamberto Prete riceve 
ad perfolvendum Cenfumdz Alchifio Retore della Chic- 
fa di San Giovanni, qu<e efl Tlebs Baptifmalis in loco 
£arga , la quarta parte della Chiefa di San Giovanni 
co' fuoi Beni , fottopnfta ad efla Pieve , e la quarta par- 
te Ecclefi* Sancii Gemini ani con obbligo di pagare an- 
nualmente Danari d' argento XCVI,col qualprezzo elfo 
Piovano po(Ta comperare Equum barbari um , & Vor- 
cumgrajfum, eh! egli dee pagare al Vefcovato perla 
iuddetta Pieve . Vedi , che brutti coflumi allora fi fof- 
fero introdotti . In confermazione di ciò viene un 1 altra 
Carta dell' anno $o6> dove Ghcriprando Prete figlio del' 
la buona memoria di Gbifiprando Vrete dona per V ani- 
mi fua Beni alla Chiefa di Santa Maria e di Santo Ip* 
polito , e prega Dominum & virum beatifflmum *jaco- 
bum Epifcopum Lucenfem , che voglia coftituire tanto 
lui , che i Tuoi figli e nipoti Rettori di efla Chiefa . Pro- 
mette lo fteflb Cheriprando Vrete una cum Marino & 
I{uperto Presbyteris Filiis , aut Ncpttibus fuis ( io non 
Co come andafle con tanti Preti V uno dall' altro difen- 
denti ) , di pagare al Vefcovo ogni anno unum Gufiare . 
Nella Lingua Franzefe Goujìer , © Gouter , lignifica Ita- 
lianamente una obiezione o Merenda . Anche le Gloflc 
antiche danno quello lignificato a Guflarium . Inoltre > 
come oflèrvè il Signor Antonio Maria del Chiaro nella 
Storia della Valacchia > il Popolo di quel paefe ufa Gh* 
ftare in vece di *)entaculum fra mole' altre reliquie ri- 
malìe ivi delia Lingua Latina • Truovafi inoltre quella 
voce in una Carta Lucchefe dell'anno 785» e da mo 
' rapportata nella Diflertazione XIII. Ma non la fola Me- 
renda do vea pagare quel Gheriprando , ma anche fl*r 
boum , & equum , qui ambo valeant Solidos Quadra- 
ginta ; aut loco ipjbtum boum & equi , eofàem Solidos 
Quadraginta &c. Ed ecco che traffico faceflero de' Luo- 
ghi lac ri una volta alcuni Vefcovi e Parrochi . Debbo 
nondimeno confettare , che in alcune altre poche per- 
gamene li truova desinato il Cenfo , non ai Vefcovo , 
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ma alla Cattedrale di San Martino • Fra 1' altre una ne 
vidi , fpettante all' anno DCCC, in cui Giovanni l'e- 
fioVo di Lucca ordina Rettore della Chiefa d* Afulari 
Feroaldo , e Hilprando fuo nipote , imponendo la pen- 
inone in Libri s quadraginta olei , da pagarli alla Catte- 
drale per la Luminaria . Ma quello Vefcovo fi diftinfe 
per !a fantità de' collumi , e però in Lucca fi meritò il 
titolo di Beato ; perchè non cercava P utilità propria * 
dalla qual febbre non fi guardarono alcuni de 9 Tuoi fuc- 
ceflòri . Sofpettò P Ughelli , che quello Giovanni Ve- 
fcovo terminaffe il fuo vivere nell'anno 799, ma egli 
era vivo anche nel Febbraio dell' anno feguente . Nè 
folamente in Tofcana li praticò quella mercatura ; ma 
ebbe feguaci anche in altri paefi . Ne' MSti di Pelle- 
grino Prifciano fon riferiti due Strumenti , V uno de* 
quali appartiene all' anno 96$. In elfo Venerio Abate 
Monaficrii Sancì* Marie , que vocatur in jIhU Regia > 
della Diocefi di Comacchio, dà a Livello ad un Boni- 
zone Prete la Chiefa di San Michele Arcangelo polla nel 
Borgo di Ferrara , con obbligo di ben trattarci Mellì 
del Monufterio , e di pagare ad elfi la metà delle obla- 
zioni . L' altra è forfè dell' anno 972, dove il medelimo 
Abate conferma la fuddetta Chiefa allo Hello Bonizone 
colla giunta di un Cafale . Vedefi ancora ncll' Archivio 
del Capitolo di Reggio la conferma fatta da Gandolfù 
Vefcovo di e!Ta Città nel!' anno 1066. della Chiefa di 
Santa Maria di Cartel Nuovo , già allivellata da TVwzo- 
ne Vefcovo ad Ingone e a' fuoi polleri con pagare ogni 
anno due Denari di Moneta Pavefe . Pare » che si fatti 
Livelli non fofTero punto da biafimare, perchè forfè 
chi riceveva quelle Chiefe o le aveva fabbricate > o ri- 
farcite . Per quella ragione il Gius del Patronato an- 
che oggidì fi conferifee a fomiglianti Benefattori dellc_> 
Chiefe . ' 

Ma non mancarono Ecclefiaflici una volta , i quali 
anche fenza quello titolo davano a Livello i facri Tem- 
pli , non altrimenti che facelTero de' poderi . E ciò par- 
ticolarmente fi praticò delle Perirne, eh' e IH Pallori 
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vendevano > donavano , permutavano . Non occorre , 
eh' io parli qui dell' iftituzione ed antichità delle ftefle 
Decime . Abbiamo quefto argomento pienamente trat- 
tato dal Chiarifs. P.Tommafini nel Tomo IH. de Bencfì- 
ciis. Molto anche di effe ci fomminiftrano le Leggi Lon- 
gobardiche , e i Capitolari de' Franchi . Ora folamen- 
te s' ha daoffervare , come quelle Decime lì trasferitfe- 
ro dai Prelati e Parrochi , benché fottero Beni desinati 
al loro alimento > in Monaci , Canonici , ed anche in 
perfone Secolari. L' iftituzione de' Canonici fpezial- 
mente fi dilatò , e crebbe fotto Carlo Magno > e Lodo- 
vico Pio fuo Figlio , come fi vedrà nella Diflertaz. 6i. 
Tanto prima aveano i Monaci propagato il facro loro 
jftituto per tutti i paefi Criftiani , con aver fondati in- 
numerabili Mon after j , Celle, e Priorati. I Vefcovi 
adunque, che per lodevol motivo e zelo di Religione 
prendevano a fondare o ad arricchire qualche Monaftc- 
rioj o Collegio di Canonici , ufarono talvolta di donar 
loro una porzion delle Decime dovute alia Menfa Epi- 
fcopale, transferendo in elfi Monaci o Canonici il Gius 
di efigerle . Ciò, che facefle il Vefcovo di Verona Jtg- 
toldo nell' anno Si?, verfò i Canonici della fua Chiefa , 
cel fafapere una Carta pubblicata dall' Ughelli . Molti 
Beni ancora , e fra elfi le Decime delle Città contribui- 
rono i Vefcovi di Padova al Capitolo de' loro Canonici , 
come ce ne aflìcura un Diploma di Berengario I. Augu- 
fto dell' anno pi 7, confervato nell' Archivio di elfi Ca- 
nonici . Io lo credei Tulle prime Originale. Ma ofter- 
vato poi 1 che I* Indiziane Se/la ( s' io ben copiai ) non 
corrifpondeva ad eflb anno 917, giudicai , che quel Pri- 
vilegio appartenere piuttofto all' anno 918, nel Maggio 
del quale veramente correva l' Indizione Sefia , e l'^Df» 
no Terzo dell' Imperio di Berengario . Ora conferman- 
do effo Augufto tutti i Privilegi d'elfi Canonici, fra-* 
1' altre cofe parlale Decimis Ci vi t al is per omnia , cui* 
titulis & Villulis fìiis ad tamdem Cìvitatcm pertincn- 
tibus . Ritruovo parimente donato ai Canonici di Par- 
ma da non fo qual Vefcovo Decima* omnium bominum 
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babitàntium Tamtam , laborantium fitburbanis terrh i 
come apparifce da un Diploma di Ottone III. Augnilo 
dato in Romandi' annopp5. Quanto ai Monaci , ot- 
tennero anch' e(Ti dalla munificenza de' Vefcovi varie 
Decime . Il Rofli nella Storia di Ravenna all' anno pp2. 
fcrive , che fu data licenza da Giovanni *Arcivefcovo ad 
jtfolfo Vcfcovo d' Adria di poter dare le Decime di Ga- 
velloa Domenico Ubate di quel luogo. Ne ho io rap- 
portata l' Inveftitura , prefa dai MSti di Pellegrino Pri- 
feiano. Pagavano una volta anche i poderi de* Mona- 
(lerj le Dec'me ai Vefcovi . Neil' Archivio de' Bene- 
dettini di brezzo efille Carta dell' anno 1025, in cut 
Tedaldo Vefcovo di quella Città dona al Monarterio di 
Santa Fiora integrum redditum Decimarum dei Beni di 
quel facro luogo , qu* debentur noftro Efife ph . Cola 
faceflero in fivoredel celebre Monafterio de' Benedet- 
tini di Santa Giuftina i Vefcovi di Padova , fi raccoglie 
da uno Strumento , ricavato dall' Archivio di que'Mo- 
naci , fpettar.te all' anno 10*4, in cui Bur cardo Vcfcovo 
di Tadova conferma ad erto Monafterio le Donazioni 
fattegli da Gauslino ed Orfo Vefcovi fuoi antecefìbri , 
con aggiugnervi Ecclefiam Sancii Angeli cum Decimis , 
C£» Quartis ; Decimai de Curte , qu* dicitur Mazerata* 
& Quartis ; Decimai de Corniciana ; Decimas de Brai- 
depalea ; Decimas de Cafamurata ; Decimas de Pico 
Leonis \ Decimas de Carpendo \ & Decimas de I{obo~ 
ione. Si ollcrvi , come alcune terre pagavano le ^uar* 
te . Molto più è da notare il dirfi dal Vefcovo Burcar- 
do , che Gauslinus 'Patavenjts molta cura avea avuto 
de JEcclefta tanti* <Jt<ftÌH<t Virginis , que fita efl foris 
Civitatem Patavenfem , quam olim deflrMclam ac de- 
filai aw pene ab omnibus prò Dei amore , venrratione 
ejufdem ^ancl,t ^nfline Monafterium ibi conflruxit , & 
Ubbatcm atque Monarbos ordinavit , atque ex ipfius 
Epifcopii rebus donacionem tantum donavit , ut 4//- 
quantulum ibi Deo fcrvientes pofjìnt vivere . Noi qui 
miriamo la fondazione e il fondatore del Monaft. n'odi 
Santa Giuftina unto tempo dopo il pretefo Lpilione^ 
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Patricio: del che s'è parlato di fopra nella Diflerta- 
zione 34. 

A quelle notizie 15 aggiunga una Sentenza dat3 nell' 
«Anno 11 13. da Gregorio Cardinali Legato della Sede 
sjpoflolica , in un Placito tenuto in Lucca per la con- 
troversa di alcune Decime fra Marno Piovano di Bu- 
janoi e Pitale *Abate di quel Luogo. Pofledeva il 
Monafterio de'Canonici Regolari di Santa Maria delle 
Carceri in Efte , già fondato dji Marchefi Eftenfi , mol- 
ti poderi nella Corte di Santo Zenone , diftretto Vero- 
refe. Vedefi la Carta, in cui Teobaldo fefeovo di Ve- 
rona nell'Anno 11 $0. inveftifee della Decima di tutte 
quelle terre DomcnicoVriore di quel Monafterio. Anche 
il Gius di Decimare lo troviamo nelle Monache , cer- 
tamente per dono ad effe fatto dai Vefcovi . In una Bol- 
la di PzpiVrbano UT, dell'Annoi 187. confermatrice di 
tutti i Beni e Privilegi delle facre Vergini di Santa Eu- 
femia di Modena, noi miriamo regi/Irate Decima* Mo- 
lendini Efifcofi , quod efl in Torta Cittanova ; & De- 
cima* & redditu* in Sorbaria; & Decimasi qua* a 
quadraginta annis Eulcfia veflra rationabiliter & pa- 
cifice tenuit . 

Finalmente furono le Decime trasferite una volta da* 
Vefcovi negli ftellì Secolari . Pruova di quello farà la 
ceffione , che fa ad *Azzo VI. Marchefe d'Efle nell'An- 
no 11 9$ Ifacco Vefcovo diària della Decima, quam 
babet in fertinentia Mardimagi , in pertinenza Rodigli 
a latere Santi* Juftiiue , excepta Decima Grnmpi ; & 
Decimam pertinenti* Concbederamo ; & Decimam in 
fertinentia jtrquadte . Et in omnibus prtdi&arum Deci- 
marum tefutationibu* , a fui* Majoribus , mei ab eo in- 
feudata exceptuavit. E ciò fece con riceverne in cam- 
bio il Cartello di Ariano . Vedeli poi l'Inveftitura Feu- 
dale data nello fteOb Anno dal medefiino Vefcovo Ifacco 
del predetto Cartello al Marchefe in Argenta alla prc- 
fenza di Guglielmo lArcivcfcovo di Ravenna . Et etiam 
inveflivit dicium Dominum Uzonem de omnibus infra- 
fcriftis Decimi*. In frinii* de tota decima Sarzani. De 
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fo ficuro , perchè ferina fi dice Regnante Hugone pio 
Imperatore in Italia . Quivi quei Santo Prelato dona al 
Propoflo della Chiefa di Santo AlefTandro omnes Deci' 
mas grani cujufcumque fuerit , & vini, zr lignorum , 
& animalium , boum , porcorum y caprarum per al- 
quante miglia del Diftrettodi Bergamo. Dilli, parer- 
mi cofa impropria il titolo d*/mpcradore dato al Re 
Ugo , quando ognun fa , ch'egli mai non ottenne JaDi- 
gnità Imperiale. Può qui rifpondere alcuno, trovarli 
preflb rUghelli nell'Appendice del Tomo V. dell'Italia 
facra, dove fi parla de'Vefcovi .Aprutinenfi , una Car- 
ta y fc ritta ab Incarnatone Domini noflri °]efu Chrifli 
funt .Anni T^ongentefimi Vigefimi Sexti , & regnante 
Domno Vgone gratia Dei Rege Imperatore dugufto fex» 
tadecima . Forfè vi fi leggeva ^iugufli die fextadecima . 
Ma fi può temere } che ancor quella fia Carta di poca 
fede , Tuttavia non negherò r che il Re Ugo non andaf- 
fe a caccia della Corona Imperiale ( non già nell'Anno 
£26\)>e che a quello fine egli fi portaflTe a Roma , con 
fìgnoreggiar ivi anche per qualche tempo : il che potè 
far credere al alcuno , ch'egli folle divenuto Imperado- 
re. Vedi anche la DuTert.XLI. dove fi truova lo ftelfo 
Ugo ornato di quello Titolo. Ciò fia detto di paleg- 
gio. Ma nulla più chiaramente ci può far conofeere , 
fin dove fi ikndefle il rigor delle Decime , quanto una 
Carta rapportata dallo ftelTo Ughelli Tom.VI. ne'Vefco- 
vl di Calerta . Quivi Carlo II, Re delle due Sicilie nell* 
Anno 1303. conferma ad *Azzo Vefcovo di quella Città 
Decimas de calcar iis ferrar um > redi ti bus in pecunia , 
[cu de Tarenis , reditibus gallinarum , caponum , 
aliorum pullorum ; de fcaticis ( forfè efiaticis) por» 
cellis » agni s , [palli s , olivi s , jardinis > uvis vendi» 
wialibus , omnibus pratis .... armentis jumentorum , 
bubalorum y vaccarum , gregibus ovium , &• porcorum , 
pecunia fidanti? , firrancorum ( parola guada ) preter» 
quam de forfait uris &c. desici ualibus omnibus prove» 
nientibus ex cefis montis Gloppe &c. medietatis oliva» 
rum y pomorum omnium &c. toto vino , olivis , & 
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tlualibus omnibus , paffagio lint*ium , feu fcapbe &c. 
jure Plateatici, provent'ibus bajulationis &c* de lino , 
frumento, bordeo &c. Si può egli dire di più ? S'ha non- 
dimeno da aggiugnere , che tali Decime erano Ihte 
concedute da pie perfone prò fuorum reminone peccami- 
pum alla Chiefa di Caferta , e però appartenevano al 
Vefcovo non pel comune jus de'Canoni , ma da un par- 
ticolare per la liberalità de'Fedeli • 

Tant'oltre poi fi ftefe quello traffico delle Decime , 
ch'effe fi vendevano , donavano, e permutavano a gui- 
fa di Beni Allodiali; e di qui avvenne, che anche a' 
noftri tempi predo alcuni Nobili Laici fi conferva que- 
llo diritto. Ho prodotto una Carta del ijpg. contenen- 
te la permuta di alcune Decime fatta da ^Azzo PI. Mar- 
che]} d'Efle con Gerardo l'cfcow di Védova , e i Cano- 
nici Regolari d'Elle . Sembra ancora , che i Romani 
Pontefici non difapprovatfero quello paleggio di 1 -cci- 
mene'Secolari , In uno Strumento Lucchcfe dell'Anno 
10É4. fi legge : Manifcflus fum ego Walfredus Comes fi- 
lio bone memorie Jirdingbi , quifuit fimul Comes, quia 
tu Alexander Sanile nomane Ecclefie Preful & Lucenfts 
Epifcopus per Cartula Livellario nomine , ac cenfum &> 
perfolvendum dedifli mibi &c. Fra varj Beni fono ivi re- 
gillrate varie Decime . Altre limili Carte d'elfo Papa 
<Aleflandro , come Vcfcovo di Lucca ho veduto . Oltre 
alle Decime fi truovano anticamente nominate le 7{pne 9 
Fra le Leggi Longobardiche Par.II. dei Tom.I. Bgr.ltaL 
la feffantefima di Carlo Magno ha quelle parole : Praci* 
pimus , ut quietimene de rebus Ecclefiafiìcis babent , 
fleniter fecundum morem regionis J^onas & Decimai 
ad ipfas Ecclefias donent . Rclla tuttavia nella Lingua 
Franzefe Donare fignificantc Dare, Legge fi parimente 
nella 156. del medefimo Augufto ; De rebus Ecclefia- 
rum , unde nunc cenfus exeunt , Decim$ & l^pnf fiat 
folate . Qualfivoglia terra , polla nella Diocefi > pagava 
al Vefcovo , 0 pure al Parroco nella fua Parrocchia, fe- 
condo la diverfità de'paefi , la Decima di tutti i frutti • 
tya chi riceveva terre proprie dalla Chiefa a coltivare , 
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fi crede, che oltre alla Decima comune pagaie la Nona 
parte di quella rendita alla Chiefa diretta padrona . Pe- 
rò col nome di Quarte , da noi fopra vedute , forfè pa- 
re che per la ftefTa ragione s'-bbia da intendere la quar- 
ta parte de'frutti . In una Convenzione fra Niccolò Mar- 
chefe d'Efie Signor di Ferrara dee. e Tommafo Pcrondoli 
streivefeovo diBgvema dell'Anno 1421. per la Terra 
di Argenta fi vede, che il Marchefe concede ad eflb 
Prelato Dccimam , & jus decimandi totam Villani Va- 
violf&c. Quod fi contingat , ex ditta Decima &c. fvhi 
ahquod Quartefium , vel Quartam Dec'mamm alieni 
EccUfic &c. Noto è pofeia a qualunque Erudito , che 
abbia conofeenza degli antichi Canoni , che gli rtelfi 
Monaci erano coftretti a pagare Ja Decima de' loro po. 
deri al Vefcovo , ovvero alle Chiefe Parrocchiali . Ma 
quella per lo più i Prelati per motivo di Religione , ed 
acciocché i Monaci follerò più difpoai ad efercitare l'O- 
fpicalità verfo i Pellegrini e Poveri , loro Ja folcano ri- 
mettere . In una Carta dell'Anno 1 144. noi troviamo , 
che BcllfaoVeJcovo diPadova concede al Monafterio de* 
Canonici Regolari d'Elle le Decime della Scuderia in 
fufeeptione Tauperum & Hofpitum , con aggiugnere ; 
T^am Quartam portionem , quibus competit , referva- 
tnus Ecclefiis . Ècco di nuovo fpiegato , che fignificaf- 
fcro le^rff. Nella Disertazione fufleguente vedrà 
il Lettore , quanto una volta gareggiaflTero i Monaci , 
Canonici , ed altri Ecclefiaftici per albergare i Pellegri- 
ni e Poverelli . Talmente a quell'atto di Carità attende- 
vano 9 che in certa maniera rifervavanoa quefto fine la 
Decima della loromenfà, come fi raccoglie da alcuni 
Documenti del Bollano Cafinenfe . 

Ma non mancavano una volta Vefcovi e Parrochi , i 
quali niuna indulgenza ufavano co'Monaci > e cor» tut- 
to rigore da effi ancora erigevano le Decime . Perciò i 
Romani Pontefici nel privilegiare i Monafterj > confer- 
mavano bensì ad eflì l'efcnzion delle Decime , purché 
Paveifcro ottenuta dai Vefcovi , ma loro non la conce- 
devano contro il volere de'Vefcovi Iteifi . Nulladimeno 
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nel Secolo XII. s'introdufle il coftume , che le i Monaci 
riducevano a coltura qualche terra incolta , e la lavora- 
vano colle proprie mani , quella dove* andar efenre 
dall'aggravio delle Decime . Novali* fi nomavano li- 
mili terreni . Molte Bolle riferite dal Margarino nel 
Bollano Cafinenfe ne fanno fede . Ho io folamente rap- 
portato una Bolla di Papa Alcffandro III. del 1178, ini 
cui conferma ad Oprando Abate del Monaflerio di Sani 
Simpliciano di Milano tutti ifuoi Privilegi e Beni, dove 
11 legge la confueta Formola : Sane Novalium Veltro- 
ni m , quxpropriis manibns , aut fumptibus c oliti s , fi- 
ve de nutrimcntis vcflrorum ammalium nullus a vabis 
Dec'mas exigere , vel extorquere prefumat . Che quella 
efenzione foìle (labilità in un Concilio Pifano , e pofeia 
in un'altro Romano , polliamo apprenderlo da una Bol- 
la di Bgbaldo dreivefeovo di Milana dell'Anno 1 1 1 p, in 
cui fecondo i decreti della Sede Apoftolica ordina , che 
certe Monache non paghino Decime di terre coltivate a 
loro fpefe . Ecco le fue parole : l'ener abili s pater nofler 
& Dominus Tapa Innocentius in Tifano refidens Sjno- 
do &c. hoc promulganti decretimi . Vt videlicet Mona- 
chi, ?r Regulares Canonici de laboribus t errar um , quas 

Jropriis e xc cluni fumptibus , Decimai nullatenus tri- 
uunt : quod etiani in Concilio Nuper Rome celebrato 
sipoftolica fanxit auèìoritate . Lo fletto s'ha da una Bol- 
la di Papa Gregorio Vili, data in Reggio nell'Anno 
H875 e in un'altra data nel Novembre del medefimo 
Anno in favore di Michele Abate di San Pietro di Mo- 
dena. A lavorar le fuddette terre fi adoperavano i Con- 
verfi; e molti perciò ne doveano allora avere i Mona- 
ftcrj. Oltre ai Beni, che anticamente gli Ecclefiallici 
concedevano ai Laici in Feudo, o a Livello, noi tro- 
viamo una terza maniera di concezione , cioè di dar lo- 
ro ad Guardiam , o fia ad Cuflodiam > le Cartella , ed 
altri domirj temporali fino a certo tempo. Impercioc- 
ché o venendo , o temendoti che venufero guerre , e 
conefeendo i Vefcovi ed Abati di non aver fufflcienri 
forze percuftodir quelle Cartella, le raccomandavano 
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e confegnavano a Secolari potenti , affinchè le difèndef- 
fero. Così fece nell'Anno 1212, come coda da uno 
Strumento , Ubaldo drcivefcovo di Ravenna , che ad 
s4zzo VI. Marcbefe d'Elle conceffìt in Guardia Caflrum 
argenta > ut cuflodiat ad honorem & utilitatem Domi- 
ni jifchiepifcopi , & Ecclefie I{avennatenfis . Con altro 
Rogito il Marchcfe diede de'Malevadori delle Tue pro- 
mette • Vederi ancora dato in cu/iodi a ad alcuni Nobili 
il Caflello di Fumone da non fo qual Pontefice 9 e la re- 
flituzion d'etto a Tapa Gregorio IX, nell'Anno 1255. 

Si vuol' ora oflervare , che il dare a Livello talvolta 
pretto gli antichi era una fpecie di Locazione , come 
apparifee da uno Strumento dell'Anno 070, tratto dal 
Codice MS. di Cencio Camerario, in cui Giovanni Xilf. 
Tapa concede Stepbanie clariffime Senatrici , ejufque 
Filiis ac T{cpotibus Civitatèm Trenéflinam con obbligo 
di pagare con annua pendone alla Chiefa Romana dieci 
Soldi d'oro. In un'altra Carta dell'Anno 1207» Inno» 
temo ìli. Papa rinuova a molti Condomini Locationcm 
Caftri Frufinonis . La penfione annua era di tre Soldi 
d'oro . In uno Strumento dell'Anno 934. fi otterva il 
Rito anche oggidì praticato nei Livelli , che pattano in 
altre perfone , purché non fieno mani morte , dicendo- 
li ivi , che il Primicerio della Scuola de'Cantori di J{oma 
concede conduzioni* titulotd alcuni certe terre . Quod 
fi filii aut nepotcs minime fuerint , duabus etiam extra- 
neis perfonis , cui voluerint.» relinquendi babeant licen- 

tiam ( exceptis Ttis Loci* , vel Tublicis num Mili- 

tum, feu Bando ). Altre Carte nondimeno fi truo va- 
no , nelle quali è permetto ad alcune Chicfe Pacquiftare 
ftabili y dati in Livello ai Laici ; e particolarmente que- 
llo fi usò in Ravenna • In pruova di che ho addotto uno 
Strumento del 11 08, in cui Giovanni mirate del Afona- 
flerio Bgvegnano di San Giovanni Evangelifla conferma 
molti Beni alla Chiefa di Santa Maria in Torto , con fa- 
coltà di poter acquiftare i Livelli dello fieflfo Monaflc- 
rio . Nè fi dee tralafciare un' altro Contratto , fpezi ai- 
mente ufato in Ferrara, cioè di concedere cafe e campi 
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ad itfum con pendone: il che nulla femòra diverta dai 
Livelli ; e pure dee in qualche cofa difeonvenire da ef^- 
fi . Si può confultare fu quelli il Popolo , e gli Statuti 
di Ferrara . Merita anche menzione uno Strumento efi— 
(lente nell'Archivio troppo fvaligiato dell'infigne Badia 
di Nonsntola > pollo nel territorio di Modena > in cui 
Gottfc alto Abate nell'Anno 1058. concede a quel Po- 
polo , che tuttavia ne è in pofTeffo , una gran quantità 
di Beni , fenza fpecificare , fe a titolo di Feudo, Li- 
vello, od Ufo. Finalmente fi dee far avvertire il Let- 
tore > che nelle antiche Carte , e ne'Dipiomi non rade 
volte fono menzionati Cbartulati , Chartularii , e Li» 
bellarii ♦ Nella Legge Centellina Longobardica di Car- 
lo Magno Par.ll. del Tomo I. ì\cr.ltaL è comandato 2 
Qt Servi, oildiones , Libellarii antiqui , vel alti no» 
viter fatti , qui non perfraudem , neque per malum in» 
gtniurn de Tublico fervitio fe fubtrahentes , fed perfoi*. 
lam neceffitatem & paupertatem ferrarti Eccleftafiicam 
tolunt , vel colendam Jufcipiunt , non a Comite , vel 
aliquo Minifìro illius , ad ullam angariar» > feu fervi» 
tium Vublicum vel privatum cogantur . Nella XII. del 
medefimo Auguflo fifa menzione de Cerariis , Tabula» 
riis 9 & CartMlariis . Così nelle Croniche di Cafauria 
e di Farfa troviamo Servos , Ancillas , Cbartularios > 
Commendilo*, ^Idiones, Libellarios . Il Baluzio nelle 
Annotazioni ai Capitolari, e il Du-Cange nel GloOario 
Latino , credono , non altro efTcre itati i Cartolari , fe 
non Liberti , o vogliam dire Servi manomeuì perCfjar» 
tulam ; e i libellarii manomeuì per Libellum . Non ho 
difficoltà a credere , che il Cartolario folfe Liberto , per* 
ciocché nella Legge XIII. Longobardica del Re Pippi- 
no homo Denarialis , cioè raanomeffo per denarium , fi 
dice efclufq dall'eredità , finché \ntertiam generationem 
.perveniate con foggiugnerc : Et homo Cbartularius fi» 
iniliter : parole indicanti , che anche coftui venilfc nel 
ruolo de'Libtrti . Contuttociò merita oflTervazione il 
trovarli nelle Giunte dame fatte alia Cronica Cafau- 
rienfe Par.I. Tom. II. J{er. ItaL pag.<?44, che que' Mo- 
naci 
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naci chieggono jujiitiam de ijlo Lieuteti , quaterna res 
Candoli de Sultano , & rcs Romani &c. qui fueruat 
Chartulati ^f'ionis , qui olim Caflaldio fitit > & modo 
ipfe ejì Monacbus , Cbartulatus de fupradiSio Mona' 
fieri* de omni re fua , contendit nobis . Qjj fenjbra » 
che il Cartolato foffe per fon a , la quale per Cbartulam 9 
o fia a titolo di Livello , averte acquetato i Beni di Al- 
lone. Certamente quello Allone fu Gallaldo , e per- 
fona libera . Avendo poi profeto il Monachifmo, avea 
trasferito nel Monafteriu il dominio dc'fuoi Beni , con 
ritcnerfene l'ufu frutto , fua vita naturale durante, E 
però ficcome egli era divenuto Cartolato del Monaite- 
rio , cosi quegli uomini , appellati Chartulati bilioni s , 
pare che godeflero a titolo di Livello i Beni di lui. Ag- 
giungali un'altra Carta ivi pag. 947, fpettantc all'An- 
no 876, dove Romano Abate è invertito de rebus , qu& 
fuerunt Vrfonis Caflaldionis & Ermcjindjt , & de omni- 
bus quxc*mque jam antea per inveflitnram a Patre ( o 
parte ) Domni Ludovici Imperatoris tenuerunt etmpa- 
ratione , Chartulationc , donatione , feu conquisto . Qui 
fi vede , che la Cartolazione era uno de'titoli , co'qua- 
li fi acquillavano Beni per Cbartulam , e non già per 
conleguire la Libertà . E però iembra eflere dato un 
Contratto poco diverfo dall'Enfiteufi • Retta anche vc- 
rifimile , che Libellarii fonerò chiamati coloro , che 
tuttavia ritengono in I(alia il nome di Livellari > cioè di 
perfone , che aveano preio a Livello qualche fondo, 
Truovanfi ancora quelli Libellari col nome di Trecarii 
dalle Trecarie lignificanti Livello . Nel Catalogo dei 
Vefcovi di Parma Tom.II. Ital. Sac. ne'Hipiomi di Car- 
lo il Groflb dell'Anno 8^0, e di Ottone I. Auguro del 
5?62. fi concede al Vcfcovo di Parm* la facoltà difirin- 
gendi familias omnes Reftdentium fuperprafat* Jiccltfue 
lerras , fwc Libellariorum , five Trecariorum , feti Ca- 
ftellanorum . Col nome di ì^efidentes erano dilegnate 
pedóne Libere o Liberti , le quali con titolo di Livello, 
Trccaria , o Caftellania , tenevano Beni della Chiela di 
Parma . Così in un Diploma dell'Anno 936. prefio il 
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Campi nella Storia Ecclef* di Piacenza Ugo e Lottino 
Regi d'Italia confermano all'Abate di Tolla tutti i fuoi 
Beni cum Servis & Uncxllis utriufque fexus, cnmAldiis 
& jiWahusy cum Liberis bominibus Commcnditiis , £#- 
belhriis % feu fuper ipfam terram lQftdcntibus . Certa- 
mente aveano le Chiefe molte perfone , che riconofce- 
vano a Livello Beni d'efle , e godevano de'Ior Privilegi 
ed efenzioni. Se tal gente non venifle lòtto il nome di 
libcllarii, farebbe reftata qui efclufa dal catalogo dei 
dipendenti del Monatterio fuddetto : il che non fi può 
penfare. Similmente in un Diploma di Lodovico IL 
Augurto dell'Anno 87$. preflb il Puricelii ne'Monum. 
Baftl. Ambrof. leggiamo confermate al Monafterio Am- 
brofiano tutte le fue tenute cum Servis & Ancillis, Al- 
dionibus , Libcllariis , Cartulariis , & Commenditis /a- 
forum . E in un'altro di Cario il Groffi> dell'Anno 83 1. 
io truovo Commendato*, libcllarìos, feu Cartulario s . 
E peròfeguito a credere , che col nome di Libellarii 
fofTe denotato chi pofTedeva terre a Livello ; e così con* 
tinuerò a credere , finché migliori pruove e documenti 
mi facciano mutare opinione . 

Dissertazione Thentssimassttim*, 

ÙegU Spedali de'Tellcgrlnì , Malati , Fanciulli 
efpofli &c. de' tempi di mezzo . 

ALlorchè nella Stòria , e nei Documenti de'SecoH 
dopo la declinazione del Romano Imperio noi tro- 
viamo tanto sfoggio di liberalità de'Fedeli verfo i facri 
Templi, e verfo i Collegi de'Canonici , e i Monafterj 
dell'uno e dell'altro feflb , potrebbe temerfi , che dopo 
sì grande e pia profufìon dì Beni e ricchezze fopra i fa- 
cri Luoghi , nulla reftaffe per la turba de'Poveri e bifo* 
gnofi , e che per loro IanguifTero le Opere della Mife- 
ricordia Criftiana • Ma non è già così . Era cofa nota , e 
dappertutto fi predicava, con quanta premura in tanti 
luoghi delle divine Scritture il Signor noftro Iddio rao> 

cornane 
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comandi > e inculchi la Mifericordia verfo i Poveri , e 
che fplendidi premi egli prometta ai Mifc ricord ioli . Le 
nledcfimc lezioni erano ripetute dai Santi Padri ; e 
chiunque ardeva di zelo per la Legge > e fentiva in se il 
fuoco del la Carità, animava il Popolo, e matiìmamen» 
te i Ricchi a foddisfare a quello ufizio . Però anche in 
que'SecoIi di ferro la munificenza de'Criftiani verfo i 
Poveri era sì grande , che certamente i noftri , benché 
tanto fuperiori a quelli nella Pietà , e nella compoftez- 
za de'coftumi , pure per quel che concerne la Miferi- 
cordia verfo de'Poveri , nel paragone reftano troppo al 
di fotto di quelli . Di quello veramente ho io ragionato 
nel Trattato della Carità Criftiana : pure l'attuato mio 
richiede , ch'io qui ampiamente ed exprofeflb ne tratti, 
per far conofeere , quali anche in quella parte foflero 
gli ufi degli antichi Criftiani . Primieramente adunque 
s'ha da ftabilire , che di tutte le facoltà trasferite dai 
pii Fedeli nelle Chiefe e Monafterj , o lafciate dopo 
morte » ne erano una volta partecipi anche i Poveri . 
Imperciocché fi donavano i Beni agli Ecclefiaflici con 
quella condizione o tacita, o aperta, che ne ferviffero 
le rendite per ornamento de'Templi , per alimento ai 
facri Miniflri , e infieme perché il Popolo de'Poveri per 
quanto fofle polTibile ricevelfe ajuto e follievo dall'era- 
rio loro . Innumerabili fono i pam de'Concilj e de'Santi 
Padri , che in quello propofito raunò il dottilfimo P. 
LodovicoTommafini nella Par.III.Libro III. de Bgnejkiis 
c però inutil cofa farebbe il rammentarli qui . Uno fo- 
lamente ne addurrò , cioè che da Lodovico Pio Augu- 
ro nell'Anno $16. fu llabilito , qual parte delle rendite 
E cclefiaftiche fidoveflfp conferire ai Poveri, acciocché 
l'umana avarizia non aftbrbilfe quello , che era desinato 
dai Canoni al follievo della povera gente . Sue parole 
fon quelle nel Lib.I. de'Capitolari Cap.go. preflb il Ba- 
1 uzio . Statutum eft » ut quidquid tempore imperii noftri 
a Fidelibus E cele fi* {ponte conlatum fuerit , in ditiori- 
bus locis duas partes in ufus Tauperum , tertiant infli- 
pendia cedere Clericorum aut Monachorum; in ruinoribns 
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vero locis aque Inter Clerum & Tauperes fore divider*— 
dum . Non fi oflervava già in ogni luogo tale diftribuzìo— 
ne: pure fecondo i Canoni una non lieve parte fc ne ave a 
fempre da impiegare in fuflìdio dei Poveri , perchè qu e* 
Beni fi riguardavano come Vatrimonia Tauperum , e 
. non già de' foli Cherici e Monaci . Inoltre gran copia 
di Limofine cotidianc raccoglievano allora i Poveri dul- 
ia Carità dei Fedeli s non altrimenti che fi faccia oggi» 
di . Ma un* altro foccorfo , che non è molto in ufo a* 
tempi noftri 9 fi praticava allora in bene del povero Po- 
polo . Cioè vi erano perfone pie , che lafciavano l'inte- 
ra loro eredità > o pure una porzione di efla da ven- 
derfi , e da diftribuirfi fubito ai bifognofi. Avrei in 
pronto parecchi efcmpli di quefta piiflìma confuetudi- 
nc ; ma a me baderà di recarne due foli , cioè due Car- 
te , dalle quali apparirà chiaramente la Cri/liana munì- 
ficenza di allora é La prima fu a me fomminillrata dall' 
Archivio del nobiliuìmo Monallerio delle Monache di 
Santa Giuftina di Brefcia , dove fi legge copia ricavata 
dall'Originale * e autenticata davanti ai Giudici di quel- 
la Città nell'Anno 1299. Come corta da e(To Documen- 
to, nell'Anno 759, Terzo di Defiderio Re dei Longo- 
bardi i e Primo del Re Adelgifo fuo Figlio , fu vendu- 
ta la metà dell'eredità di Gifulfo Cittadino da Ippolito 
Fefcovo diLodi. Vt Cbrifii Pauperihus deprtfenti diflri- 
buatur, quatenus fine aliqua ofenfione ipfit ejus eleemo* 
fyna ad requiem vel refrigerium minima ejusquam eitius 
occurreh pofjit . Era più vivamente allora che oggidì im- 
pfeffo nel cuor de'Fedeli , e predicato e inculcato il Do- 
gma della Chiefa Cattolica,che le Limofine diftribuite a' 
Poveri viventi erano un'efficace ajuto e Suffraggio 
per li Fedeli defunti « Convien ben dire , che gran fom- 
ma d'oro folte allora difpenfata alla povera gente , per- 
chè quella vendita prodtifle iAurì Solido* novos i prote* 
fiatos , ac colorato* fenfantes, numero tria Millia otlin* 
gcntos quinquaginté finitum pretium . S'ha anche da av- 
venire, trovarfi qui Ippolito ^e/covo di Lodi* di cui non 
ebbe notizia l'Ughelli. L'altro lodevol \fempio di quella 
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pia liberalità fi contiene in una copia autentica ed antica 
di uno Strumento , elidente nell'Archivio de'Canonici 
Regolari di S.Bartolomeo di Piftoja . Vedefi ivi che ncll* 
Anno 812. Guillerado (corrottamente chiamato dall' 
Ufficili Wiltretrado ) Fefcovo di Piftoja vende i Beni 
d' Ifferado Prete , qui ad folitariam pertranftvit vitarn , 
ad ìldeberto chiamato Jldone , *Abate di San Bartolo- 
meo , per diftribuirne il prezzo ai Poveri . 

A quello colhirae s'aggiunga l'altro più celebre Rito 
di beneficenza verfo le povere perfone , che fi ufava 
dappertutto, cioè la fondazione di tanti Luoghi pii > do- 
ve fi provvedeva alle varie loro neceflìtà • Ve n'erano' 
per gl'Infermi , per li Pellegrini , per li Fanciulli efpo- 
fii , per gli Orfani , per gl'Invalidi > per li poveri Vec- 
chi y in una parola per ogni forta di miferabili e bifo- 
gnofi , di maniera che ognuno di effi trovava dove ri- 
correre per follievoallc proprie neceflìtà . Data che fa 
da Coflantino il Grande la pace al Popolo Criftiano , 
non andò molto , che cominciarono ad ergerfi quelle ca- 
le ed erari dalla Carità de'Fedeli , e ne abbiamo parec- 
chi efempli nella Storia Ecclcfiafiica . A me ballerà di 
kJdurre la Legge 46. Sancimus , fi quis del Codice di 
Giuftiniano de Epifiop. & Clerici* , dove Giuftiniano I. 
Imperadore cura Deo amabilium Epifcoporum commen* 
dat facere fdificationem fantliffmarum Ecclefiaritm , & 
Uofpitalium ( dove fi accoglievano i Pellegrini , 1 quali 
anche fi appellavano Xenodtchia ), & Gerontocomi orum 
( dove fi nutrivano i Vecchi poveri ) , aut Orpbanotro- 
pbiorum ( ne'quali fi alimentavano gli Orfani ),<t«f TVo- 
chotropbiorum (Confervatorj , dove i Poveri trovavano 
l'abitazione e il vitto ), aut T^ofocomiorum ( dove fi rac- 
coglievano e curavano i Malati ) , aut Captivorum re* 
demptionem > aut ali .ira quamlibet atiionem pia?» . Più 
iotto ancora fi veggono nominati Breplfotropbi > cioè 
coloro , che in luoghi Pii raunavano i poveri Fan- 
ciulli. Gareggiavano perciò in Italia i Fedeli per fon- 
dare fomiglianti cale di perpetua Carità non meno nel- 
le Città , che fuori d'effe . Non v'era quali alcun Mu- 
ti 4 nafte- 
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nafterio pingue , a cui non foflc unito qualche Spedale » 
in cui fi defìe ricetto e ritto ai Pellegrini e ai Poveri • 
>Anzi ne'Concilj primo e fecondo di Aquifgrana ciò fu 
coftituito per Legge . Anche dai Vefcovi e Canonici fi 
praticava quello ufizio diCriftiana liberalità. Ed era ben 
più frequente in quc'tempi l'ufo de'facri Pellegrinaggi , 
che non è a 5 tempi noftri . Walafrido Strabone lib. II. 
cap.47. della Vita di San Gallo particolarmente ram- 
menta ^ationem Saxonum , quibus confuctudo peregri - 
nandi jam pene in naturar» converfa efl . Erano anche 
allora maggiori e più copiofigli effetti della Carità e mu- 
nificenza verfo i Poveri in paragon di oggidì : il che ho 
vergogna di dirlo, ma noi poffo tacere» eccettuando 
fempfcRoma, la quale anche nel prefente Secolo ha 
veduto alzarli dei fommamente magnifici Confervatorj 
de'Poveri , e degl* Infermi . Riputavafi una volta il 
maggior decoro degli Ecclefiaftici , e infieme de'Seco- 
lari il far limili fondazioni e mantenerle con ifpcranza 
* più grande di confeguirecon ciò il Regno de'Cieli . Nel 
Secolo decimo fieramente rellò turbata da un fu nello 
Scifma la Chiefa di Milano , difputando fra loro quella 
Cattedra Arcivefcovile Manajfe , e Udelmamo > co- 
me abbiamo da Arnolfo Storico di quella Città , il qua- 
le nel lib.fi eap.4. così fcrive : sfrderico Epìfcopo ad fu- 
perna focato > cruperunt duo adverfarii , jlmbrofxan* 
Dignitatis ambitione fuccenfi : Manaffe videliect Arda- 
tenfis Epifcopus , & jldelmanus Tresbytcr Mediolanen- 
fis &c. Cumque diu contenderei , ille ex datione H?gis , 
silicei Burgundi* ( cioè di Ugo Re d'Italia ) hic ex fa- 
Elione Tlebis , & de Mcdiolanio ( forfè Cleri de Medio* 
Uno ) quinquennio contra fe invicem altercati funt > fa- 
fìis partibus ex alterutro . Quorum execrabili jurgio 
jaélurant prxgrandcm fx/littuit Ecclefia, precipue in the* 
fauris & cymiliis omnibus , quibus incomparabiliter af- 
fine bat . Qual cofa di lodevole operafTe Adelmanno » non 
è giunto a «olirà notizia , le non che egli fi mollrò libe- 
rale verfo i Poveri , come apparirà dal fuo Epitaffio , 
non peranche llampato, ch'io trafli da un MSto di Enti- 
cf feo Cartelli > ed è il feguente : HiC 
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HIC TUMULATUR AD ALM ANN US, PRjESULQUE 
BEATUS , 

CLARIOR IN TOTA QJJI FUIT URBE POTENS : 
HUJUS ORIGO FUIT CLARO DE SANGUINE DU- 
CT A 

PAUPERIBUS LARGUS EXTITIT ATQUE PIUS . 
HUC GR^SSUM REFERENS MODICUM TU SISTE 
VIATOR, 

DIC FAMULO REQUIEM , CR1MINA PELLE, 
DEUS. 

OBIIT AUTEM ANNO INCARNATIONIS DOMI- 
NICI 

DCCCCLVI. MENSE DEC. INDICT.XV. 
Il Chiari ffimo P. Papebrochio ci diede il Catalogo degli 
Arcivescovi di Milano nel Tomo VII. Santi, ed ivi 
dopo rUghelli dubitò, le Adalmanno fofle mai confa- 
crato Arcivefcovo. Pofcia giudicò , ch'egli nell'anno 
mancaflTedi vita , o pure rinunziare il Vcfcovado ; 
perchè in quell'anno fecondo V opinione fua Walperto 
ottenne la Cattedra Milanefc . Ora apprendiamo, eh' 
egli fu ornato del titolo di Arcivefcovo , e fe pure il 
Cartelli non v'avefTe aggiunto di fuo capriccio le Notc_> 
Cronologiche ( il che non pare verillmilc )> efTo Adal- 
manno finì di vivere nell' anno 956. Era dunque una vol- 
ta talmente in credito la Carità verfo i poveri , che fpe- 
zialmente per quello furono commendati aflaiflìmi Ro- 
mani Pontefici , e gli altri Vcfcovi , ne' quali campeg- 
giò la virtù Criftiana , e che ebbero molto a cuore la 
cura della lor dignità • Vedi negli Annali Ecclcfiaftici 
del Cardinal Baronio , e nella Roma Sotterranea di An- 
tonio Bollo le Ifcrizioni Sepolcrali di molti Papi . La più 
Iliaca loro lode fu quella di aver fovvenuti i Poverelli . 
Le ftefie facre Vergini non t ralcura vano quello elogio • 
Nella Diflert. LXVI. produrrò una Carta diPiftoja, in 
cui è fondato il Monailerio delle Monache di San Pietro 
cum 5 e nodo eh io ad cgeuos vel paupcres recipicndum % &* 
elcentdfynam tribnendum , & guber nandum per bebdo- 
madam unam Taupercs vel Teregrinas ammas . Qui 
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aggiungo uno Strumento Lucchefe dell'anno 790» in cui 
fi vede dotato il Monafterio delle Monache di San Vitale 
in Lucca da Jacopo Diacono infieme coll'anneflo Spedale, 
in cui Tauperes duodccim una die per ftngulas hebdoma- 
das fufcipi acpafci debeant , & J? ebdomada ante Pafcba 
Balneum ibi calcfiat , ut tota ipfa hebdomada ipfi Paupe- 
res Uventur . Dall'Archivio Arcivefcovile di Lucca-» 
traffi quella Carta . a 
Ma principalmente in querti ufizj di Carità fi diftinfc- * 
ro una volta i Monaci , a' quali 1' Ofpitalità e la cura 
de* Poveri era più che agli altri raccomandata dai Cano- 
ni , o dai loro Santi Ulitutori . Noi veggiamo* cheap- 
pcna Santo Anfelmo circa l'anno 7*2. fondò l' infigne 
Monafterio di Norantola in agro Mutinenft , come s' ha 
dalla fua vita preQb il Mabillone nella Parte I. del Tomo 
IV. ^Ad. Santtor. Ord. Sanili Bcned. che Hofpitium ad 
fufeipiendos Hofpites, &• Teregrinos magno cumfludioil- 
lic tdificavit : de quibus Mi die notluque cura maxima 
& folicitudo fuit , ut nullus inde fine rcfeftionis miferi- 
cordia abire pojfet . Dopo altre parole foggiugne queir 
antico Scrittore : Hinc inter cetera bona, qua egit > 
Hofpitalitatem diligens , omniumque Tauperum curam 
foticite agens , Hofptiia atque Senodocbia perplura con- 
flituere curavit . Pofcia fa menzione di uno Spedale da 
lui fondato prope Monaflerium fere quatuor millia , cioè 
nel Luogo, che oggidì è appellato il Pajfo di Santo jim- 
btofio , prefTo il Fiume Scultenna , o fia Panaro , nella 
Via Claudia, che alcuni contro l'ufo dei nottri Maggiori 
chiamano Emilia , ad fufeipiendos Debiles Feminas , 
qui ad Monaflerium venire non poter ant . Egli parimen- 
te fabbricò due Spedali nt! territorio di Vicenza , in cui 
quotidie Tauperes & Debiles , e nelle Calende di ogni 
Mefe Vauperes ducenti pajcebantur . Così Fulrado Aba- 
te di San Dionifio di Parigi , come apparifee dagli An- 
nali Benedettini all'anno 777, lafciò per Tcitamento tut- 
ti i fuoi Beni alla Bafilica di San Dionifio , acciocché 
fc n' impiegaflero tutte le rendite in alimento de' Servi 
di Dio , & fufeeption em Hofpitum , &- in Lleemofynam 

fy- 



Digitized by Google 



DISSERTAZIONE TRENTHSrMASETTIMA. laj 

fynodicorum Tauperum 9 feu matriculai forum , Vidua- 
rum , & Orpbanorum . Chiarnavanfi Matricolar] que' 
Poveri , ch'erano deferitti nella matricola della Chiefa 
per eflere alimentati colle entrate di cfTa Chiefa ; o pu- 
re abitavano nella Matricolalo fiacafa contigua al Tem- 
pio, nella quale venivano nudriti . Trai afe io altri aflaif- 
fimi efempli fimili , che fi leggono in Libri Campati, 
per moftrare con Documenti non peranchc dati alla lu- 
ce , che gli altri Ecclcfiaftici e Laici facevano a gara 
per efercitare la Mifericordia verfo i Poveri colla fon- 
dazione di moltiflìme Cafe pie in loro ajuto . Il che 
quantunque forte cofa familiare in quafi tutte le Città , 
pure potrò io più facilmente comprovare colla fola Cit- 
tà di Lucca, la quale in aver fortunatamente confer- 
vate le Carte della fua Chiefa , forfè non ha pari in Ita- 
lia . Pertanto mi fi prefenta in primo luogo uno Stru- 
mento dell'Archivio di qucll'Arcivefcovado , che è co- 
pia antichiffìma , da cui intendiamo, che circa 1' anno 
718. regnando il Re Liutprando > la Chiefa di San SiU* 
<vc{lro fu edificata e dotata da alcuni pii Cittadini Luc- 
ci r- fi cum Xenodocbio & Baltico \ e con un Prete o Abate 
Cuftode del facro Luogo ad Peregrino: recipiendum » 
Vauperes , Viduas , & Orpbanos confolandum . Non fi 
conofee bene il tempo , in cui fu fcritta la Carta, ma 
da due anneffe affai appari/ce , l'uria delle quali mi par- 
ve originale , e che perciò ho anche data alla luce * 
Soggiungo un' altra Carta fpettante all'anno 721, in cui 
fi vede dotato da Pertualdo Cittadino di Lucca il poco 
fa eretto Tempio e Monaftcriodi San Michele fuori del- 
la Città, acciocchèil Sacerdote, che quivi farà ordi- 
nato , officium peragat , Viduam , Orpbanum , & P««- 
perem confoletur , Egenum & Pcregrinum recipiat . La 
terza Carta , che ha lenti to le ingiurie dell' antichità , 
e abbonda di lacune , contiene lafondazion di uno Spe- 
dale , fatta nell'anno 757. da alcuni caritativi Citta- 
dini di Lucca pretto le mura della Città a* tempi di Te» 
redeo Vescovo , ut ibi Vauperes , & Veregrini moder- 
ni: & futuri* temporibus per ommm bebdomadam p4- 
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fcantur . Da quello Documento fcritto Bagnante DotnttS 
Dtfiderio ì\ege , anno Regni ejus Deo propith Trimo ì 
Quinto die innante Menfe JVovembrio > Indizione Xli 
fi ricava , che il Re Defiderio non prima del di 5. di 
Novembre dell'anno 756. erafalito fui Trono . In que- 
lla Carta non fi parla di Monafterio alcuno , ma fola- 
mente di una Chiefa e Senodochio , eflendofi praticato» 
che anche ai Templi ed Oratori del Clero Secolare fi 
aggiujjncva talvolta lo Spedale od Ofpizio de' Poveri 9 
o de' Pellegrini. Ordinariamente a quelli Luoghi pii fi 
deputava per Prefidente un Diacono , a cui fpettava il 
governo e la diftribuzione delle limoline : che tale anche 
fu l'ufiziode' Diaconi nella primitiva Chiefa. Pertanto 
ogni qualvolta preffo Anaftafio nelle Vite de' Romani 
Pontefici , e preflb Giovanni Diacono nelle Vite de' Ve- 
dovi di Napoli s' incontra il nome di Diaconia , fi dee 
intendere uno di quelli Luoghi deftinati all'aiuto de' Po- 
veri di varie forte , e regolati da qualche Diacono . Di 
tali officine della Criltiana Mifericordia almen ventiquat- 
tro ne annoverava nel fuo circuito o ne' borghi la Re- 
gina delle Città Roma : tanta ivi era la Carità . 

Il Du-Cange nella Giunta al Glofs. Latino nel Tom.ll. 
del Glofs. Greco rapporta dal Diurno Romano Cap. 7. 
Tit. 17. quelle parole : Sed difpenfator , qui prò tem- 
pore fuerit in cadem venerabili Diaconia , prò reminone 
peccatorum noflrorum omnes Diaconites & Tauperes 
Chrifliy qui inibi conveniunt , Kirie eleyfon exclamare 
ftudeant . Ed interpreta la voce Diaconites : Tauperes 9 
qui in Diaconiis alebantur • Non affai rettamente sl_* 
mio credere. Altro non furono i Di aconiti , fe non i 
Min iti ri ed Ufiziaii della Diaconia > cioè coloro , che fat- 
to il Diacono ricevevano gli alimenti , c difpenfavano 
le limoline alla povera gente . Ecco ciò > che fi legge in 
una Ifcrizione Romana , polla nella Bafilica di Santa Ma- 
ria in Cofmedin , e rapportata dal Turrigio Par. II. pag. 
517. delle Grotte Vaticane , e dal Crefcimbeni nella_> 
Storia di quella Bafilica . 

I1EC. 
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HEC. TIBI. PRECLARA. VIR- 
GO. CAELESTIS. REGINA. $CA. SV- 
PEREXALTAT. ET. GLORIOSA. DO- 
MINA. MEA. DEI. GENITRIX. MARIA. 
DE. TVA.TIBI. OFFERO. DONA. EGO, 
HVMILLIMVS. SERVVLVS TVVS 
EVSTAT1VS.1NMERITVS. DVX. 
QVEM TIBI. DESERVIR E. ET. HVIC. 
SANCTAE. TVAE. DIACONI AE. DISPENSA- 
TOREM.EFFICI. IVSSISTI. TRADENS. 
DE. PROPRIIS. MEIS. FACVLTATI- 
BVS. IN. VSVS. ISTIVS ScAE. DI AC. PRO. 
* SVS TENTATIONE. XPI. PAVPERVM. 
ET. OMNiVM. HIC. DESERVIENTI- 
VM. DIACONITARVM. OB. MEORVM. 
VENIAM. DELICTORVM. &c 

In una Carta Lucchefe , che pubblicai nella Dif- 
ferì. 4. alcuni Fratelli defideravano Di aconi am jnfu- 
feeptionc Teregrinorum fieri . Vedemmo anche di fopra 
in una Carta dell' anno 790, *}acobum Diaconum in Ec* 
clefia Sancii Vitalis , alla quale eraanneflb un Senodo- 
chio , coftituito ivi ^etlorem & gubernatorem , Tali 
Rettori particolarmente Prefidenti a qualche Diaconia 
di Roma » fi chiamavano Cardinale s Diaconi , come mo- 
flrerò nella DifTertaz. 61% ma in altre Città non impor- 
tava 1 fe quelli fofle Prete o Diacono . Mi fomminiftra 
quìT Archivio di Lucca una chiara teftimonianza , cioè 
una Carta dell' anno 764, in cui un certo Anfaldo dice 
di aver fondata una Chicfa nella ftefla Città di Lucca , 
ut omni tempore per unamquamque hebdomadam in do* 
mopradiUa Ecclefue ad menfam duodecim Pauperes & 
Peregrini excipiantur . Pofcia a Rattrada Monaca la. 
feia dopo fua morte il Giuspatronato di quel luogo pio, 
tiokjus regendi , gubcrnandi , ufufrttttuandi > & ordi- 
nationem de Trcsbytcro <vcl de Diacono facicndi in ippt 
Zcclefia . Dice ancora confacraco queir Oratorio per 
bona memori* Teredeum Epifcopum: parole indicanti 
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gii defunto quel Vefcovo . L* Ughelli nell* appendice 
al Tom. V. [tal. Sacr. rammentando etto Peredco , il fa. 
vivo nell' anno 780. E veramente dalla formola bon? 
inemorif , ficcome feci vedere nelle antichità Eftenfì , 
non fi può con certezza dedurre la morte di alcuno nelle 
antiche Carte . Infatti nella fopra allegata Carta dell' 
anno 767. noi trovammo vivente il medefimo Peredeo 
Vefcovo. L* oflfervai anche vivo in altre carte degli an- 
ni 755. 755. e 778, il che può far credere, ch'egli 
prolongafle la vita fino all' anno 7S0, come giudicò 
V Ughelli . Altrove in quefta (tetta Opera recherò altri 
cfempli del medefimo argomento . In una dell' an./jtfp. 
fi vede , che un Gregorio figlio di Maurizio edifica—» 
una Chiefa nel luogo di Afolari fotto nome di San Do- 
nato , ed ivi coftituifee Tresbyterum , fic tamen ut abt- 
que ulta f emina ibidem b Abitare debeat , & per fin- 
gulas hebdomadas quatuor Peregrinos omnì tempore die 
unopafeere debeat. In un' altra carta dell' anno 765, 
l{ixolfus unus min or ih us Vresbyteris , confentiente mihi 
Domno Vatre meo Hegnu'fo abbate > dona molti beni all' 
Oratorio di Santa Maria e di San Donato > fabbricato 
da fuo Padre , ed ivi mette un Prete per Rettore > il 
quale per omnem feptimanam tribus diebus viginti qua* 
fuor Tauperibus prandium exhibeat . Il pranzo era»j 
quefto : Scapbilum ( mifura di frumento ) grani > un- 
te fiat panis coclus , & duo congia vini , & duo congia 
pulmentarii ex faba & panico mixto , bene fpijfo , &> 
condito de untto , vc( de oleo • E perciocché Carlo 
Magno nella Legge Longobardica 6$. decretò , Vt Epi- 
feopi & abbate s per Xenodocbia & Monafleria , Hof- 
pitale 'y ubi antiquitus fucrit , faciant > & fummoperc 
curcnt , ut nullatenus prftermittatur ; ed altre Leggi 
aggiunfe , per rifarcire gli Spedali , e ben trattare i 
Poveri e Pellegrini , le quali fi truovano confermate 
da Lottano I» e Lodovico II. Augufii : perciò Ambro- 
fio Vefcovo di Lucca , come apparifee da un fuo Stru- 
mento dell' anno 847. riilorò il Senodochio di San Co- 
lombano , fituato predo le mura della Citta , ad falu* 

tem 
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tem animarum Domnorum noflrorum Hlotbarii Impera- 
tori: , tir Hludovvici Regum con rammentare facram 
juffìonem Imperialem intorno a quello , e con ordinare, 
ut femper tri bus diebus per fwgulas b ebdomada* ibidem 
duodccim Tauperes pafcantur . 

Particolarmente poi ufo fu di que* tempi il fabbrica- 
re quefti Ofpizj di carità per fu (lìdio e comodo de' Pel- 
legrini , dove fi doveano pattare i Fiumi fenza ponte , e 
valicare le cime de' Monti . Perciò Lodovico IL Impe- 
radore in un Capitolare dell' anno 8?f . da me dato alla 
luce nella Par. IL del Tom. I. /(*r. Ital. e aggiunto alle 
Leggi Longobardiche , indirizzò anch' egli de' Medi 
pel Regno d* Italia,, con deputare fpezialmente a tale_* 
ufizio de* faggj Abati, ed ordinare, che vifitaflero i 
Monafterj dell' uno e dell'altro feflò , e con dire fra_> 
1' altre cofe : Senodocbia autein fienbi fjuc font negletta, 
ad prijlinum flatum rcvocent . Hofpitalia vero Taupe- 
rumtam in Montani s , quam & ubicumquefuijfe nofcun- 
tur , pleniter & diligenti tura reflaurentur . Perchè 
ne' Monti fi piantaffero Spedali , facilmente s' inten- 
derà al ricordarfi , che ne* vecchi Secoli troppo rare 
erano nell' alte montagne le cafe » e all' incontro vi ab- 
bondavano le felve inofpite e i bofehi ; di modo che i 
Poveri viandauti o Pellegrini colti in quegli orriJi pae- 
fi * non aveano tetto , e recavano la notte efpofti alle 
Fiere, con pericolo della vita. Similmente ai Fiumi 
privi di ponte , fc quefti fi gonfiavano per piogge o ne- 
vi fquagliate , bifognava a' poveri PafiTaggicri il fer- 
marfi ; e però degno della mifericordia criftiana fi tro- 
vò il fabbricare Spedali e ricoveri de' Poveri fpezial- 
mente in que' pericolofi luoghi . Di quefto pio coltume 
un' eYempio. ho prodotto, cioè un Diploma di Lotta- 
no I. deli' anno 82 5, in cui egli fmembradal Mona/le* 
rio della Novalefa lo Spedale di Monte Cinifio , e in rt- 
compenfa dà a Hildrado Abate un'altro Monalterlo. 
Ogni dotta perfona sa , che Monte fia quello . Siccome 
San Bernardo Menthonenfe nel Monte di Giove , og- 
gidì appellatoli Gran San Bernardo fui territorio d'Ao- 
rta 
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ila fabbricò circa l'anno 980. uno Spedale o fia Ofpizfo» 
che fervine tam e^cnis , qu&m opulenti*: così lo ile ilo 
in altri Luoghi fu praticato dalla mifericordia crittiana . 
Quello pio rito lo imitano oggidì a gara i Turchi , con 
fabbricare fomiglianti ricettacoli per li Pellegrini e_* 
Viandanti , i quali non troverebbero dove pofarfi . Nel 
paefe , dove io fon nato » mi piace di rammentare al- 
cuni efempli di quella crittiana pietà . Nel territorio di 
Modena al Fiume Tartaro > già abbiam veduto, che_* 
Santo Anfclmo fondò uno Spedale fotto nome di Santo 
«Ambrofio . Non ne retta ora veftigio alcuno . Al Fiume 
Secchia fra Modena e Reggio fu anticamente fabbricato 
il ricco Spedale di tubiera , ebe duca tuttavia . Nel gio- 
go dell* Apennino, dove dal Modcnefe fi patta in Gar- 
fagnana e Tofcana , fu negli antichi tempi eretto lo 
Spedale di San Tellegrino » le cui pingui rendite e li- 
moline per iniquità de'tempi oggidì vanno tutte in bor- 
ia del Rettore Secolare , c non già in fuflidio de' Pove- 
ri , a' quali furono deflinate dalla Pietà de' Fondatori e 
Donatori . V era anche in quelle Montagne il Monafle- 
rio di Frafjìnoro , fondato dalla gran Contetta Matilda, 
e dalla Duchefla Beatrice fua Madre , a cui verifirail- 
mente era annetto fecondo il coli urne d' allora qualche 
Capitale. Cosi nel Territorio di Reggio v' ha una Vil- 
la , che guida in Garfagnana a Silano. Tanto di quache 
di là dall' Apennino furono edificati Spedali, tuttavia 
appellati Offit aletti » dove fi efercita la carità verfo i 
Poveri ♦ Altri luoghi del Modcnefe ci fono , che riten- . 
gono Io (tettò nome di Offit aletti ; fegno della carità % 
che ivi una volta fi efcrcitava , ma non più oggidì . Co - 
sì nella via, che dal Bologncle patta per T Apennino 
nel Piftojefe , fi truova V Òfpitaletto , forfè quello , a 
cui la Cornetta Matilda donò molti fondi in benefizio 
de 5 Pellegrini . Vedranno gli Eruditi Bolognefi , fe ad 
etto appartenga un Diploma dell'anno 1118, con cui 
Arrigo V. fra i Re , IV. fra gP Imperadori *, confermò 

le 

5» Vedi fopra la nota 7, e quindi argomenta, fe P Autore fi ri- 

COT- 



Digitized by Google 



DISSERTAZIONI TRBNTHSIMASITT IMA • 119 

Je efenzioni Hofpitali domai , qua confimela efl juxta^ 
Hcnnm in Curte Marchimi* , ut in omnibus rebus , quac 
Comitìfla Matildìs eidem venerabili domai largita 
erat &c. Vedefi anche una Donazione fatta dalla fud- 
detta celebre Conteffa nell* anno 109S. all' Ofpitalc , 
quod efl conftruèlum ad honorem Dei & Beati Michaelis 
^rchangeli , fitum in loco Bumbiano , ubi dicitur Viano 
de la Curte prope J{eno . Pare il medcfimo , di cui parla 
il fuddetto Diploma . E' anche da vedere F Epiftola 74. 
del Codice Carolino , dove Adriano I Papa raccoman- 
da a Carlo Magno Monaflerium Sancii Hilarii Conferò* 
ris Chrifti in Calligata , una cum Hofpitalibus , qui per 
Colles Mpium /iti funt prò fufceptione Teregrimrum , 
juflitiam illic confermare dignetur , & invaftonem , 
quam Gundibrandus Dhx Ùvitatis Fiorentina in eodem 
Monaflerio ingerit > emendare jubeat . 

Siccome feci ofTervare nel mio Trattato della Carità* 
Crifliana , pare che ne' Secoli barbarici non fodero in 
ufo i pubblici Ofpizj , oggidì chiamati Ofterie , dove fi 
defle cibo e Ietto ai Viaggiatori . Ne furono anche pri- 
vi gli antichi Greci , e i Romani ne* primi Secoli dopo 
la fondazione di Roma . Si cercava allora albergo preflh 
gli amici . A quello fine furono inventate Tejjer* Hof> 
pitalitatis ; imperciocché gli uomini di allora , per va- 
lermi delle parole dell' antico Scoliafte della Tebaide , 
quoniam non poter ant omnes fuos Hqfpites. nofcere , tef* 
feram illis dabant , quam UH ad hofpitia reverfi eften* 
debant pr<epofito hofpitii . Di tali Teflere un' erudito 
Trattato ci diede il Tommafini . Pofciaa poco a poco 
s'andarono iftituendo in Roma Taverne, ed O itene 
più del folito , dove fi dava ricetto ai viandanti e forc- 
ilieri . D' effe abbiamo menzione in Plauto » e in altri 

7om.lLVar.IL I anti- 

corda d' aver detto negli Annali ( lof 4. ): Netta Bafilica Vati- 
cana ricevette Arrigo dalle mani delfacrilego Antipapa la tarma 
Imperlale , 0 il titolo d' Imper adire Augutlo . Tale il chiamerà 
anch' io, come ban fatto tanti altri > quantunque illegittimo Im- 
per adore , perchè unto» e coronato d* un? ufurpatore del Romana 
Pontificato • 
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antichi Libri > fra' quali fpczialmente s* ha da ricordare 
Giulio Materno Firmico Lib. IV. Cap. 15. Aftrononu 
dove della Stella di Venere parla così: Si in dejeclis 
locis inventa fucrit , faciet Hofpites , Topinarios , 7*4- 
bcrnarios gre. Così egli fcriveva nel Secolo Quarto 
dell' Era Criftiana • Dal nome di Hofpites , cioè Alber- 
gatori , venne il noftro O/le . Ma ne' fufleguenti Secoli 
pochi veftigjfi truovano di tali Oilerie peri' Italia, 
e poflbno pervadercelo le parole di Carlo Magno nel 
Capitolare dell' anno 802. preffo il Baluzio. Tracipi- 
tnus , die' egli , ut in omni I{egno noflro ncque Dives , 
neque Vaupcr Percgrinls Hofpitia denegare audcant ; 
idefl five Teregrinis propter Deum ambulantibus per 

* terram > feu cuilibct iteranti . Vropter amorem Dei , 
& propter falutem anime fuc , teUum , & focum , &• 
aquam nemo UH deneget . Non dice Carlo , che ai foli 
Poveri s' abbia da concedere l 1 ofpizio . Dice cuilibct 
iteranti , cioè itineranti , sì ricco , che Povero . Se_> 
pubbliche Ofteric Hate vi foflero allora, quivi almeno 
i Ricchi avrebbero trovato cibo e ricovero . Il medefi- 
mo Carlo Magno nella Legge Longobar. XI. comanda , 
0* nemoprafumat ad nos venienti Manfionem ( cioè l'Of- 
pizio) WMr*. Et qutneceflaria funt , ficut vicino fuo , 
Dendat. La qual Legge da Pippino Re d' Italia fuo Fi- 
glio fu confermata e fpiegata colla Legge XVI. fra le fuc 
colle feguenti parole. De Epifcopis, ^bbatibus , & 
Comitibus , feu faflìs Dominici* , vel reliquis ho mi ni- 
bus, qui ad Talatium veniunt > vel inde vadunt , vel 
ubicurnque perguntper Bggnum noflrum , ut quando by- 
bernum tempus fucrit , nullus audcat Manfionem vetare 
ad ipfos iterante* , in tantum quoti ip fi iterantes in j ufi e 
nullas caufas ( cioè Cofe ) tollant . Odafi ancora Lodo- 
vico IL Augullo nel Capitolare Ticinenfe da me dato 
alla luce Par. 2. del Tomo I. J^r. ItaU il quale ordina , 

„ che da' Vaffi Cefarei nel viaggio non molefientur incolte , 
aut eorum domos per vim invadant , vel propria diri- 
piant . Sed neque indigenxper folita locatcclum >focum % 
aquam > & paleam bofpitibus denegare , aut fua cariai 

quam 
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quam vicini* audeant vendere . Qui nondimeno porreb- 
be parere , che vi foflero luoghi determinati per al- 
bergar tali perfone . In un Diploma di Carlo Calvo Re 
di Francia dell'anno 847. nellMppend. al Tomo j. //». 
naL Bcned. fi comanda,/** ad Hofpitale Taupertm Decimi 
confcrantur , atque ibi bofpitalitas rcgulariter ad tan- 
dem Dei exbibeatur lana Divitibus , quam Tauperibus. 

Tuttavia che in alcune Città non niancaflero Ofterie 
e Taverne , pare che il poflfa raccogliere da un parto di 
Agnello , che circa V anno 840. nelle Vite degli Arci- 
vefeovi di Ravenna deferivendo una guerra civile di 
quella Città , cosi parla : Claufa fnnt Balnea; oppila- 
njerunt Caupones Tabernas &c. Ma prima converrebbe 
fapere , cofa intenda ivi Agnello col nome di Taverne . 
Ivi certamente fi vendeva Vino ed altri comcftibili ; fe 
anche ivi fi dette 1* ofpizio > non bene apparile . Nel 
Concilio 3. Turonenfe drll* anno 81 al Canone 21. fu 
ordinato , ne Presbyteri Tabernas ingrediantur come» 
dt ndi bibendive caujja . A miniano Marcellino nel Li- 
bro 28» Cap, 4. della Storia fcrive ali* anno 369, chc_> 
Ampdio Prefetto del Pretorio Statue rat , ne Tabema, 
vinaria ante boram quartam aperiretur , neve ad ufque 
pr tilt tutu ni dici fpatium lix.t coftam proponerent car- 
nem y velboneftus quidam mandens videretur in pub li- 
eo • Eranvi anche altre Taverne , onde i Pellegrini 
comperavano il vitto , ma fi procacciavano pofeia 1* of- 
pizio nelle calè de 1 privati , che per guadagnare gU ac- 
coglievano. V Anonimo Salernitano ne' Paralipomeni 
dame pubblicati nella Par. 2. del Tomo 2. Bgr,ltal. 
ci fa vedere i Mercatanti di Amalfi , iti nell' anno 840. 
a Taranto , Città allora opulenti/firn* > per liberar dal- 
la carcere Siconolfo Principe, Dum finis , die' egli, 
diei data fuiffet* UH bac illac gradiebantur quafi Mau- 
ri* & ejufmodi emittebant voces , quatsnus aiiquis eis 
àaret Manfionem • I cultodi delle carceri commoffi da 
quelle voci gì' invitarono , dicendo? Scopis mundatam 
domum babemus . Venite , & bac notte heic manete ; 
& quod Ubet munus exinde date . Allora gli Amalftta- 

I 2 ni 
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ni sborfato molto danaro a coloro dittero : Ai forum 
ftrgite y dapefque nobis cmite , nec n»n precipua vina . 
Adunque non erano ivi pubblici OfpizJ , ma fi cercava 
da dormire nelle cafe private , e dalla piazza fi prende- 
va vino , pane % e companatico . Che anche in Francia 
fìoflervafle quefto coftume , ed ivi mancatfero le Ore- 
rie , quali s' tifano oggidì , pare che fi poOa raccoglie- 
re da un Capitolare di Teodolfo Vefcovo di Orleans • 
Admonendi funt (cosi egli parla nel Cap. 25.), *f Hof. 
pitalitatcm diligant, & nulli hofpitium pr$bere dare- 
ilent . Et fi cui forte hofpitium prpfiiterint , nullam ab 
eo merceàem accipiant ; nifi forte ille , qui a te recipi* 
tur , fponte fua aliquid det . Adunque fi cercava l' ofpi- 
zio da chi avea comodo di darlo , e il Pellegrino o era 
accolto gratis , o pagava il prezzo convenuto : il cha 
vien difapprovato colle fuflTegucnti parole : 7>(am i7/e_j 
modus Hofpitalitatis non folum inbumanus , fid etiam 
crudeli* e fi , quo nunquam Hofpet in domum recipitur , 
nifi prius dandi bofpitii mere es compenfetur . Odafi an- 
cora ciò , che nel medefimo Secolo fcrifle Gualtieri Ve- 
fcovo di Orleans ne' Capitoli dati alla luce dal Cellozio 
nel Cap. 8. dove raccomanda l* Ofpitalità . Quodfi quis 
Presbyter , così egli dice , prò faupertdte Hofpitalita- 
tem dicit viantibus exhibere non poffe : falth* in domo 
fua eum libcntcrre'cipiat ; fa.lv amentum^focum , aquam, 
flramen ad lulum eipr$et ; & ad emendum qne et ne- 
cejfaria funt , ei qufrere adjuvet . Ora può talun chie- 
dere , come fra tanti Pellegrini alcuno non poteffe dar* 
fi» il quale per mercede dell' Ofpitalità rubalTe , c__» 
danneggiane gli albergatori . L'jnterrogazione è giulhi ; 
però Ricolfo Vefcovo di Soiflòns nel Cap. 12^ della fua 
Coftituzione ai Preti nelP anno 88p. così rifpondeva : 
Et quoniam contingere folet , ut fufeepte pcrfon$ illis , 
d quibus fufeipiuntur , damnum aliquod inferant ; fi 
quos tales fufeipitis , de quorum perfona dubitetis , in 
remota eos domo collocate , ne locum inveniant ipfipec* 
candì , aut vobis difpendium inferendi. Battano tali no^ 
tizie per farci intendere > che 1' Ofpitalità era foggetta 

a mol- 
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a molti inconvenienti , per cagion de' quali nondimeno 
non fiaveano a defraudare i buoni degli ufizj » partico- 
larmente dove non erano Spedali , e fi correva perico- 
lo , come dice Ricolfo , ne fi aliquis pauperum bojpitium 
pojlulaverit , & impetrare non meruerit , extra domum 
jacens > vel a befliis comedatur , vel frigorc > aut ali- 
qua hyemis afperitate moriatur ■ 

Certo è poi , che nel Secolo XIII> anzi di gran lunga 
molto prima > in niuna quafi delle Città d' Italia man- 
cavano Ofterie e pubblici Ofpizj . V Autore della Cro- 
nica di Parma Tom. p. Rer. Ita!, deferì vendo il movi- 
mento incredibile de' Popoli pel Giubileo del i$oo. co- 
sì parla : Et ftngulis diebus videbatur , quod erat unti* 
e x crcit us generali s omnibus borisper Stratam Claudiam 
intus & extra . Et omnes domus flrau Claudi? in Civi» 
tate & extra 9 tam folita Hofpitia & Tabtrne , quam 
alte > prò majori parte bofpitabantur , <&dabant cibum 
& pdtum prò denariis . Contuttociò in alcuni luoghi 
non folo non era in ufo > ma anche fu proibito il vende- 
re nelle pubbliche Taverne cofa alcuna comeftibile: il 
che mi fa maravigliare. Vedi le Leggi Municipali di 
Verona, fcritte nel 1228, e pubblicate dal dottiffimo 
Arciprete Campagnola. Alla Rubr. 202. vi fi legge: 
Troibcmus, quod nullus Tabcrnarius , vel Tabernaria 
vendat ullo modo, vel vendi faciat per fe , vel per fuum 
familium , neque per aliam perfonam (iantem in fita do- 
mo prò eis , aliquid comeflibile , vel efui paratum &c. 
Più fotto fi aggiugne : Exceptis Tabernariìs & Mbcr- 
gatoribus fuperflratis , & in Vili is , qui poffìnt dare c«- 
ntedere forefieriis , & alienis euutibus per firatas , & 
albergantibus in fuis domibus , non tamen iliis de fuis 
terris . Pertanto portiamo fofpettare % che le pubbli- 
che Ofterie , quando fi fiabilifca , che non ne furono 
privi i Romani , andarono in difufo , da che calate in 
Italia le Nazioni barbare , guadarono tutti gli ordini del 
civile antico Governo , non ofando più alcuno di rice- 
vere in Aia Cafa genti fenza legge , e che facilmente^ 
poteano negare il pagamento a chi dava loro alloggio . 

I 3 Che 
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Che fe chiedi ,com? fi fod disface va al bifogio de' vian- 
danti , rifpondo, che molti cercavano albergo preTo 
gli amici. Gli altri fe Io procacciavano incafa di chi 
amava V Oipifalità , cotanto raccomandata da Dio » dai 
Conci!/ ? dai Padri , e ultimamente da Carlo Magno ; 
o pure fi rifugiavano agli Ofpizj de* Pellegrini , i quali 
in gran copia fi cominciò a fabbricare a norma della Ca- 
rità Criftiana . L' edificarli e dotarli fu una delle prin- 
cipali opere di Pietà di que* tempi . Ecco ciò che feri ve 
f Autore della Vita del Reato Pietro Orfeolo Doge di 
Venezia , e poi Monaco nel Secolo Decimo . Ito a Ve- 
nezia T Abate Guarino , expletis deprecationum voci" 
bus , bofpitium pctiit , requirens a quodam Indigena , 
quifibifertur tale dedijfc Tcfponfum . Cur a me petit 
bofpitium y cum minime firn aufus , o domine > tibi aut 
alieni bue ad ^eliquids Beati Marci venienti ego nec 
alius concedere ? *At ille : fatare ? l{efpondit : Dux 
Tatriti bujus , qui fufeeptor eft omnium Teregrinorum 
bue advenientium , confiituit decretum , ne ab aliquo 
noflrorum hofpitetur quilibet Veregrinus , nifi ab ipfo 
filo , <vcl de ejus licentia . •Màificatas namque habet 
maximas domtts bofpitum , fimulque Xenodocbium , ì» 
quibus Divites Vauperefqne bofpitantur , quibus 
ttiam neceffarium prxbet viclus flipendittm . Vedi 
nel Tom. XVI. J^r. ltal. la Storia Piacentina * e_> 
ti ftupirai in trovare , che tanti Spedali fi contatterò 
in quella Città e fuo territorio . Quefla vienda me cre- 
duta la cagione per cui tanti Ofpizj de* Pellegrini furo- 
no iftituiti> cioè la mancanza delle pubbliche Orerie . 
Se i Turchi provveggono in quella maniera ai loro 
viandanti: quanto più doveano farlo gli adoratori del 
vero Dio. Però nel Secolo IX. appena v' era Monafte- 
rio , o Colleggio di Canonici, che non accogliefie i 
Pellegrini. Fra i Capitolari di Carlo Calvo, uno ve 
n'è, pubblicato nell' anno 86$, nel quale fi ordina ai 
Mrfli Regi , utperCivitates & fingiti } a Monafieria tam 
Canonicorum , quam Monacbornm > five SanUimonia- 
liunty una cum tpifeopo Tarrocbie cioè della Dioce- 
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15 ) uniufcujufque &c. vièìum , acpotum , & veflitum* 
atqne cetera nece/faria ordincnt ; & Hofpitalitatenu 
fupervenicntium Hofpitum » & reception e m Tauperum 
ibidem difponant & ordincnt. Nel nome d' Ofpiti era- 
no comprefi anche i Ricchi > fe abbifognavano di al- 
loggio ne* viaggi . Perciò, come s' ha dalle Vite de* 
Vefcovi Cenomanenfi appreflb il Mabillone , Berti— 
cranno Vefcovo circa 1' anno di Crifto 5 $6. fabbri- 
cò il Monafterio di San Germano » & Hofpitale Vau- 
perum atque Islpbilium inibi effe conflituit. E più (òt- 
to fi legge edificato da lui un Senodochio , ut omnes ad- 
dentante* , tam DMtes , quam & Tauperes ibi refe- 
ftionem baberent » & alimenta , <r cetera necejfaria-> 
ibi abundantcr reciperent . Inoltre nel. Lib. $. delle Mi- 
scellanee del Bai tizio nella Vita di Alrico Vefcovo Ce- 
nomanenfe , che fiori a' tempi di Lodovico Pio Augu- 
ro , al Cap. 44. fi dicono fabbricati da lui duo Hofpi* 
talia 9 P uno ad receptionem Epifcoporum > & Comi' 
tnm , atqne ^dbbatum , five cunftorum adventantium ; 
c ]' altro , in quo Pauperes , & Debiles , Cxci > & 
Claudi , fwe aharum debilitatum fubnixi , & Indigen- 
te* multi reciperentur . 

Oltre a ciò ne' Borghi delle Città fi coftumò di fon- 
dare Spedali . In quella maniera fi provvide ai Pelle- 
grini , che colti dalla notte non potendo entrare nella 
Città , ed obbligati a reftar di fuori , non patinerò per 
difetto di Ofterie e pubblici Alberghi . In una Carta-» 
del Monafterio di Polirone dell' anno 11 19. fifa men- 
zione Hofpitalis , quod bonp memorie Comitiffa Matil- 
dis conflruxit in fu b urbano Mantue > fìtum juxtaVor- 
tam , que dicitur de Hofpitali . Di fimili Spedali che 
uno ne fo(Te ne' Borghi di Modena , fi vedrà qui fotto • 
Ora io ne truovo uno , pofto in fuburbio Tortf Tiri* 
nenfis di Milano > la cura di cui fu raccomandata da_* 
San Caldino Arcivefcovo ai Canonici di Santo Euftor- 
gio , la Chiefa de' quali fu poi data ai Frati Predicato- 
ri nell'anno 1 2 17, come s' bada Galvano Fiamma nel 
Manip. Fior. Tom, XI. J\cr* ItaU intorno a che fi può 
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vedere il Puricelli nella Diflert. della Bafilica Nazarfa- 
na. Di quello Spedale li parla in una Bolla di Milone 
Arcivescovo di Milano dell'anno 1194. dicendoli ivi 9 
quod pradUìus Dominus l^tbaldus Hofpitale ad honorem 
Dei , & Taufcrum fuftentationem in fu barbio Torta Ti- 
cinenfis c$nflruttum. E ben volentieri accettavano i Mo- 
naci e Canonici quella cura de'Luoghi pii,sl perchè me- 
ritavano coli' efercizio della Carità Criftianai come an- 
cora perchè il fopravanzo delle fpefe tornava in loro 
profitto . Lupo -Abate di Ferriere in Francia nel Secolo 
Nono cosi fcriveva al Re Lottano nell' Epill. XI. Cellam 
Santli 9 odori , qnam Magnus Carolus quondam /licitino 
ad eleemofynam cxbibendam Teregrinis commiferat > 
beata memoria Tater vefler nobis ea ratione conceffìt , 
ut quod cleemofyna fuperejjet , in noflrum ufum cede- 
tet* E quello balli dei pii Ofpizj una volta fondati in 
fuflìdio de' Pellegrini . 

Non è sì facile il trovar nella Storia e nelle memorie 
degli antichi Secoli menzione degli Spedali , illituiti per 
raccogliere i Fanciulli efpofti o da incerti o da inumani 
Genitori . Come offervai nel mio Trattato della Carità 
Criftiana , per una Legge pubblicata da Coflantino il 
Grande, chiunque accoglieva e nutriva un Fanciullo 
abbandonato, vi acq uifta va fopra un diritto tale, che 
poteva ritenerlo ftve filium y fivcfervum, omnircpeti- 
tionis inquietudine fublata . Ma Giuftiniano L Augufto 
nella L. Saucimus Cod. de infantibus expofit. liberò que- 
lli Fanciulli dalla condizione de'Servi . Tuttavia in Fran- 
cia , dove non furono accettate le Leggi di Giuftiniano, 
durò la prima confuetudine , nè fo dir ciò che fi prati- 
cane in Italia lòtto i Re Longobardi e Franchi . Di fo- 
pra noi vedemmo mentovati in Oriente da elfo Giufti- 
niano Brepbotropbia , cioè luoghi Pii , dove li alimen- 
tavano dalla munificenza de'Fedcli i poveri Fanciulli ; 
ma fe colà ancora li portauero gli efpofti dalle Madri , 
non bene apparifee . Ne 'Capitolari dei Re Franchi li- 
bro II. cap.ap. un paflò prefo da Giuliano Anteceffore 
Novella VII. cap.I. dall' 'Orfanotrofio ù vede diftinto 5re- 
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photropbium > idefl venerabili* focus , in quo Infante* 
al knt ur . Se quefto pio cortume dall'Oriente forte portato 
in Italia > e quali radici fiflafle qui , non truovo monu- 
menti che lo dicano . S'ha dunque da oflervare , che al- 
meno nel Secolo Ottavo dell'Epoca noftra l'incontra un' 
efempiodi cosi pio iftituto in Milano» dove nell'An.787* 
fu fondato a Datheo Archipresbytero Sancì x Mcdiolanen- 
fis Fede fu Xenodccbium Tarvulorum itr domo mea . La 
Carta di tal fondazione ricavata dai MSti di Francefco 
Cartelli , l'ho io data alla luce ; e che ivi fi tratti di Fan- 
ciulli efpofti , è dichiarato con quelle parole : Quia frt- 
quenter per luxuriam hominum genus decipitur , <&* 
exinde malum homicidii generatur , dum concipientes 
ex adulterio , ne prodantur in publico feto* tenero* ne- 
cant &c. fed per cloaca* , <& flerquilinia , fluminaque 
projiciunt &c. Inoltre nota il Cartelli > leggerli tutta- 
via nello Spedale di San Salvatore nel pavimento fatto 
a Mufaico quefti due vedi : 

Sanile memento Deus , quia condidit ifle Datbeus 
tìanc Aulam miferis auxiliopueris . 
Nel Secolo ottavo feguì , come di Oì , la fondazione fud- 
detta in Milano : nel qual tempo prertb i Franchi conti- 
nuava V antica confuetudine di efporre A Fanciulli a 
chi li volefle accogliere . Chiamavanfi efll Colletti, per- 
chè raccolti dai paflèggieri ; e divenivano Servi di chi 
li raccoglieva, fe nel termine di dicci giorni non erano 
richiamati dai Genitori o Parenti. Vedi il lib.VI.tit.144. 
de'Capitolari , con quanto ivi annotò il Baluzio . Co- 
rtume ancora fu , fe l'infante cfpofto non avea peranche 
ricevuto il facro Battemmo , di chiudere del fale nelle 
fafee : il che indicava il bifogno di quella creatura.. Un* 
altro .luogo Pio parimente efifteva in Milano, dove fi 
ricevevano i Fanciulli efpofti , cioè uno Spedale porto 
nel Broglio non lungi dalla Piazza della Città . Quivi 
per teftimonianza del fopra lodato Cartelli fcolpito in 
marmo fi vedeva un Decreto di San Caldino Arcivefco- 
vo , fottoferitto da ^ilgifio e Milone , che poi fuccede- 
rono nella Cattedra Milanefe . Fu elfo fatto nell'Anno 
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ii6$ 9 e contiene la Convenzione feguita inter Fratrcs 
Hnfpìtaiìs Tauperum , & Decanos Conforta Paupcrum* 
ex praccpto Domini Galdicini facrof ancia Mediolancn/ìs 
EccleftA %4rcbiepifcopi , & *Apoftolic£ Sedis Legati , di 
accomunare i lor Beni , ad languentium Pauperum re- 
ftfiioncm , & Tupillorum nutritionem . Et colligcre de- 
beant omnes agrotantes Tauperes , & expofitos Infan- 
te: , quos per Vrbem invenerìnt $ & ad Ofpitale ducere » 
cjr fufficientem viclnm &* velli tum prò pojje tribuere 
Da quello Documento apparifce , che i Miniilri degli 
Spedali , ancorché non fonerò d' iftituto Monadico , pu- 
re fi chiamavano Fratrcs . Erano anche appellati Con- 
rjerfi , perchè tale ufìzio non pareva proprio de'Sacer- 
doti. In una Sentenza di Uberto ^Arcivcfcovo dì Milano* 
dell'Anno 1 1 55. fopra allegata neIlaDiflert.XXXJII.fi 
legge : Fratrcs Hofpitalis Sancii Micbaelis contende^ 
bant , Hofpitale non effe de Parodila Ecclefte Sancii Mi- 
cbaelis; & fe liberam babere poteflatem requirendi Sa- 
cerdote™ undecumque nellent , qui in celebrandis divi- 
nis Officiis eis ferviret . Dal che intendiamo , cuere (la- 
ti qucTrati uomini Laici . 

L'eflerfi poi veduto , eh' efli raccoglievano omnes 
agrotantes Tauperes , mi conduce a rammentare la cu- 
ra particolare , che fi avea una volta de'poveri Infer- 
mi : ufìzio di Cariti diligenteme nte praticaro anche a dì 
noftri in tutte oquafi tutte le Città d'Italia . Parerà ad 
alcuni , che negli antichi Secoli più fi penfaflfe al fuflìdio 
de'Pellegrini , e de'Poveri ordinari, che a quello de' 
poveri Malati . Della fletta Città di Milano così fcriveva 
nel Secolo XI. Landolfo feniore nella Storia da me data 
alla luce nel Tomo IV. I{er, Ital, alcap.35. del lib.II. 
Tr£terea Xcnodocbia , e quibns alia fufeipiebant Cleri - 
cos psregrinos ; alia mulieres tantum pauperes & pere- 
grinas ; alia infantnlos , qui ante Eccleftx januas apa- 
rentibus > qui eos nutrire ac fovere minime yalcbant , 
nimia pauperiate attenuati , mittebantnr , e?> merce- 
de ac ftipendiis obfletricibus ordinatis pucriliter alc- 
bantur. Quj non fi parla di' Spedai e d'Infermi . Tut- 
tavia 
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Cavia fapcndo noi , che nello flefTo Secolo quarto del- 
l'Era Criftiana San Bafilio , e poi San Giovanni Gri- 
foftomo, e nel feguentc Giuftiniano Augufto , ed al- 
tre piiflìme perfone in Oriente fondarono dei Afo/ò- 
comj , cioè Ofpizj per li poveri Infermi ; ed in Ro- 
ma , per attendato di San Girolamo , Fabiola ne fabbri- 
cò uno perefli : difficilmente fi può credere, che cef- 
fate in Italia e Francia così pio iftituto . A buon conto 
lappiamo , che nel lib.II. cap.29. de'Capitolari dc'Fran- 
chi fi truova nominato ^ofocomium , idefi focus vene- 
r abili s , in quo fgroti homines enrantur. E il Re Chil- 
deberto , come dirò fra poco , uno ne edificò in Lio- 
ne . Inoltre allorché troviamo il nome di Senodocbio 
ne'libri e nelle cart» vecchie , non s'ha fubito a penfare , 
che ivi fi raccoglieflero i foli Pellegrini. Nome tale ab- 
bracciava anche i fuflìdj , che fi davano ai Poveri , e a' 
Malati : come parimente oggidì il nome di Spedale fi 
ftende a varj ufizj di Carità . Odafi Giuftiniano Augufto 
nella L. cum deditUiiS.fcd feimus Cod. de Lat. Liberi, 
tollcnd*, che cosi parla : Si quii Servum fuum egritu- 
dine periclitantem * fua domo publice ejecerit > quum 
erat ci libera f acuita* , fi non ipfe ad ejus curam fufficc- 
ret , in Xenonem eum tnittere ère. Lo fteflò è Xenon » e 
Xenodochium, o fia Spedale • Cosi nel Concilio V, di 
Orleans celebrato nell'Anno 549. è mentovato al Cano-» 
ne XV. Xenodochium , quod piifflmus I{ex Childebertus 
in Lugdunenfi Vrbi condidit » con ordinare , che quivi 
Cura *&grotantium ac numerus , ve l exceptio Teregri» 
norum inviolabili femper fi abilitate pcrmaneat . Per- 
ciò Santo Adalardo Abate di Corbeja a'tempi di Lodo- 
vico Pio Augufto , come abbiamo dalla fua Vita al di ^ ^ 
di Gennaio : Orpbanorum quoque, & Debilitimi net 
non & Hofpitum Xenodochium conflituerat . Così dngil- 
berga Augufta , Moglie di Lodovico II» come rifulta dai 
fuo Teftamento preflò il Campi nella Storia della Chiefa 
di Piacenza , avendo già fondato in Piacenza t infigne 
Monaficrio di San Sifto, gli aggiunfe ncll'An.877. unum 
Xenodochium Vcbilinm , & adveutautium Peregrino- 
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rum. Ènei medefimo Secolo Lupo Abate di Ferriere 
nelT Epift.441 ad Hincmaro Arcivefcovo di Rem» > fi 
duole > per eflfcrgli (lata levata la Cella di San Jodoco • 
Hinc queruntur Infirmi : apud nos confueta requirunt 9 
nec inveniunt Uofpites . E nelPEpiftola 45, Tueros , Se- 
nes » atque in firmo s , prof ter inopiam non fovemus . 
Però fembra verifimile , che nè pure in que'Secoli li 
trafeurafle la Pietà Cri (liana verfo i Poveri gravati da 
qualche infermità • Se nondimeno fi può dar luogo a 
conjetture , penlb io , che più fpeflò allora fi fovvenifle 
alle loro neceflità con delle Limofine , e che più rari 
foflero in que'tempi gli Spedali , ove fi raccogli e (fero » 
che gli ufati oggidì con tanta lode della Carità de'Fede- 
li per tutta l'Italia, e fuori . Quelli fpezialmente s'in- 
troduflero dopo il Mille . San Lanfranco creato nel 1070 
Arcivefcovo di Cantuaria , come s' ha dalla Aia Vita 
ferite a da Eadmero al di 28. di Maggio>fondò in Cantua- 
ria uno Spedale per gl'Infermi, divifo in due parti, viros 
videlicet iufirmitatibus prejfos uni : parti vero alteri fe- 
ttina* fe male babentes inflituens . Era Pavefe , e pe- 
rò di Patria Italiano quel Santo Arcivefcovo; e for- 
fè dall'Italia portò in Inghilterra Pcfempio ed ufo 
di tale iftituto . In una Carta di Azzo Vefcovo di Fi- 
renze preflb l'Ughelii Tom. III. Ita]. Sac fi veggono 
l'opere di Pietà e Carità , che fi efercitavano nel Mo- 
nafterio di San Miniato. Quivi fpezialmente Teregrino- 
rum & Hofphum turba , quaft inpropriis domibus , re- 
fe ti ioni s , & rcfocillationis adipifeuntur necejfaria fo- 
menta . Ibi Infirmi aluntur . ibi Tauperes beneficio 
alimonia fatiantur . Noi pofeia fappiamo , che fotto 
Innocenzo HI. Pontefice fu fondato in Roma l'oggidl 
fopramodo magnifico Spedale di Santo Spirito in Saula 
per accogliervi i Malati . Nè occorre dilatarfi per gli 
altri Luoghi d'Italia , perchè niuno forfè fi troverà , in 
cui non foffe fondato -qualche fomigliante Spedale da 
fettecento anni in quà . Perciocché quello , che fi rac- 
conta da Gregorio Lombardelli , cioè, che nell'Anno 
8>»3. il celebre Spedale di Sanca Maria della Scala in Sie- 
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na fotte edificato dal Beato Serpo di Dio Sorore ; c che 
anzi quello fotte il primo de' fabbricati in Italia , ho 
paura > che non fia appoggiato a memorie ficure . S' è 
di fopra veduto , che uno nel Secolo IV Fabiola ne 
avea fondato in Roma , ed altri ne potè aver l'Italia , 
fcaduti pofeia per le incurfioni de'Barbari , per le guer- 
re , e per altre pubbliche calamità . Certamente molto 
rari fi può credere che fottero una volta ; ma dopo il 
Mille fe ne conobbe meglio la lode e neceflìtà . Si ag- 
giunfero ancora Luoghi Pii particolari per li Lebbrofi , 
e per gli afflitti dal Fuoco [acro : del che ho parlato nel- 
la Ditfert.XVI. E qui mi fia lecito di ricordare i'Inveili- 
tura di molti Beni , data nelrAnno 1 197. da *Azzo Mar- 
ebeft d'Efle a Livaldo Priore , e ai Canonici del Mona- 
fterio di Santa Maria delle Carceri d'Ette con obbli- 
garli , ut perpetuo debeant in Hofpitum receptione , & 
Jnfirmorum cura uberioribus elcemofynis , ficut bene 
prius & laudabiliter faciebant , attcntius vigilare . 
L'Atto è bensì de/l*Anno 1197, ma que'Beni erano (lati 
conferiti a quel Monaftcrio dagli Antenati delmedefimo 
Marchefe slzzo . 

Consumarono perciò i Sommi Pontefici di accordar 
Privilegi e Indulgenze a quetti pubblici edifici della Cri* 
ltiana Carità , e ai Rettori e Minittri di elfi : del che ho 
recato un faggio nel Privilegio dato nel 1257. al fuddet- 
to Spedale Sanefeda Tapa *Ale[fandro IV. Scrittemi an- 
cora il Sig. Uberto Benvoglienti di avere una Bolla di 
Ce le jt ino III. Tapa dell'anno H98, in cui quello Spedale 
in alcune cofe viene efentato dal Gius de' Canonici , i 
quali ne aveano biafimevolmente dilUpati molti fondi • 
Merita ancora ottervazione , che molti degli antichi 
Monaci non folamente mantenevano Senodochio conti- 
guo ai loro MonafterJ , ma altri ancora ne tenevano in 
altri Luoghi . Già dicemmo > che il Monafterio di Poli- 
rone uno ne teneva anche ne' borghi di Mantova. Co- 
si i Monaci Benedettini dell' antichittimo Monatterio 
Leonenfe , fondato nel territorio di Brefcia , governa- 
vano anche un Senodochio dì Santo Egidio , porto ne' 

bor- 
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borghi di Modena , del quale non reflaora menomo ve — 
iligio . Ma perciocché riufciva fcomodo un tal governo 
ad effi Monaci per la lontananza , nell'anno 1175. ne fe- 
cero la ceflione ai Benedettini di San Pietro di Modena. 
Leggcfi in quello Strumento > che Domnns . Albertus 
•Jbbas Leonenfts Monaflerii invefìivit Vresbyterum S7- 
ebenzonern > & Cantctholum ejusConvcrfmn de HofpU 
tali Sanili nMgiiii > qttod eftfnum juxta Mutinam , in 
ptrpetitum nomine Hofpitalis Santti Incoiai . Era que- 
ll'altro Spedale vicino a uni Porta della Città, dove 
(correva il Canale della Pradella > e ne aveano il gover- 
no i Monaci Benedettini di Modena . 11 Canone annuo 
da pagarli al Monafterio Leonenfe in Panzano , dove ef- 
fo podedeva molti (labili , fu tatfato in quattro libre dì 
cera. Nella Carta di donazione fatta 1' anno 996. da_» 
Giovanni Vefcovo di Modena ai Monaci di San Pietro li 
legge: Etdomumhofpitalem babeant, ubi Secundum Mo- 
rem Hofpites de Vecimis laborum recipianu Ecco la tafla 
di quel che aveano da impiegare negli Spedali . Ma tan- 
ta copia di Luoghi pii fondati e mantenuti dai Monaci 
per follievo de' Pellegrini e poveri , cercatela oggidì ; 
non la troverete : sì grande è Hata la mutazion de' tem- 
pi e de' coftumi . Ai Secolari toccò pofeia il penfarvi , 
e il provvedere al loro bifogno • Ma giacché s' é fatta 
menzione del Monafterio Leonenfe , di cui parlai anche 
nella Diflert. 15, voglio qui ricordare , che il P. Ma- 
billone appena n'ebbe contezza. Negli Annali Benedet- 
tini all'anno 759. riferifee la Aia fondazione > fatta dal 
Re Dc/iderio , a cui veramente e(Tò dee la fua origine > 
e un'ampiadote di Beni ; e poi foggiugne : HocMona- 
flcrium a Conrado Secundo Imperatore falò equatnm . Ma 
io nella Ditfertazione fuddetu accennai memorie fpet- 
tanti ad eflò , e a' fuoi Abati , anche dopo i tempi di 
Corrado I. Augufto > e di Corrado II, Re de' Romani lo . 

S' à 

io Oflìervò negli Annali ( an, io5i. )> che Arrigo IV. in alcune? 
lettere , e Diplomi usò il titolo Komnnorum Rex , cofa non pratì- 
eara da' fuoi predeceflori. Ciò non rende maraviglia all'Abate Got- 
ti- 
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S'è veduto quì nell'anno 11 75. liberto Abate di quel 
Monalierio . Relh nell'Archivio de' Benedettini di Mo- 
dena un'altra Carta , contenente una controverfia fra 

erti 



tifredo (Chron. Ootvvìc tom.l. I. 1. c. 9. pag. 28*. ) ove di- 
ceaverne vedati varj di fimi] forte . Perchè fino da Arrigo IL Re 
di Germania I, Imp. trovò tal titolo in due Diplomi > che fembra- 
a*ongli Autentici. Ma io cedo che s'inganni in quello e negli altri 
Arrighi III. IV. eV . tra' Re di Germania ( ibid. c. 6. p. 2 3 }. c.8. 
p. ciò. p. 810. ). Infatti d'Arrigo 111. non ha altra prova che 
J* Ifcrizione , conofeiuta anche da Jui , e confefTata (ingoiare del 
Sigillo Zillefiano Henricut grafia Dei tcrtius Rex Romanorum , 
«itolo pieno di fallirà , perchè Arrigo I. non può mai contarli tra' Re 
d'Italia , non che tra* Re de* Romani . E d'Arrigo V. la ftefla gran- 
de incolhnza di fcriverfi ne' Diplomi ora quartui , ora qutntus 
Romanorum Imp. fa molto dubitare del Rex Rimanorwn Vt ufato 
da lui prima dell' an. I III, quando riceve la Corona dell* Imperio . 
Conferma la mia opinione il trovarfi di lui tanti Diplomi di Lotta- 
lo coli' Ifcrizione Lotharius divina f avente clemenùa tertius R«- 
manorum Imperatori perchè dopo il figlio di Lodovico Tio, non v*è 
nella ferie degl'Imperadori altro Lottarcene il Duca di Saflbnia,che 
fu coronaro in competenza di Corrado fratello di Federigo Duca di 
Svevia, e padre di Federigo BarbarolTa. Quindi è che più pomatamen- 
te fi debbono confiderarque' Diplomi , e Aliar come un'Epoca certa 
del titolo Rex Romanorum in quello Corrado > il quale è 111. fra' 
Re di Germania, e farebbe flato li. tra gl'Imperadori , fe folTe per- 
venuto alla Corona dell' Imperio . Terciò molto bene il Muratori 
parlando qui d' ambedue i Corradi dà al Salico il titolo d'Augulto > 
c allo Svevo il folo titolo di Re 'de' Romani . Il medefimo Gotti- 
fredo porta.molri Diplomi cominciando dall' anno il Jj>> « c ' quali 
collantemente fi appella Rex Romanorum (Ibid. pag. \AA* 34^0» 
e dopo di lui in tutti i ligilli fino a Federigo 11, in cui termina la_» 
foabeH'opra, fi legge la medcfima ifcrizione. Da Corrado 111. 
adunque , il quale dopo la morte di Lottario li. fu coronato in Aqui- 
fgrana in prefenzadel Card. Teodino Legato della S. Sede , comin- 
cia ficuramente quel titolo. L'epoca certa ce la dà il Martene^ 
( Anecdot. to, 2. p, roS.) in una carta di VViboldo Abate Srabnlen- 
fe : Anno Dominici Incarnationìs 1 1 j3, qui e fi primut ordinatio- 
nis Domni Cuonradi II. Romanorum Regis inviflijfimi Ind. /. 
Quella con buona pace del dottilfimo Abate Gotvvicenfe è la vera 
epoca del Rex Romanorum . E il Baronie , che da queft' anno co- 
mincia ad introdur la nuova Cronologia degli anni de? Re de* Ro- 
vani , la indovina . Vedaft il medelimo Card. Baronie, e fuoi Au«» 
tori ( an» 1 r 30. n. 1. fffi») . 
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elfi Monaci,^ Domnum Guillielmum Dei grétta Abba- 
ttivi Monafterii de Leno Diacefts Brixienfis . Nè pure fi 
moftrò affai perito di quel Monafterio Angelo dalla No- 
ce nelle Note alla Cronica Cafinenfe . Scrive l^one 
Oftienfe quivi al Lib. II. Cap. $5. che i Cafinenfi , cac- 
ciato via Bafilio Abate fpurio, nell'anno I0|8»ltft&£- 
tium % qui tunc Leonenfem ^Abbattami regebat , in /ìbba- 
tem jibi dari expoflulaffe . Nulla ha di quefto Monafte- 
rio Angelo dalla Noce > e (blamente ofierva , che in un 
Codice MSto in vece di jbbatiam fi legge Ecclefiam > 
quafichè egli reggete qualche Chiefa fottopofta al Mo- 
nafterio di Monte Cafino. Anche più fi allontanò dal 
vero Cammillo Pellegrini nella Serie degli Abati Cali- 
ne n fi , fcrivendoi 1\ichcrius *Abbas Leodienfis Impera, 
torem Conraduto in Italiam fequutus , ad jlbbatiam Ca- 
finenfem translatus efl . Perchè quel Leonenfis gli parve 
nome arano , di fua teda vi foftituì Leodienfis . E' da ve- 
dere nel Tomo 14. Ucr. Ital. Jacopo Malvezzi Autore 
della Cronica di Brefcia, che tratta de conftruttionc-* 
Monafterii de Leno , condire, ch'erano obbligate Z)e- 
cimas & Primitias defuper totani *Abbatiam in ufu Tau- 
ferum & Teregrinorum . Pofcia all'anno 1 19 5. raccon- 
ta , Cccnobium Leonenfe funditus igne dirutum ; e che 
quel facro Luogo oppreflfo reflò da gravi feiagure , tir 
rneis quoque diebus omni decore nudatum , nec amplins 
Vgligioforum Canobium , Taupcrum refugiunt , Tere- 
grinorum Hojpitium dicipoteft • Se il Marchefe Maffei 
nella Verona iiluftratanieghi quello Monafterio nel ter- 
ritorio di Brefcia , lafcerò che altri lo cerchi. E per- 
ciocché ci ha portato il ragionamento a Luogo una volta 
si cofpicuo, ho io prefa occafione di pubblicare un' Opu- 
fcolo de Sacramentis , comporto da Bonizone Vefcovo di 
Sutri , e indirizzato ad Gualterium Leonenfts Ccenobii 
Monachum <& Triorem . E' noto , che Bonizone , pri- 
ma Ve feovo di Sutri, pofcia di Piacenza» nell'anno 
io8$>. fu trucidato dagli Scifmatici ,e fcriflfe molti Libri: 
intorno a che fon da vedere gli Autori , che trattano 
de Scriftorìbus Eccleftafticis , 

Dis. 
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Dissertazioni Trentisimaottava. 

De / Giudizj di Dio , o fia degli Sperimenti ufati 
dagli Antichi per indagare i Delitti 
o l'Innocenza delle perfine . 

FRA i riti degli antichi tempi, che non fon perve- 
nuti fino ai noftri , anzi un pezzo fa rimafero 
riprovati e proferiti , i Giudizi di Dio fpczial- 
mente fon da confiderare per la noftra Erudizione . Si- 
gnificava una volta qucfto nome varj Sperimenti > che 
furono iftituiti dagl'ignoranti o temerari Criftiani , con 
invocare l'afliftenza divina, per ifeoprire , allorché ve- 
niva alcuno accufato di qualche occulto delitto , feque- 
Hi era veramente reo od innocente 9 con figurarli allora 
la buona gente , che Dio vendicatore delle azioni pec- 
caminofe , e difenfore dell'innocenza, con qualche pro- 
digio rivelerebbe a lor capriccio quella verità , a cui 
non potea naturalmente arrivare l'occhio degli uomini. 
Però varie maniere furono iftituite , colle qu*H fi pen- 
fava , che la feienza ed atteftato di chi conofee tutto de- 
ciderebbe del controverfo e dubbiofo. delitto . Furo- 
no efce appellate Giudizj di Dio , perchè a lui fi rimet- 
teva la controverfia , e fe ne afpettava una giufta fen- 
tenza . Loro anche fu dato il nome di Vutgazioni , ogni 
qualvolta Paccufato fi efibiva di purgare e rimuoverci 
Foppofto delitto con una di quefte pruave • La più an- 
tica , nè foloantica , ma fempre approvata dai Concili 
e dai Padri , fu il Giuramento , chiamato con altro no- 
me Sacramento . Acciocché maggior divenire in formar- 
lo la riverenza ed autorità » fi lòieva in cafi tali giurare 
davanti ai Sepolcri , o alle Reliquie de' Santi . Circa--, 
l'anno di Criilo 404. un difcepolo di Santo Agoftino ac- 
cufato di un delitto da Bonifazio Prete , addofsò al me- 
defimo accufatore quel reato . Dubbiofa cofa era , ed 
era imminente un grave fcandalo . Che fece allora San- 
to AgoiUno? Lofcrive egli nella Epiftola 78, vecchia- 
row.il.Tart.il. K m en - 
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mente 137. con dire : Elegi aliami medium , ut certm 
placito fe ambo confìringerent ad locum fanti um fc porre - 
tturos , ubi terribiliora opera Dei non fan am cHjufcttm- 
que confeientiam multo facilius aperirent , & ad confef- 
fionem velpotna vel timore compellerent &c. Multi* no— 
tiffìma eftfanftitas loci, ubi Beati Felicis 7{olenfis Corpus 
conditum ejl : quo volui utpergerent ; quia inde faciline 
fideliufque fcribi pntefl , quidquid in eorum aliquo divi» 
nitusfueritpropaLatum. E veramente era celebratici— 
mo in que' tempi il fepolcro di San Felice in Nola per 
tali miracoli , come apparifee dai Natali di San Paolino. 
Aggiugne Agoftino : Aam & nos novimtts , Medio! ani 
apud memoriam Santtorum , ubi mirabili ter & tcrribi- 
liter Damones confitente, furem quemdam , qui ad enm 
locum venerata utfalfum juraodo decipcret , compulfum 
fuijfe confiteri furtum . Cosi San Gregorio Magno nell' 
Epift. 3 3. Lib. II. fcrive a Giultino Pretore di non aver 
trovata colpa alcuna in Leone Vefcovo ; e nondimeno 
foggitene: ne quid videretur omiffum , aut noflropotuif- 
fet dubium cordi r emanerei ad beati Vetri facratijfimum 
Corpus diflritla eum ex abundanti fecimus facramentd 
prtbere . Quibu s pneflitis , magna fumus exfultationt 
gavifi , quud ejufmodi experimento innocentia ejus evi- 
denter enituit . Che lo fteflò fofìTe praticato da Martino 
Diacono, Io racconta il Santo Pontefice nell* Epift. ig. 
del Lib. VII. per tralafciare altri luoghi . Anche in Mo- 
dena al Sepolcro di San Geminiano Vefcovo e Patrono fi 
tenevano fimili Giudizi , come fi vedrà nella Diflertaz, 
LVIIL Anzi qualora ai Vefcovi , e agli flefli Papi era 
imputato qualche delitto, non altra via più fpedita avea- 
noeffi, che quella del Giuramento, per provare la lo- 
ro innocenza . Ma perchè parea > che alcuni rei per que- 
fta affai comoda maniera fi poteflfero Sottrarre al difono- 
re o gaftigo t fu inventato e affai lungamente oflervato, 
che il pretefo reo producete altri per tcrtimonj della 
fu a innocenza , i quali fi folevano appellare Sacrametu 
tariiy e Conjuratores . E di qua venne il dire , furare 
quarta manu , quinti man* &c. cioè il purgarli col giu- 

ra- 
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ramento di quattro , o cinque > o più perfone , tutte 
favorevoli alPaccufato . Che antichiflimo ed ufato in_» 
Italia anche fotto i Re Longobardi forte queflo rito, pof- 
fìamo impararlo dalla Legge^. del Re Rotari Part.II. 
del Tomo I. Her.Ital. dove fon quelle parole : Si conti» 
gerit , hominem pofi datum fidejujjorem de Sacramento , 
& Sacramentales nar/tin-ttos mori &c. Poi fi aggiugne 1 
Sacramentum tunc intelligitur ruptum , quando prafen- 
tibus facrofanttis Evzngeliis , aut armis facratis > ille, 
qui pulfatur , cum Sacramentalibus fuit fe conjunxerii 
&c. 

Cortume fu dappertutto di prellare il giuramento an- 
che ad Sanila Del Evangelia , attendandolo anche i Santi 
Ambrofio e Gregorio Nazianzeno. Però nella Legge 
354- del medefimo Re Rotari fi legge: "jurtre ad Evan- 
gelia fantta cum duodecim aidis fuis , idefi Sacramenta» 
libus • Etjurare ad arma facra . Cioè tutti i Popoli Set- 
tentrionali , come dimourò il Du-Cange ne! Glofs. La- 
tino , aflaiflimo (limavano i giuramenti prefi con toccar 
l'armi benedette prima da' Sacerdoti . S'ingannò il Ma» 
gri nell' Hieroleffico alla voce furamentum , allorché 
pretefe , che qui $' intendeflero *Arm* Sacerdotalia > 
cioè Infirumenta Sacrifica , o pure Taramenta facra . 
Delle armi vere qui fi parla , nelle quali le perfone mi- 
litari , dopo le cofe facre , collocavano l'opinion dell'O- 
nore . 11 luogo, e la formola >con cui fi doveagiurare> 
fi vede preferitra da Carlo Magno al Popolo d'Italia nel- 
la Legge Longobardica 38. colle feguenti parole 1 Om- 
nia Sacramenta in Ecclcfiis , autfuper Xcliquias juren» 
tur . Et qua in Ecclefia juranda funt , vel cum feptem 
clett'u , aut fi duodecim effe debent • Et fic jurent : SÌ 
illum Deus adjuvet 9 & UH Santti, quorum BgliquU ifl* 
funt > ut veritatem dicat. Più non ne dico, per non trat- 
tenere il Lettore in quello argomento più del bifogno . 
-Aggiugncrò folamente, che quella fola maniera di Tur» 
gazione fu fempre riguardata dai Padri per legittima > e 
tuttavia è appellata Canonica . Contuttociò approvati 
anche fi truova Vurgatioper Eucharifliam , il cui me* 

K a todo 
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todo era tale . Allorché l'accufato intendeva di sgra- 
var H dal fofpetto di qualche misfatto , che non fi potei 
o provare, o levare con ragioni manifefte : era egli 
condotto davanti all'Altare , e alla Sacratilfima Euca- 
riflia. Prima di ricevere Io fteflfò Corpo del Signore, 
proteflava egli chiaramente f intenzione Tua a udita de- 
gli aftanri , con dire : Corpus Domini fit mibi adpurga- 
tionem bodie , o pure in altra fimil forma . Il che fatto, 
niunopiùgli recava moleftia , lafciando la cura a Dio di 
punire colui , fe falfamente avea negato il commetto de- 
litto , o fintamente prometto qualche altra cofa . Ri- 
cevette quefta maniera di purgarfi Adriano II. Papa__» 
nell'anno 869. da Lottario Re di Lorena, e da' fuoi 
compagni ; e<l elfo Re , e gli altri da lì a non molto fi- 
nirono i lor giorni , percola" , come giallamente li cre- 
dette > dal divino giudizio 9 come abbiamo dagli An- 
nali Bertiniani , Metenfi &c. Particolarmente i Vcfco- 
vi e Preti , imputati di qualche colpa > coftum arono di 
celebrar MeflTa, e alla Comunione di proteftarfi inno- 
centi , con invocar Dio vendicatore, s'elfi mentivano. 
Cosi fece lo fteflb Gregorio VII. Papa nell'anno 1077, 
in Canofla davanti ad Arrigo Re Quarto di Germania ed 
Italia; e cosi praticarono altri Vefcovi e Preti. Però 
da alcuni Concilj fu approvata quella forma di Purga- 
zione , giacché in efla non interviene fuperllizione o ten- 
tazione alcuna di Dio , ed è poco diverfa dal Giuramen- 
to . Contuttociò i Secoli posteriori tennero il folo G/tf- 
r amento per legittima e Canonica Purgazione, 

Ma oltre a quelle inventarono gli antichi altre manie- 
re di ricavare % come li figuravano , l'occulta verità de* 
commelfi o non commelfi delitti ; e ciò non fenza nota 
di grave temerità , e di troppa credulità . Non fu la_j 
Chiefa , che inventate quelle novità , nè mai le appro* 
varono i Romani Pontefici , anzi in fine affatto elfi le 
fpenfero . Perciò fi chiamavano Purgazioni Volgari , 
c«uafi iflituite dal volgo; e i Giudizj di Dio per la ragio- 
ne fopra allegata. Il primo luogo fi può dare al Giudi- 
zio deir^cqua fredda f Quando concorrevano gagliardi 

indi- 
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Indizi di qualche misfatto contro di alcuno , non però in 
maniera da poterlo convincere , fi deduceva quello af- 
fare al giudizio e alla decisone di Dio con pia bensì, ma 
in fic me , ficcorae diffi » temeraria peffuafione • Si pre- 
parava , o fceglieva qualche Lago d'Acqua , a cui ve- 
niva condotto l'accufato , prima bene avvertito e feon- 
giuratoin Chiefa, che confettate la verità. Premette 
le Orazioni , e invocato il nome di Dio , confapevole 
della verità , e ^alligatore della iniquità , fi gettava co- 
ftui in mezzo all'Acqua » dando intanto tutti intenti gli 
Spettatori ad oflervare , s'egli fi affondava , o fe reftava 
a galla . Ho io pubblicato due Ordini , ricavati l'uno 
da un' Antifonario antico della Biblioteca del Capitolo 
de' Canonici di Milano , e l'altro da un parimente antico 
Rituale MSto . Il primo è intitolato Ordo ad facicndum 
Judicium ad jiquam frigidam . Il fecondo Benediftio 
^{qu* Frigida ad furtum . Siccome ivi fi legge : prima 
fi dava a cofloro la Comunione del Corpo e Sangue del 
Signore , fecondo il Rito , che correva allora di dare ai 
Laici anche il Calice . Secondariamente fiotterva , che 
non dal folo volgo erano approvati quelli fpurj Giudizi» 
ma anche da varj Ecclefiallici , ftante il trovarfineMor 
Mettali e Rituali al pari degli altri pii iftituti. E da que- 
lli Rituali appunto MSti ed antichi il Giureto,il Linden- 
brogio, il Goldafto, il MabilIone,il Martene, il Bignon,il 
Du-Cange,ed altri prefero delle poco differenti formole 
di quefto Rito . Ne ci abbiam da maravigliare , che tan- 
ta fede fi preftaffe a tal pruova , perchè dapertutto fi 
fpacciava , che Papa Leone III, Carlo Magno , e ii Bea- 
to Eugenio , ne erano flati gl'iilitutori • Nomi sì riguar- 
devoli accreditavano di troppo quell'invenzione > ne 
poteva il rozzo Popolo cavarle la mafehera > e partico- 
larmente per vederla propofla e autorizzata dai facri 
Miniftri , e ne' loro Rituali fcritta come ficuro mezzo 
per ifeoprire la verità delle cofe dubbiofe . Lo fletto 
Hincmaro Arcivefcovo di Remi , uomo dottiffimo , la 
commendò nell'Opuscolo de divortio Lotbarii . Marni 
par qui di fentire più d'uno eie km are : oh barbaro e 
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crudel coftume > e favola fommimente pcrniciofa , che 
facilmente guidava ad affogarli e a perdere !a vira roo I te 
innocenti perfone l Ma piano di grazia. Fui anch* io 
di opinione una volta , che gl'infelici fommerfi reftaffe- 
ro fotto l'acque , e defedava quello barbarico rito. Gre- 
gorio Turonenfe Lib. I. Cap. 69* e 70. de Gloria Mar- 
tyrum fcrive , che due donne accufate di adulterio , ut 
àquis immergerentur » dijudicatas fuijje . L'una di efle 
riputata innoccnte/Wjper aquas ferri capit 1 alterata fti- 
lus fub aqua tenuit , ne adfundum fiuminis pervenir et s 
il che prefoper miracolo , cagion fu , che quella veni£- 
fe dichiarata innocente . Negli Statuti MSti di Carlo !• 
Re di Sicilia nel Secolo XIII. allegati dal Du-Cange è 
fcritto: Che fe alcuno era acca fato di qualche delitto* 
per cui fi avejfe da annegare nell'acqua ,fe era innocen- 
te , nonfipotea annegare : il che vien pofeia detto ede- 
re una favola . Ma io meglioefaminando il Rito de* vec- 
chj Secoli , confultai le Forinole di quella pruova_* » 
prodotte dai PP. Martene e Pez nelle loro Opere ; e 
trovai, che niuno fi annega per quello. Preffo il Pa- 
dre Martene fi legge : Deinde vero corda quadam , qu.t 
eum tenere queat , circa lumbos alligetur; atque in 
corda fiat nodus . Et fic in aquam fuaviter , ne aquam 
commoveat , dintittatur . si vero ufque ad nodum de- 
merfus fuerit , extrahatur ceu fahus . Sin autem quafi 
reus a videntibus aftimetur . 

Pertanto s'ha daoflfervare , che, differentemente da 
quanto io fcrifii nelle Note alla Legge Longobardica j j. 
di Lottario I, coloro folamente erano riputati rei , che 
l'acqua ributtava, nè voleva ricevere nel fuo feno , 
quafichè anch'clla mortrafle orrore di dar ricetto a gen- 
te fccllerata . Però chiunque fi fommergeva , tolto co- 
me innocente veniva riputato, e tratto fano e falvo 
fuori dell'acqua . Nella Formola da me data alla luce > 
il Sacerdote feongiura l'acqua , ut nullo modo fufeipiat 
eoi bomines , fi in aliquofunt culpabiles , fedfaciat eos 
natare Juper fe . Più fotto fi Congiurano gli uomini , ut 
fi furtumfiiant , ant nceperint , aut fi culpabiles fint , 
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evane fc art eorum corda* &• non fufiipiat eos*sfqua. 
«Anche nella Forinola del Martene è preg.uo Dio , ut fi 
innocens de hoc furto , unde^purgatio quarenia efi , in 
hanc .Aquam corpus fuum immittere voluerit , confeflim 
ab ìffa excipiatur Aqua . 5/ auttm culpabilis aut reus 
t!rc. ab ifla *Aqua rejiciatur . Chiaramente ancora fcri- 
ve il fuddetto Hincmaro » conligatos fune in aquam 
fuijje dcmijfos , ne fi innoxios a qua reciperet , ti peri* 
clitarentur . Ma irci , perchè relìavano , come rac- 
contano , a galla 5 nè pur elfi fi affogavano . Sicché al- 
tro pericolo non fi correa » fe non di cflere dichiarato 
colpevole , qualora l'uomo dall'acqua irata veniva ri- 
gettato . Dirà quì taluno : bella maniera al certo e co- 
moda che era quefta per gli fcellerati di comparire in- 
nocenti . Anzi aggiungo io, che un folenne Furbo do- 
vette eflere l'Inventore di quefto Giudizio , con far cre- 
dere pruova miracolofa d'innocenza il fommergerfi ntlP 
acqua il corpo d'un uomo , quando naturalmente non 
può fucctdere che quefto ; ed è da (lupirc , che non di- 
rò la povera plebe , ma quegli ancora di maggior giu- 
dizio , come Hincmaro ed altri , non conolccflcro la 
furberia per fottrarre i malvagi al gaftigo degli uomi- 
ni . Che poi alcuno non fi potette fommergere ( il che 
non farebbe fucceduto fenza miracolo ) dovea ben'efle- 
re raro, e fi farebbe dovuto beli' efaminare la faccen- 
da . Contuttociò io non voglio diflìraulare , che nella 
Cronica Mofomenfe , pubblicata dal Dachery* è narrato 
all'Anno i66> che due Eretici additeli funt ad Judicium 
exantinis jiquje , & eorum unus omnium judicio falvus 
per *Aquam faclus efl . Mter porro remerfus in *Aquam y 
fere omnium ore damnatus efl &c. Ipfo petente* ad A 'qua 
judicium reduilus , e£* fecundo demerfus , ne c vel pa* 
rum ab *Aqua receptus efl . Bis denique damnatus , igni 
ab omnibus adjudicatus efl. Anche Guiberto Abate di 
Novingento nel libro III. cap.14. della fua Vita , narra 
un fomig! iante fperimento di un Ladro ; e di un 9 altro 
parla Ermanno Monaco nel lib. de'Miracoli di Santa Ma- 
ria di JLaon . Co' quali efempli pare , che Dio ù acco- 
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modalfc alla molta fede, e alle preghiere degli uomini » 
quando non fi pruovi , che ciò potette fuccedere per 
cagioni naturali . Anche il P. Mabillone negli Annali 
Benedettini all'Anno 102 1. e 1030. riferi/ce altri fimi- 
li miracoli . Se è vero ciò, che mi vien detto della Tran- 
filvania » quivi dura quello Sperimento per cono- 
feere le Streghe , delle quali dicono trovarti ivi c*ran 
copia • Ma converrebbe accertarfene meglio . 

Della ftefla Torta è » ed inventato al medefimo fine , 
f udiri urn panis & cafei . Dopo molte Ecclefiaftiche ce- 
rimonie > Meda, Comunione, ed Orazioni, all'accu- 
rato fi porgeva Pane e Formaggio benedetto. Se pote- 
va mangiarne e trangugiarlo » era dichiarato innocente; 
fc no, colpevole. Le Formole ditale Sperimento fi 
poflòno vedere predò l'Eccardo , e nella Cronica del 
Chiarifiìmo P. Don Gotifredo Abate Gotvvicenfe . Ne 
ho anch'io prodotto una prefa da un'antichilfimo Ritua- 
le con quello titolo : Benediélìo Panis & Cafei . Anche 
in un'altro vecchio Rituale del Capitolo della Metropo- 
litana di Milano fi legge : BenedièJio Tanis & Cafei ad 
inveniendunt , quifuratus efl. Ma di più non ne reco io , 
potendo il Lettore trovar altri efempli nell'Opera Li- 
turgica del P.Martene. Di maggior pericolo fu una 
volta •judicium *Aqux ferventi* . Se l'imputato di qual- 
che misfatto tuffato in eda fi feottava , per certa fi te- 
neva la di lui colpa ; e all'incontro ufeendone fano e 
falvo , la fua innocenza era in ficuro . La fola mano , e 
non già tutto il corpo , fi metteva nella bollente calda- 
ia , come coda dalle antiche memorie . Anzi pare , che 
a'foli Servi fode riferbato quello Giudizio. Nel Capi- 
tolare di Lodovico Pio dell'Anno 8ip. predò il Balu- 
zio , ed anche fra le Leggi Longobardiche, dove fi 
tratta degli omicidi fatti in Chiefa , noi troviamo que- 
lle parole : Si proprius Servus hoc commiferit , Sudicio 
ferventi* *Ac{u& examinetur , utrurn hoc fponte , an fe 
de fendendo feci/Jet . Et fi manus ejus ex ufi a fiierit , m. 
terficiatur . Ma prima di quel tempo Liutprando Re 
de'Longobardi nella legge 21. lib.V. aveacosì ordina- 
to , 
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to 9 Si qui* Servum alienum fine voluntate Domini fui 
in Sacramentum mifetit > aut manum in Calcitri a mitte» 
re fecerit, componat Domino ejus Solido s viginti . An- 
che Gregorio Turonenfe lib.I. cap.8i. de Gloria Martyr. 
racconta un poco diverfo fperimento fatto fra un 
Cattolico e un'Eretico in teftimonio della vera Fede . 
Veggafi il Du-Cange nel Glofsario Latino , alla voce 
jjqua , e il Tomo III. lib.g. cap.7. del P. Martene de 
antiqu. Ecclef. Bjitibus, dove fon rapportate alcune For- 
inole di quefto Rito. Una ne ho prodotto, tratta dal 
fuddetto antichiflimo Rituale MSto , con quefto titolo : 
Bcncdittio fuper sfquaw ferventem • Anche di un tal 
Giudizio fi raccontano accaduti varj miracoli, ed uno 
fpezialmente ne riferifce Hincmaro nell'Opufc. de di» 
vortio Lotharii, con far conofcere , che approvava 
quefto fperimento. Nè da elfo fu differente *}udicium 
Ferri candentis . Neil* antico Antifonario del Capitolo 
della Metropolitana di Milano fi legge 1 BenediCiio ad 
•judicium Ferri ardentis in manu . Cioè chi teneva in 
mano un Ferro rovente fenza rifentirne danno , com» 
provava la verità d'una cofa , e l'innocenza fua . Per 
lo contrario chi fi feottava , porgeva un'indicio creduto 
certo di aver mentito, e di eflTere reo del delitto im- 
poftogli. Quanti innocenti in quefta maniera diventaf- 
jèro rei , fe Dio non faceva un miracolo > ognun fel può 
penfare . Anche da me è ftata data alla luce BenediUio 
Ferri ad ^judicium faciendum , ricavata dal fuddetto 
Rituale MSto • 

Può dirfi lo fteflb Sperimento quello de' Pomeri ro* 
venti . Nove o dieci di quefti ben roventati fi mette- 
vano in terra , e fopra di effi eleggeva o era forzata di 
camminar coi piedi nudi la perfona accufata . Reftando 
illefa, vinceva lacaufa ; fe offefa , la perdeva. Nella 
Legge Longobardica 10?. di Carlo Magno vien decreta- 
to > che chi negherà di aver commeflò un'omicidio , ad 
novcm Corner es ignito; Sudicio Dei examinandus acce- 
dat . Ed era così celebre e commendato il Giudizio del 
Ferro ardente , che gli ftelfi Monaci non rade volte 
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nelle cofe dubbiofe lo proponevano . Il P. Sirmondo 
nelle Note all'Epift.^p. lib.lll. di Goffredo Vindocinen- 
fe , riferifee la controverfia inforta fra Haimerico Vif^ 
conte 5 e Teodorico Abate di Santo Albino . Andò 
l'Abate a trovare il Vifconte , preparato aut alidi Fer- 
ri Sudicio fecundum Legern Monachorum per fuum ho- 
minem probare , aut fiuto & baculo juxta Legern S#- 
cularium defendere &c. Anche il Mabillone nell'Appen- 
dice al Tom.I V. stonai. Benedici, rapporta una Carta , 
in cui i Monaci del Monafterio Maggiore per decidere 
una lite , determinarono di valerti Solito candentis Fer- 
ri Sudicio . Vedi che profonde radici avea meflb quefto 
temerario Sperimento , quando gli fteflì Religiofi Io 
praticavano , ed era fin divenuto Lex Monachorum. 
Quel che più ci può fare ftupire , fi è , che le ftefle Im- 
peradrici e Regine furono efpofte a quefto Giudizio, 
allorché fi mife in forfè la loro oneftà . Ognun conofee 
la Santa Imperadrice Cunegonda Moglie di Santo Arrigo 
Imperadore . Ma non è già noto a tutti , che la caftiffi- 
ma Augufh per fofpetti nati della fua pudicizia fu affret- 
ta a quefto Giudizio, a fine di far conofeere la fua inno- 
cenza . E' narrato il fatto dall'antico Autore di fua Vi- 
ta , che così feri ve : Expurgationis gratia ad Vomercs 
candentes illud ftbi *}udicium ddegit , quod propter du- 
ritiam bominum inflitutum effe cognofeitur &c. Stupen- 
tibus & flentibus unfoerfts , qui aderant , fomeres can- 
dente s nudo ve/ligio calcavit, & fine adufiionis moie- 
fiia , ficura pcrtranfiit . Ma io altrove ho meflb in for- 
fè quefto fatto . Cosi pochi anni dopo, cioè nel 103$ 
Emma Regina d'Inghilterra comprovò al Re Edoardo 
fuo Figlio la propria innocenza con paffare illefa fopra 
nove Vomeri roventati , e difpofti nel pavimento del 
Tempio. Nè in altra maniera quidam homo ingenuus » 
de homicidio Sigefredi Comitis incufutus , fi giuftitìcò. 
Cioè candenti Ferro fi expurgavit , & ex decreto Syno- 
di pofi duAS nocles UUfis apparuit , come s'ha dalla 
Vita di San Meinvverco Vefcovo di Paderborna prefiTo 
il Lcibnizio . Anche Gotifredo da Viterbo narra un fk- 
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roofo avvenimento della Moglie di Ottone III. Augu- 
ro | la quale avendo acculato il Conte di Modena ingiu- 
ftamentc , fu cagion di fua morte . Prevedendo quello 
colpo il Conte , avea informata del vero la fua Contor- 
te , dicendole : 

Tu mihi pofi mortem confà 'a teflis eris . 
Sidubium videatur eis , quod tefie probabis , 
Sudicio Candenti s cos Ferri fuperabis . 
Veramente quello fatto dal Pagi, Leibnizio, ed altri 
Letterati è riferito fra le Favole, non ne parlando al- 
cuno degli Storici contemporanei , ed effondo comune 
opinione , che Ottone III. Imperadore non fu mai am- 
mogliato . Tuttavia è da oflervare , che Landolfo Se- , 
niore , Storico Milanefe circa l'Anno 1084- icriffe nel 
lib.i. cap.ig. della fua Storia : Erat Otto Ottonis filius 
Secundi, a confilio conjugali , mortua Conjuge , exqun 
fibi filium mafculum minime genuerat , alienus . Qui 
qnum in caflitate videns per bumanam fragilitatem per» 
jijìere fe non pojfe &c. Sul principio di quello fteflb 
Secolo era mancato di vita Ottone III, e però Landolfo 
potè aver fufficienti notizie del Matrimonio di lui , del 
quale forfè tacquero gli Storici Tedefchi a cagion del 
fuo funefto fine. Ib dirfì anche da Landolfo, ch'efTo 
Augu Ilo dopo le prime Nozze abborriva le feconde, 
fembra indicare l'infelice fucceflTo delle prime . Abbia- 
mo poi dall' Annalifta SaOone , che Carlo il GrofTo Im- 
peradore nell'Anno 887. imputi d'adulterio la Moglie. 
Illa virginitatem fe approbare Dei *}udicio , fi Marito 
placenta aut fingulari Cert amine , aut ignitorum Ko- 
merum examine affirmabat . Fccloque diffidio , in *An- 
delam Monaflerium incili arum Dei in Ulfatia , quod 
ipfa exfiruxeraty Deo famulatura receffit , in quo fe» 
pulta multis miraculis prjtfulget . Potrcbbefi anche cer- 
care , fe in tale Sperimento iuccedefle mai frode alcu- 
na . Certamente i Sacerdoti di Apollo nel Monte So- 
ratte > come narra Plinio nel lib.7. cap.a. fuper ambu- 
fiam ligniflruem ambulantes , no» aduri tradebantur : 
il che fu anche accennato da Vergi lio lib.IX. vEneid. 
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Et medium f reti pietate per Ignem 
Cultore* , multa prem'mus vefligia pruno, . 
Se crediamo a Varrone pretto Servio, tentato fu Io (ledo 
dai Popoli Hirpini, quod medicamento plantas tingerent - 
E Alberto Magno nel lib. de Mirabilib. infogna* con 
qual medicamento fi pofla portare in mano il Fuoco fenza 
Icfione di chi lo porta . Quelle io le credo favole , e ne 
lafcerò far pruova ad altri . Quel che è certo, lungo tem- 
po durò quello Giudizio fra i Criftiani . Perciocché , co- 
me racconta Rade vico lib.I. cjfp.2^. de Geft.Frider. fra le 
leggi militari pubblicate da elfo Federigo Imperadore , 
Servus culpatus , non in furto deprehenfus , fequenti die 
expurgabit fe Sudicio igniti Ferri ; vel Dominus *}ura- 
mentnm prò eoprtflabit . Anzi ( il che può farci (lupi- 
re ) fino nell'Anno i 3 29. damo aflìcurati da Bonifazio da 
Morano nella Cronica Modenefc Tom.XI. Ucr.Ital. là 
dove egli deferive le iniquità de'Tedefchi , dottamente 
accolti in Modena» che tuttavia durava quello Rito. Ec- 
co le fue parole : Aggredì e bantur antan Cives & Comi- 
tatinos, a/ferendo, fe cis pecuniam mutuajfe, petendo {ibi 
fatisfieri de ea . Et ipfis Mutinenftbus , ut rei verità* fe 
babebat , & regulam ( noi diciamo Higa ) ferream igne 
calefaflam manu fumere offerebanP. Qnam accipiebant 
nulla habita Ufione ipft Mutinenfes . Tbeutonici fic VÌt 
dentei afferebant ,/è noi le credere fallaci probationi bu- 
jufmodi , & hoc Arte Magica procedere ajferebant . 

A quello catalogo fi aggiunga ora Judicium Crucis , 
di cui fi truova menzione nella Legge Longobardica X, 
di Carlo Magno , la quale fecondo il Codice Eilcnfe ha 
le feguenti parole : De eo , qui perjurium fecerit &c* 
Quod fi accufator contendere voluerit de ipfo perjurio , 
fieni adCrucem. Anche ne' Capitolari de' Re Franchi 
menzione fi truova di tale Sperimento . Molto faticò il 
Du-Cange nel Gloflfario Latino per determinare la for- 
ma di quello Giudizio , e finalmente ftabilì , che eleg- 
gendo due litiganti cotal pruova , fi mettevano ritti in 
piedi davanti alla Croce in Chiefa , colle braccia llefe in 
alto , ovvero in forma. di Croce , per un tempo deter- 
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minato , per efempio finche fi recitafle una parte del 
Vangelo , o alcuni Salmi . Chi durava più a tener così 
in alto le braccia , era vincitore ; perditore , chiprima 
le abbacava . Un'efempio di tal Giudizio dell'Anno 771, 
s'ha dal P. Mabillone nell'Appendice all'Opera Diplo- 
matica num.fi. Un'altro ci viene fomminiftrato dall' 
Ughelli Tomo V. nc'Vefcovi di Verona , frettante all' 
-Anno 8? 7. Contendevano fra loro due Cherici in Vero- 
na , e in Ecclefta Sancii *)obannis Baptifle ad Domum , 
ad Crucem fleterunt . Jrnbo ab Introita Mifl<e ufque ad 
mediani Paffionem fecundum Mattbxum dettero (àldijma 
allora uno di effi non potendo più reggere, intcrram 
velut exanimis corruit . ^flter vero pacificus ( forfè 
Pacifico di nome ) ufque adfinem F affionis fletit ; e per- 
ciò riportò la vittoria. Niun grave danno da tale fperi- 
mento , come ognun vede > provveniva , ed era ben 
di tempra diverfa che quello del fuoco . Il perchè Car- 
lo Magno nella Divifion del Regno fra'fuoi Figliuoli 
elefle "Judicium Crucis per decidere le controverfie , 
che potcano inforgere fra loro , nec unquam prò tali 
c auffa cujuslibet generis pugna vel campus ad cxamina- 
tionem judicetur . Nella ieguente Diflcrtazionc fi parle- 
rà dd Campo , cioè del Duello. 

Darò fine al catalogo di quelli Giudizi con additarne 
il più famofo di tutti , cioè quello di p affare pel Fuoco . 
Di quello io non truovo veftigio in Occidente prima del 
Mille • Cedreno lafciò fcritto , che fotto Anaftafio Im- 
peratore circa l'Anno 505. un Vefcovo Cattolico in 
Oriente efibì ad un'Ariano quefto partito, ut per Ignem t 
cujus ejfet Fides verior , probaretur . B&cufantefacere 
^Ariano , Orthodoxus intrans per Jgnem > HUfus exivit . 
Da' Greci , per quanto fi può credere , impararono gl' 
Italiani dopo alcuni Secoli a valerfi di tal Pruova, mafiì- 
mamente per convincere i Vefcovi accufati di Simo* 
nia ♦ Cele brati filmo per quefta cagione divenne Vietro > 
poi foprannominato Igneo , Monaco di Vallombrofa , e 
promolfo alla facra Porpora, e al Vtfcovado di Albano 4 
Pretendendo una parte del Popolo Fiorentino , che 
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Tòeuzone Pefcovo fofTe (lato Simoniacamente eletto a 
quella Chiefa , per ordine di San Giovanni Gualberto 
fu alzata nell'Anno 1057. una gran catafta di legna , con 
lafciarvi nel mezzo un fenderò largo un braccio , per 
cui potefTe paflare un uomo . Per colà entra l'intrepido 
Pietro, e partì illefo per le fiamme: laonde il Vefcovo 
fu creduto da quell'evidente prodigio convinto di rei- 
tà . Vedefi narrato il fatto negli Atti di San Giovanni 
Gualberto, dal Villani , dal Baronio , Ughelli , ed al- 
tri . Non minor fama fi acquiftò il Giudizio del Fuoco , 
allorché Liprando Prete Milanefe fi efpofe al medefimo 
nell'Annouo2. per far conofeere alzato Simoniacamen- 
te alla Cattedra Archiepilcopale di Milano Groffuluno . 
Se ne legge il racconto nella Storia Milanefe di Landol- 
fo juniore cap.X. Tom. V. J^er. Ital. Tuttavia non cosi 
profpcramente pafsò quella faccenda , che fi teneffe da 
tutti per miracolofa. Perciocché, come narra quello 
Storico, quia ignis manum Presbiteri , in projiciendo 
aqnam & incenfum fupcr ignem , Idfit ; & quia per equi 
*]ohannis de Bgude nttdum Tresbytcri pedem de igne 
exeuntis dure calcavit: turba triflis de cafu & rui- 
na Grojfulani , in Vresbyterum & ejus legem poft 
paucos dies fcandalizavit &c. Sarebbe anche da ve- 
dere , fe fofTe poflìbile , che entrando 1' aria impe- 
tuofamente per quei fentiero lafciaflfe libero il pa£- 
faggio per le fiamme • Similmente con dubbiofo ed 
incerto fucceffo tentata fu la medefima fpcrienza da 
Bartolomeo rozzo Cherico nella fpedizione della Cro- 
ciata verfo Gerufalemme nell* Anno 1098. per pro- 
vare, che la Lancia trovata in Antiochia, era la ftef- 
fa , con cui fu aperto il coftato del divino noftro Re- 
dentore . Ter Ignem tranfivit^ fono parole di Gugliel- 
mo Vefcovo di Tiro lib* VII. cap.18. della Storia) quan- 
tum Topulo videbatur , UUfus . Ma dipoi fu tnelTa in 
dubbio la cofa . 7{am ille idem infra paucos dies vita 
deceffit. Cujus accelerati obitus occaftonem , quum ho- 
mo Janus & vitalis prius videretur , quidam ajferebant 
tentatum incendium . ^Attiverò dicebant , quod ab in- 
cendio 
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cendio fanus evafsrat <& incolumis; fid egre/fura ab igne 
turba c auffa devotionis irruentes opprefferant & contri- 
verant • Riccardo CI un iacenfe , la cui Storia ho pub- 
blicata in quell'Opera > aggiugne : Topulus volens eum 
tangere » vel de veflimcnto ejus' aliquid accipere , 
fecerunt tria vel quatuor vulnera in ejus cruribus , 
abfcindentes de carne , & pinnam dorfi ejus confringen- 
tes , crepuerunt eam . Quel che mi fa ftupire fi è , che 
non eflendofi per qualche Secolo dipoi ufato quefto ter- 
ribile fperimento , eflb venne propofto da uomini Reli- 
giofi in Firenze fui fine del Secolo XV, e confentl in cfìTo 
anche Girolamo Savonarola , uomo non meno per la 
pietà che per la dottrina celebrati (lìmo . Perchè non fi 
effettuafle tal pruova , può vederfi preflò il Nardi, Gian 
Francefco Pico , ed altri Storici . 

Qui fia a me lecito di efclamarc : Quanto è mai mife- 
ra la condizion dc'mortali , e quanto fpeflb fi dà a cono- 
feere ! Erano una volta in ufo tali GiudizJ ; fi lodavano 
dappertutto ; nè dubitava il volgo , che ad cfli concor- 
relTe l'occulta mano di Dio . E pure potevano i noftri 
Maggiori difeernerc, eflere quefto un manifeftaraente 
tentar Dio , e troppo difeon venire alla dignità divina , 
e alla noftra baflezza , il volere in certa maniera forzar 
Dio a far dc'miracoli a noilro capriccio , e per cagioni 
anche frivole talora • Sicché abbiamo da rallegrarci co 9 
Secoli noftri , per efTere ceflfate tali follie > da che ne 
hanno i Sommi Pontefici e i Concili eftirpato il feme • 
L'Aventino nel iib.IV. dnnal.Bojor. dopo aver deferi- 
to quelli medefimi Giudizj cotanto una volta familiari > 
prorompe in tali parole : %Atque bfc tantum abfuit » ut 
impia judicarentur , ut fanti ijjtmos Tontifices , Trinci- 
pes Cbriftianifltmos > viros atque f emina s facratas , ufur- 
paffe iflas purgandi cteremonias inveniam • lllud tum 
erat fapere , fidem Deo babere , omnent fpem in ipfo col- 
locare . Nofiro Saculo nibil minus . Quippe nibil aliud 
eft > qua m delirare , Deumque immortalem irritando 
ad iracundiam provocare . Solet id factum > ut video > 
divtrfis atatibus , beic pietatis , alibi erroris nomcn ac- 
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ciperi . Così egli , al quale nondimeno fi può rifpon- 
dere , eflere vero, che Giudizi tali erano ufitati (fi- 
mi ne'vecchj tempi , ma che mai non furono appro- 
vati da' Romani Pontefici , nè mancarono fra i Cri- 
fliani perfonc intendenti , che declamarono contro di 
elfi, e li condannarono. Per quello erano chiamati 
Ciudiz'] Volgari , perchè inventati dal volgo, e non 
già preferitti dalla Chiefa- Imperciocché quantunque 
qualche Concilio Germanico* e nominatamente il Tri- 
burienfe dell'Anno 895» celebrato da 22. Vefcovi , 
approvafle ferventi* 4qu£ , tir Ferri candenti* pur- 
gationem : a tale Rito non conferirono l'altre Chie- 
de. Anzi prima de! fuddetto Concilio Agobardo Ar- 
ci vefeovo di Lione , uomo dottiflìmo , avea pubbli- 
cato un libro , ora ftampato , contra damnabilem opi- 
nionent putantium divini *}udicii veritatem Igne , vel 
Aqui* , vel conflittu Urmorum p at efieri . Per teftimo- 
nianza del medefimo Autore , folamente vani boritine* 
nominabant ifla Judiciunt Dei. Ripete egli lo fteflo nel 
libro contro la Legge di Gundobado con iscrivere : ^on 
oportet 9 mentem Fidelium fufpicari , quod Omnipoten* 
Deus occulta hominum in prafenti vita per Uqu&m ca- 
li dam , aut Ferrum , revelari veliti quanto minus per 
crudeltà certamina ? Anche da Graziano Caufa 2. C. 
confuluifli , è attribuita a Stefano V Papa uni Lettera 
a Lamberto Arci vefeovo di Magonza , in cui fi leggono 
quelle parole : T^am Ferri candenti* , vel *Aqu& fer- 
venti* examinatione confejjìonem extorqueri a quolibct* 
facri non cenfent Canone* ; quod Sanftorum Vatrum 
documento fancitum non efl , fuperftitiofa adinventione 
non efl prtfumcndum . Cosi altri Romani Pontefici , le 
fentenze de'quali fi leggono nelle Decretali di Gregorio 
IX. Papa iib.5. tit. deVurgatione vulgari . Ivone Canio- 
tenfe,ed altri aveano anch'eflì riprovato fomigiianti con- 
fuetudini . Anzi lungo tempo prima cefiò l'efarae della 
Croce, perchè vietato dall'Imperadore Lodovico Pio» 
o da Lottano fuo figlio , come s'ha dalla Legge Longo- 
bardica po. del medefimo Lottano con tali parole ; Sta- 

tutum 
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tutum efl , ut nutlus deinceps quamlibet examinatio- 
nem Crucis faccrc prafumat , ne Cbrifli Paffio , qua glo- 
rificata e(i , cujuslibet temeritate contemtui babcatur • 
Adunque la riverenza verfo la Paffion del Signore fa- 
cilmente indufle il Popolo a dcfiltere da quello Speri- 
mento. Giovanni Ferrando Difquifition. Heliquiarum 
libro I. cap.$. fu di opinione , che nella Legge Suddetta 
fofle riprovata la temeraria Pietà di coloro, i quali 
per conofeere fe fofle o non fofle vero qualche pezzo del 
Legno delia Croce Santa , Io mettevano nel fuoco , per 
venerarlo poi , fe ne ufeiva illefo . Ma fembra a me più 
verifimile , che ivi fi parli del Giudizio fatto davanti 
alla Croce : perchè altrimenti fi farebbe detto exami* 
natio Ugni Crucis . 

Vietò parimente ne'CapitoIari fuoi Lodovico Pio 
dicium ^qua frigida . E Lottano Augufto fuo figlio nel-* 
la Legge Longobardica 5:5. decretò , ut examen jlqua 
frigida , quod baclenusfaciebant, a Miffis noflris interdi* 
catur . Quanto a me , fofpetto vietato quello efame , 
non perchè veramente fofle da loro creduto una Tenta- 
zione di Dio , ma perchè il avvidero della truffa di chi 
l'inventò, giacché veniva dichiarato innocente , chiun- 
que calato nell'Acqua , fi fommergeva : del che nulla è 
più facile . E perciocché elfi Augufti non proibirono 
anche j Giudizi MV*dcqHa bollente , del Ferro rovente» 
e del Duello , fegno è » che non badavano al tcntarfi Id- 
dio con quelle Pruove . Ma nè pure con tali divieti fi 
dee credere , che tolto affatto fotte il Giudizio dell'oc - 
qua fredda . Elempli fe ne truovano anche nel SccoLXf. 
ch'io tralalcio per non infetidire il Lettore • Ma non 
poflò paflar lotto filenzio ciò, che ha l'Ughelli nei Cata- 
logo degli Arcivefcovi di Bari, cioè i Patti fiabiliti fra 
Ruggieri I. Re di Sicilia , e i Cittadini di Bari otnno 
MCIL Indizione X. cosi ila fcritto nell'Italia facra ; ma 
fi dovea fcrivere <dnno MCXXXIU Indizione X. Percioc- 
ché quivi Ruggieri è chiamato Sicilia & Italia (cioè 
del Regno di Napoli ) l\ex magnificus : titolo , ch'egli 
aflunfe in que'tempi . Oltre di che appunto in queir 

Tom. IL Tart. //• L Anno , 
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Anno t per atteftato dell'Anonimo CaGnenfe , elfo Re 
s'impadronì della Città di Bari . Anzi > come s* ha da 
Falcone Beneventano , egli nel mede/imo Anno tenne 
in dovere que' popob vacillante nolenfque eum exaccr- 
bare , quibufdam eorum petitìonibus , prudenti confitto 
*p4s , confi» fit . Leggonfi dunque nella Carta delI'Ughel- 
li quelle parole : Quod fi Dominus Bgx Taucrcdo filio fuo 9 
vel alti fiiiorum ejus , Cìvitatem Barcnfim &c. Qui 
pare a me degno di correzione Rocco Pirro, celebre per 
altro Storico di Sicilia * il quale nella Cronologia de' 
Redi Sicilia , annoverando i Figli dello fteflb Re Rug- 
gieri Primi , non iblamcnte non riconobbe , ma anche 
rigettò Tancredi , con ifcriverc : Addunt nonnulli ma- 
le Tancredum BariVrincipem ..Ma nella fuddetta Car- 
ta chiaramente s'ha menzione di Tancredi figlio di cflò 
Re. Aggiungali anche Aleffandro Abate di Telefa, che 
nel cap. ultimo de Gcft. ingerii circa l'Anno 1 i$ c. cosi 
ferirti : Duos liberos fuos ad Militiam promovit , Hoge- 
rium fiilket Ducem , & Tancredum Barenfem T>rin- 
cipem . Però prertò il Pirro , e nell'Albero Genealogico 
poflo dal Surita davanti alla Storia di Goffredo Manter- 
rà, s'ba d i aggingnere quello Tancredi , del quale anche 
in più d'un luogo fece menzione Romualdo Salernitano 
nella Tua Cronica, e fpezialmente all'Anno 1130. E' da 
ftupire , come Rocco Pirro non folamente prendefle qui 
abbiglio , ma anche parlando di Amohufo altro Figlio di 
Ruggieri, feri verte: Quemfalfo *Alpbonfum appellai Su- 
rita. Ma nuli* altro fu *Anfu$ , +4nfons , e Anfufius 
preflb gli Spagnuoli che ^1 tanfo . Non occorre co.' io 
pruovi con eiempj una verità cosi certa • Torniamo a* 
Patti del Popolo di Bari, dove di Ruggieri è detto: 
Ferrum , c accanati , pugnai» , aquam vobis non judica- 
bit , vel judicari faciet . Scrivi: Ferrum, Cacavum , 
cioè Cacabum , o lia la Caldaja . Cioè : mai non infor- 
zerà i Cittadini di Bari al Giudizio del Ferro infocato , 
deiV^Ccqua bollente , dei Duello, dell'acqua fredda . 
Dal che polliamo intendere , che ne pure neil'Anno 
n$a. s'era clhnto affatto Tufo di quelle fupcrlliziofe 
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confuetudini . Si può nondimeno credere , che tardaf- 
fero poco a fradicarfi affatto , perchè da 11 innanzi noa 
fe ne fuol trovare eferapio . 

Dissertazione t ri ntesima non a. • 

Del Duello , fua Origine , ufo ed abufo • 

FRA i Giudizj di Dio , come una volta erano chia» 
mati, ho iorifervato l'ultimo luogo alla Atonoma- 
cbia , o vogliam dire al Duello. Il quale argomento, 
tuttoché maneggiato da molti uomini dotti , e princi- 
palmente italiani, pure un fi lamenterebbe di me,s'io Io 
lafcudi indietro , quando ho prefo a trattare degli al- 
tri Riti dc'Secoli barbarici • Non mancano perfone , 
che ne riferifeono l'origine ai tempi de'Grcci e Latini ; 
altri la tirano dai Longobardi. Certamente ci fommi- 
niftra e Templi di battaglie fatte da due foli uomini il più 
antico de'Poeti Omero > per nulla dire della Sacra Sto- 
ria de' Giudei , e della Romana. Non vo'quì tacere x 
quanto ha Livio nel lib.z 8. cap.ai. dove riferifee l'anda- 
ta di Scipione a Cartagena di Spagna per dare ivi uno 
Spettacolo di Gladiatori . T^pn illud , dice lo Storico » 
vile & vende* Volnntaria omnis & gratuita opera, 
fugnantium fuit . Nam alti mijji ab I{egulis funt ad Jpe- 
cimen infiggenti virtutis ojlendendum . Alii ipfiprofcJfjS 
fe pugnaturos in gratiam Dueis, ^lios amulatio èf ccr* 
tamen > ut provocar ent , provocatique band abnnerent , 
traxit. Quidam , quas difeeptando contrsverfias finire nc- 
qui ver ant, aut noluerant, patio inter fe, ut viciorem rei 
fcqueretur , ferro decreverunt . Pofcia icguica a dire» 
che fra gli altri Corbi ed Orfua Cugini proteftarono 
de principatu Civitatis , quam Ibem vocabant > ambi- 
gente; , ferro fe certaturos , nec alium Deorum borni» 
numvc> quam Martcm fe *Judicem h abituro 5 . Al più 
fòrte toccò la vittoria. Anche Vellejo Patercolo nel 
lib.2. della Storia a'tempi di Tiberio Augufto fcriveva $ 
che i Germani ringraziarono Qnintilio Varo , quod li- 

L a tei 
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tes Romana jvflitia finirei , & folita drmis diftcrni, jure 
terminarentur . Quelli certamente fon veftigj non ofcu- 
ri » per non dire certi > dell'origine de' Duelli . Tutta- 
via , non abballanza ci rien contrafegnata quella Batta- 
glia di due , che fi usò nc'SccoIi barbaricj . Certamen- 
te anche nc'Secoli più remoti (1 videro due perfone sfi- 
darli 5 e combattere infienie , ma combattimenti tali 
non fi facevano con quel titolo , di cui fi fervirono i 
Secoli Criftiani . Allorché regnava il Gentilefimo , non 
mancavano perfone private , le quali venivano alla zuf- 
fa fra loro , chi andando a caccia di lode con far pompa 
della fua fortezza, chi perchè pagato, cornei Gladia- 
tori , e chi per odio portato al Aio nimico > o per dar fi- 
ne ad una lite col ferro . Ma i Duelli , de'quali ora fiam 
per trattare , da due , o più avverfarj d'accordo una 
volta fi concertavano , allorché non fi potea chiarire o 
purgare qualche occulto delitto per le vie ordinarie del- 
la Giuftizia , con ferma perfuafione , che Dio, ficcomc 
protettore della verità e dell'innocenza » concederebbe 
vittoria a chi fe la meritava . Perciò anche lo ftelfo 
Duello fra i Giudi 'zj di Dio veniva annoverato . Quan- 
do s'introducefle quella credulità fra i Criftiani , non e 
ben chiaro . Dobbiam nondimeno mettere per certo , 
che l'origine e il principio di sì fatti Combattimenti in- 
debitamente fono attribuiti a'Longobardi . Impercioc- 
ché non men d'elfi altre Settentrionali Nazioni , calate 
in Italia , Francia , e Inghilterra ebbero in ufo quello 
barbarico Rito , e feco lo portarono , e uni verf*l men- 
te l'approvarono . Il primo nondimeno , che ne for- 
male una Legge, pare che pofla appellarli Gundobado 
He de' Borgognoni , Eretico Arriano, il quale impadro- 
nitoli d'una oella parte delle Gallie nell'Anno dell'Epo- 
ca Criftiana 509. lenza mai deporre il luddetto errore 
terminò i fuoi giorni . Si leggono le fue Leggi , nelle 
quali al Tit.35. è ordinato» che fe alcuno rifiutandoli 
Giuramento cfibito, *4dvcrfjrium fuum veritatis fidu- 
cia arrais dixerit pojjc convinci > pugnanti liccntia non 
negetur. Non è veramente da dire, che coliui forte 
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Piftitutore del Duello, comedi un Giudizio da farfi lot- 
to gli occhi di Dio ; ma bensì ne fu egli propagatore ; 
perciocché anche prima di lui tal Rito e credenza erano 
in voga . Ne damo afOcurati da Agobardo Arcivefcovo 
di Lione neicap.f?. del fuo libro contro la Legge di 
Gundobado, fc ritto nel Secolo IX, da cui impariamo» 
che riprovando il Beato Avito Vefcovo di Vienna quc* 
barbarici combattimenti , rifpondeva eflb Gundobado : 
Quid efl > quod inter Regna & Centcs > ve l etiam inter 
perfonas pepe fingiti as , dirimendo pneliis caufje divina 
*) udì ciò committuntur ; & et maxime parti , cui jufli* 
tia competiti vitloria fuccedit ? Ciò coftantemcnte era 
negato da Santo Avito con replicare: Sepe , ut cerni" 
rnus , pars aut jufte tenens , aut jufia depcfcens , Ubo» 
rat in pneliis , & pravalet iniqua partii vel fuperior 
fortitudo , vel furtiva fubreptio . Ed ecco come per tem- 
po gli uomini Santi impugnarono la barbarica ed empia 
confuetudine de'Duelli . Ma cantavano ai fordi . 

Ora con si felice fuccedò s'era anticamente dilatata 
per tutto il Settentrione quefh forta di privati combat- 
timenti , che quali niuna Nazione fi contava > la quale 
non folo terminane col ferro le liti dubbiofe , ma con 
pubblico Decreto ancora ne confermale come legittimo 
il coftume. Perciò fc ne truova menzione in più luo- 
ghi delle Leggi Alamannica, e Bavarefe , e in quelle 
de'Longobardi » Danefi, e Franchi . Truovo, che i Go- 
ti erano efenti da quella follia. Teodorico Re d'età pref- 
fo Caffiodoro lib.UI. Epid.24. fcrivendo ai Barbari e 
Romani , abitanti nella Pannonia Sirmicnfc, cos> parla: 
Cur ad Monomacbiam recurritis % quivenalem •Judicem 
non habetis ? Imitamini Gotbos noflros , qui f$ris pralia, 
intus norunt exercere modefiiam • Né ho io faputi rinve- 
nire menzione alcuna di Duello nelle Leggi de'Wifigoti, 
che s'impadronirono delle Spagne . Vero è, che ne'tempi 
fuffeguenti anche fra loro penetrò quefta deteftabile 
ufanza. Ma fpezia! mente i Longobardi fe ne prevale- 
vano . Scrive Paolo Diacono lib.IV. cap«4p. de Geft* 
Zangob. che Gundiberga Regina Moglie del Re Rodoal- 
do, di crìmine adultera afud virum accufatam fuiffe . 
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Tunc propria* ejus Scrvus , Catellus nomine , a Urge 
expetiit, *t cut» eo , qui Regine crimen ingeflerat , prò 
caftitate Domina fu* Monomtchia dimicaret . Qui dum 
cum crimìnatore ilio /iugulare certamen iniiflet , enntto 
Topulo aflante , fuperavit . Regina vero pojìhoc faiium 
ad dignitatem priflinam rediit : tanta era allora la_, 
perfuafionc , che Dio aififtefleai vincitori in favore del- 
la verità e dell'innocenza . Qui troviamo » che un Ser- 
vo combattè coll'arrai ■ O con quefto nome lo Storico 
difegnò un Cortigiano della Regina , o pure il Re do- 
vette autenticare quel Servo alla battaglia . Quello non- 
dimeno che dee ridondare in pregio della Nazione Lon- 
gobardica , fi è , che il Re Liutprando, ancorché an- 
ch'egli nelle fue Leggi in certa maniera approvale il 
Duello , pure protetto di farlo per ^ece(fitd , e per non 
poter di meno, dante il gran pofleOb prefo da tale 
ufanza nel Popolo fuo : colle quali parole abbalianza 
egli fece conofeere di non tenere per Giudizio di Dio 
un combattimento, dove non rade volte foccombeva- 
no gl'innocenti . Quia (fono fue parole nella Legae 6$. 
del lib.VL ) incerti fumus de judicio Dei , & ntultos 
audivimus per pugnam fine jufia cauffa fuam cauffam 
perdidiffe . Sed propter Confuetudinemgentis nofirai Lau- 
gobardorum Legem impiam aitare nonpoffumus. Nelle 
Note a quella Legge Par.II. Tomo I. Her.Ital. avvertii, 
che gli antichi Codici hanno qui ipjam , e non già 
impiam, c^mc fi legge nelle precedenti edizioni. Ar- 
rivò ben Liutprando a riconoscere per vano ed infido il 
Giudizio di tali Battaglie , ma non già a riguardarlo per 
empio • Perchè poi con tanta orinazione abbracciafTcro 
una volta i Popoli della Germania l'ufo de'Duelli , a me 
fembra etferne fiata tale la cagione • Perciocché negli 
antichi tempi , più ancora che oggidì, i Germani { e 
Jo attefta anche Tacito ) mettevano la lor principale glo- 
ria nella fortezza , nelle guerre , e nelle firagi . Erano 
i Duelli non folamente una decifione > per quanto s'im- 
maginavano , latta da Dio delle caufe dubbiofe > ma an- 
che una pruova della propria virtù, o per dir meglio 
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della Ior robuftezza e militare induftria . A chi reftava 
vincitore fi dava gran lode ; chiaro ne diveniva il Aio 
come ; e crefce va la (lima tanto predò i Principi , che 
predò le Donne , inclinate per lo più ai bravi . Gullo- 
fo anche ri u lei va il vendicar fi col le.proprie roani del Tuo 
avverfario, o il concedergli la vita in dono» In una 
parola , oltre alla vana peritiamone della Diviniti > qua. 
Hchè ella regolale le battaglie , tanti altri effètti e ra- 
gioni concorrevano ad accreditar quelli cimenti , che 
non è maraviglia , che così barbarico Rito fia durato 
collante fin quafi ai noftri tempi . 

Giacché a me è riufeito di pubblicare l'importante 
Poema di Ermoldo Nigcllo nella Par.II. del Tomo IL 
Her.Ital. dove egli deferire le gefta di Lodovico Pio 
Augufto , e come dipinto ci fa vedere un Duello , fatto 
fotto gli occhi del medefimo Imperadore fra Bera Con- 
te di Barcellona , e Sanilone , che l'avea imputato di 
perfidia verfo il Re : non difpiacerà d'intendere da uno 
Scrittore contemporaneo , con che Rituale fi celebrafie 
allora quella pugna. Erano amendue quelli avverfarj di 
Nazione Gotica , e abbaftanza Ermoldo fa intendere f 
che il collume de'Franchi era di combattere a piedi , e 
con quell'armi » che permetteva la Legge ; ma che i 
Goti combattevano a cavallo > e colle lor armi , cioè 
lancia , feudo , e fpada . Bera cosi parla a Cefare : 
More tamen noflro UccAt refiderc cablilo , 
lArmaquc ferre ntea • 
Noi volea concedere Lodovico , infittendo , che la pu- 
gna fi facefle more Francorum ; ma in fine cedendo alle 
lor preghiere fe ne contentò . Impariamo inoltre da 
Ermoldo, che non s'iroprefe quel combattimento fen- 
zàl'efprefla licenza di elfo Augullo > il quale , ficcomc 
Principe pietofoe pio , fece quanto potè per comporre 
le loro liti 9 con offerir anche il perdono a chi aveflcj» 
confettatoli delitto. Ma coloro laidi nel loro proponi- 
mento , elelfero la pugna . Fu nella Città di Aquis- 
grana , che colloro ne il' anno di Criilo 820. diedero 
quello fpctUcolo al Popolo Franzcfc • Deferito fi ve- 
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de dal Poeta il campo di battaglia . Vi aflifteva una gran 
frotta de' famigli di Corte , acciocché vedendo cadere 
V un di effi ferito , accorreffero per trarlo vivo dalle 
mani del vincitore . 

Vt fi quis focium gladio percnfferiì , UH 
More pio eripiant ; morti s ah ore trabant . 
Poi feguitavano ( il che merita ben d' eflere oflervato ) 
coloro > che portavano la Bara > per collocarvi colui , 
che per le ferite redatte eftinto • 

Mox Gundoaldus adefl 9 feretrum de more paratttm 
Ducere poflque jubet , ut fuerat folitus . 
In alcuni luoghi della Germania , donde non s' è potuto 
finora fvcllere l'infame licenza del Duello, mi vien 
detto, che dura tuttavia f ufanza di portare il Cata- 
letto^ campo della zuffa , per dar torto fepoltura ali* 
uccifo . Dato pofeia dall' Imperadore il fegno della bat- 
taglia , vennero alle mani i due avverfari 

.Afte nova , Francis antea nota minus : 
Parole , che indicano di nuovo , non e (ferii praticato 
da' Franchi il fare a cavallo quegli abbattimenti , e eh* 
cili fi fervivano di altre armi . Diede li principio colle 
lance alleoffefc ; poi li venne alla fpada . Ferito final- 
mente Bera cadde a terra; confefsò il delitto ; e dai 
famigli del Re gli fu falvata la vita. Così Ermoldo. 
Ben più diferetamentc procederono i Franchi ne' loro 
Ducili ; perciocché per lo più , fecondo che comanda- 
va la Legge , fi battevano folamente coli* ufar per armi 
Io Scudo e un battone . Nella Legge Longobardica 66. di 
Carlo Magno abbiamo : Melius vifum efi , ut in cam- 
po cum fufiibus pariter contendant , quam perjurium 
perpetretur . Così nella Legge 3. di Lodovico Pio : 
Eligantnr duo ex ipfts , idefi ex utraque parte unus- y 
qui cum Scutis & Fuflibus in campo decertent , utra^ 
pars fai [nate m ucl veritatem fuo teflimonio confequatur. 
Che più ? Anche Lottano I. nella Leggeri, cosi de- 
creta : Quibufcumqitc per Legem propter cAiquam con- 
tcntionem pugna fuerit judicata , prater de infidelitatc 
Hegis , cum fuflibus & Scutis pugnent , ficut in Capita 
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lari Dominico prius conflit ut um eft. Offervifi la pru- 
denza de' Re Franchi . Giacche non poteano guarir la 
gente dalla pazzia de 9 Duelli , iftituirono una maniera 
tale di farli, che di rado, e quafi non mai > reftavsu» 
alcun de' Competitori morto nel campo . Nella Par. u 
Cap. 16, delle Antichità Eftenfi pubblicai un Placito 
dell' anno P7i> in cui Vivenzio Avvocato de 1 Preti di- 
ce : Ecce me paratum cnm Evangelia » & Scuto , & 
Fu fi e , e adem punita faci cndum . Così in que* tempi. 

Che per qualche Secolo ancora durafle in Padova il 
coftume fuddetto , Io attefta uno Scrittore Anonimo , 
il cui Trattato MStot/e Generatone aliquorum Civium 
Vrbis Taduee , fta in mio potere . Quivi fi legge : Ca. 
VOCÌI fuerunt dfoitcs Topulares tempore Ezerini de Bi- 
mano in Vico Sancii Vrbani , qui ante extiterant Cam- 
pione* bellorum • Talis enim erat *Antiqnorum <onfuc~ 
tudo. Si duo Tipbiles autpotentes bomines interfe bo- 
micidium commifijfent , utraque pars inveniebat {ibi 
Campionem pretio ; & ordinata die hi duo Campiones 
intra Stangatum ( lo Steccato ) , quodjuxtd Tortam 
Baxanelli ordinatum erat > ponebantur & claudcban- 
tur, armati clypeis , baculis , & Mafcariis de Ugno 
C cioè Mafcherati , per non efler conofeiuti , o per di- 
fefa del volto : del qual coftume io non truovo efempio 
altrove ) . Et ille , cujus Campio bellum fuflinert^ 
non poterat , condemnabatur in certa pecunia quan- 
titate Communi Tadua perfolvenda . Ma più atroci 
feene videro i Secoli iufleguenti . Non con baffoni , 
ma con armi affatto micidiali fi efeguiva dagli uo- 
mini infuriati quefta barbarica azione. Del redo a chi 
anticamente reftava vinto nel conflitto , propter per- 
jurium , quod ante potnam commiferat , dextera ma- 
nus amputabatur . Chi fa dire 9 quanti innocenti foffero 
efpofti a perdere la mano , non gii per miglior ragio- 
ne > ma per maggior forza o deprezza dell' avverfario ? 
Vero è , che tal pena fi poteva redimere con danaro ; 
e intanto il vinto fi guadagnava il titolo di Spergiuro ; 
perciocché prima della pugna era tenuto il provocante 

a giu- 
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a giurare di non avere offerto il combattimento a/io 
animo » e V uno e 1* altro di volere az7uffàrfi unica- 
mente per amore della verità > come cotta dalle For- 
inole da me pubblicate alle Leg£i Longobardiche di Ot- 
tone U. Augufto , gran promotore de' Duelli . Chi 
Soccombeva nella battaglia , torto fi credeva , che avef- 
fe giurato il falfo. Allorché dalle parti era concorde, 
mente accettata la pugna , quam noftri Campiti* <uo» 
cani , come dice Reginone Lib il. Cap. 77. £c Ecclcf. 
DifcipL amendue venivano obbligate a dare una figur- 
tà o pegno di effettuarla . Tanta poi fu in que' tempi 
la fperanza del divino patrocinio in quelle abbominevo- 
li battaglie , che per atteftato di Giovanni Sarisberieiiw 
fe nell' Epift. 169* e d* altri antichi , chi era deftinato a 
combattere, impiegava tuttala precedente notte fen- 
za dormire in Chiefa al Sepolcro di qualche Santo , per 
averlo propizio nel vicino cimento . Nè già fi dee cre- 
derete anticamente fofTe permeffo a chicchcffia di ve- 
nire in campo ad arbitrio fuo , e per qualfivoglia lite o 
pretcfto provocare un* avverfario : come usò la sfre- 
nata licenza de' Secoli poderi ori • Poche erano le cau- 
fe , e querte anche preferitte dalle Leggi > per le quali 
fe la lite era dubbiofa > lecita tbflc la sfida . Quelle cau- 
le 1 o cagioni , che nondimeno Je ftelfe non furono Tem- 
pre dappertutto , fi veggono annoverate dall'Alciato , 
Faufto da Longiano , Landò , ed aftri Scrittori italia- 
ni , che han trattato del Duello, Di più non occorre 
eh* io dica $ e malli mamente dopo aver pubblicato io 
fteffo nelle Giunte alla Leggi Longobardiche Par. il. 
del Tomo primo i^rww Italie. Inteutiones , unde per 
Leges poteft haberi pugna . 

Quello che fpezialmente degno è di olTervazione in 
quello argomento , per conofecre , quanta fia la debo- 
lezza delle menti umane : non mancavano al certo an- 
che negli antichi tempi perfone di buon giudizio , che 
defedavano quelli crudi e pazzi Spettacoli , moftran- 
doli contrari alle Leggi di Dio e della Natura. Mar- 
inamente in ciò fi diltinfe il fuddetto Arcivefcovo di 

Lione 
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Lione Agobardo col Tuo Libro contro la Legge di Gun» 
dobado , con fare Manza , che fi bandifle dalla Provin- 
cia di Lione I' empia ufanza del Duello . Fra 1' altre co- 
fe die' egli nel Cap. 7. Frequenter non folum valentes 
viribus , [ed etiam infirmi & fenes lactffuntur ad rcr- 
tamen & pugnam , etiam prò viliffimis rebus . Quibus 
feralibus certaminibus contingunt homicidia injufia , 
& crudele s ac perverfi eventus judiciorum non fine a* 
milione Fidei , & Caritatis , ac Tietatis , dum putant 
Deum UH adejjc , quipotuerit fratrem fuum fuperare » 
& in profundum miferiarum dejkere . Aggiugne più 
fotto : Talia certamina vebementer contraria funt Sim r 
fluitati & pietati Chriftianc , & dottrina Evangelica 
nimis adverfa &c. Dello fteflò fentimento fu Nicco- 
lò I. Pontefice Romano nella Caufa di Lottano Re di 
Lorena, e di Teotbcrga nell' Epiftola cinquantefima - 
Vedi Graziano Dift. 2. Quxft. 4. Pofcia Attone , o fia 
Azzo, Vefcovo di Vercelli nell'opufe. de Trejfur/Lj 
Eccl. nello Spicilegio del Dachery, cosi fcriveva circa 
l'anno 945: Si aliquis Militum Sacerdotes Dei in crimine 
fulfaverit , per pugnam hoc fingulari certamine ajunt 
difeernendum . Sed tflud judicium quorumdam Laicorum 
folnmmodo efl , quod nec ipfis etiam omnino approbatur . 
JVara fitpe innocentes vitti,nocentes vero vittores in tali 
judicio effe videntur . Tralafcio altre tellimonianze . Ma 
non debbo diflìmulare, aver una volta prefo tal poffeflò 
quefto iniquo coftu me , che non folamcnte l'ignorante 
volgo , ma anche i Principi > anzi gli iteflì Ecclefiaftici 
comunemente lo fomentarono o coli 9 approvarlo , o col 
permetterlo, e in certa maniera coll'efem pio loro Io con- 
tarono fra le cofe facre . Spezialmente fotto gl'Impera* 
dori Tedefchi fi fpalaacò la porta a quefte efecrabili bat- 
taglie nel Cielo d'Italia* Sotto l' Imperio de'Franchi il 
Duello , o fia , come dicevano Campo contendere , era 
pi ut torto tollerato, che comandato • Ma fi offervino le 
Leggi Longobardiche di Ottone II. Augufto Par* il. del 
Tom. i. R^r. ItaL Ivi elfo Impcradore , fe n afe era con* 
tefa per alcuni affari • ut ffr pugnam dtatMur » fdi* 



Digitized by Google 



I7i DELLE ANTICHITÀ» ITALIANI 

cit , jubct , prpcipit. Però mirabilmente da II innanzi 
crebbe in Italia quell'empio abufo, eque! che è più 
da compiagnere , lungi dall' opporvi!! i Vefcovi » più 
torto fi dee credere che 1' attizzaflero col loro efempio. 
Anche Arrigo I. fra gì' Imperadori , pubblicò Leggi da 
offervarfi in Italia , e che entrarono nel corpo delle_j 
Longobardiche. Tuttoché quel pii/Timo A ugu (lo > che 
ora è da noi venerato fu gli Altari , abbondarle di Vir- 
tù , pure determinò , che gli omicidi da bbiofi fi pur- 
gafTero per pugnar» . Legittima feufa per lui porgono le 
fteflTe Leggi , proteftando effo Cefare di averle formate 
nella Dieta Generale del Regno > atteftationc laudi .c 
quamplurium nobis addanti urn fideliutn *Arcbiepifcopo- 
rum , MedioUnenfis videlicet , & Havennenfis , fivc 
Treverenfis , Epifcoporum quoque Transburgenfis , Pia- 
centini j onn ani , Vercellenfis , Tarmenfis tire. Ec- 
cellenti Teologi , che doveano cflerc i Vefcovi d' al- 
lora ! Anche le Leggi approvanti il Duello del fud- 
detto Ottone II. furono pubblicate l'anno 983- nella 
Dieta Generale di Verona » confentientibus omnibus 
Italie Vroceribus , è per confeguente anche i medefi- 
mi Vefcovi . Ecco uno de'più funefti effetti dell'Igno- 
ranza . Però non dee recar maraviglia il trovarfi cosi 
fovente nelle antiche Memorie Canonici, Oberici, Aba- 
ti , e Monaci , e fin le Monache , o sfidare alla pugna 
nelle liti , o accettare effa disfida . Per la Corte Stallo- 
ne ( oggidì *Aigbiera fui Lago Maggiore ) contefa in- 
forfe fra Berengario ed Vgo Conte dall'un lato , ed Eu- 
frafia Badejfa del Monaflerio Tavefe di San Felice dall' 
altro . Reftò decifa la lire col Combattimento faro in 
l'apienfi Talatio ante frdfeutiam Henrici L jlugufli , di 
cui poco fa abbiara parlato , e toccò la vittoria , divina 
auxiliante grafia , al Campione delle facre Vergini • 
Vedefi confermato quefto fatto da un Diploma del me- 
de fimo Imp^radore in favore di quel Monafterio nell* 
Anno 1014. Furono i (uddetti Berengario ed Ugo Con- 
te Figli di Sigefredo Conte , Principe di gran potenza , 
come già morrai nella Par. U Cap. 24* delle Antichità 
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Eftenfi. E che non abborrifle foiDJgiiaoti Spettacoli Ar- 
rigo I. Augufio , l'impariamo anche dall'Annalisa Sarto- 
re, che all'Anno 1020. parlando di Bernardo Juniore 
Duca di Saflònia , fcrive : Hujus frater Tbietmarus /*- 
terfettus efl in Duello corani Heinrico Imperatore. 

Perciocché una volta non era permeilo fenza licenza 
del Principe , o del Duca , o del Conte , il far fimilt 
battaglie ( freno falutevole conculcato poi dalla /tra- 
bocchevole licenza de'Secoli feguenti), alcuni vi furono 
del Clero , che impetrarono come per Privilegio dagl* 
Imperadori di j'poter per Duellium qua Tibet legali fen- 
tentia litem dijfinirc , omnium bominum remota contra* 
dizione . Cosi fi legge in un Diploma di Arrigo II. Im- 
pcradore dell'Anno 1052. conceduto a Guido Vcfcovo di 
Volterra , e alla fua Cincia, e da me dato alla luce* 
Anche l'Imperador Corrado nel 1028. confermando al- 
cuni Contadi e CafLlla a Pietro Vefcovo di Novara» 
gli concede licentiam dirimendi Regali (, va letto Lega- 
li ) feu Duellari diffinitione emerfuras contentiones , co- 
me fi legge nel Documento rapportato dall'Ughelli nel 
Tomo IV. dell'Italia Sacra . Ma qui può chiedere qual- 
che ignorante : fe i Cherici o Monaci sfidati combattef- 
fcro anch'efiì . Sicuramente no . Aveano efiì i propri 
•Avvocati Secolari , i quali oltre ad altri impieghi efer- 
citavano ancor quefto , cioè di venir elfi armati in cam- 
po per difendere le ragioni degli Ecclefiaftici . Vedi qui 
fotto la Diffin.63, dove fi tratta degli Avvocati delle 
Chiefe. Intanto fi può afcoltare la Legger Ilf. di Otto- 
ne li. Auguib fra le Longobardiche , ove fon quelle 
parole : De Ecclefiarum rebus , ut per ^Advocatos pugna 
fiat, ftmiliter jttbemus . Nell'Anno 1010 Elimperto 
Vefcovo di brezzo tenne un Placito , e davanti a lui 
foltenne una lite Rodolfo Abate Benedettino di Santa 
Flora di quella Città contro di Pietro Notajo» e fecon- 
do il coilume , Farolfo Avvocato del Monafterio facea 
illanza entro Tavverfario ; e non valendole ragioni, 
finalmente lo sfidò al Combattimento . *Judices vero 
conjiderantes , eum pene carentem tutela propri* dcxte- 
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r<e , & memore s quod legtrant de duobus alter cantibus » 
quia in Lege eorum fcriptum tfl t Qttod fi unum eorum 
j uve ni li * , vtl decrepita* , feu infirmitas pugnare prò- 
bibuerit , liceat ti profe Vugnatortm mittert : ta rftf- 
ttm auttoritatt muniti permiferunt ti Pugnatortm ba- 
bert &c. La citata Legge è prefa dall'XL Longobardica 
di Ottone II. Imprradore , da cui peraltro fu ordina- 
to , che a riferva de'fuddetti cali , eeteri natura Uberi 
per ftmttipfo* refpondeant . Quell'Avvocati, ©Com- 
battenti, che fupplivano per le per fone private , in 
altre Leggi e Memorie fono appellati Campione* , o 
Campili on e s . Attone Vcfcovodi Vercelli li chiama Vi- 
carj , fcrivendo nell'Opufc. deVreffur. EccL /idVu* 
gnam producere (bcu) noftros compellimur Vicario* , 
ut vel ijlorum caede vitti , vel illorum , quafi abfoluti 
videamur . Il nome di Camp b ione fi dee attribuire alla 
Lingua Germanica , la quale chiama Campfiì Combat- 
timento , c Campffcn il combattere : che peraltro da 
Campus , fignificante il Luogo della battaglia , viene il 
Latino ed Italiano Campione . Qui dirà taluno : chiun- 
que godeva la facoltà di foilituire un Campione , avrà 
fcelto il più forte e bravo del paefe . Cosi è , e da ciò 
maggiormente rifulta l'iniquità di quella confuetudine . 
Chi era forte , e fperimentato nell'ufo dell'armi , potea 
quafi con Scurezza di vittoria sfidare il men perito e 
men forte. All'incontro i Conti , gli Ecclefiaftici , ed 
altri efentati dal combattere in perfona, Roteano fee- 
gliere il più bravo Campione che fi trovafle , e facilmen- 
te abbattere l'inferiore di forza e d'indufiria . Però 
molti per cagione di tal difuguaglianza più tulio (cede- 
vano , fenza volerli efporre a quel troppo pericolofò 
cimento . Vedi la mia Prefazione alle Leggi Longobar- 
diche nella Par.I. del Tomo I. i^r. ItaL dove è un Pla- 
cito tenuto in Ferrara nell'Anno loiy. Quivi Ingone 
Pefcovo y eflendogli offerto il Duello , timore coati u* 
rinunzia ad un Monafierio , che gli era llato occupato • 
Anche Guido Vefcovo di Luni pretendeva in un Placito 
tenuto nell'Anno 1055. davanti ^ad Arrigo Secondo fra 
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griraperadori , ch'io ho pubblicato , la terza parte del 
Cartello di Aginolfo . Sfidato Tavverfario dall'Avvoca- 
to di eflb Prelato , amò meglio di falvar la pelle , che 
di (ottenere il pofleflò di quel luogo ; e però per fitficm , 
quem in fua tenebat manu > refutavit prfdiftam ter- 
tiam portionem . 

Poco fa dilli , che era delitto il far Duello fenza la 
permiflìone e licenza del Principe . Ciò fi truova ef- 
pretfò e comandato negli Statuti di Verona dell'Anno 
1228. dati alla luce dall'Arciprete Campagnola . Pro- 
mette il Podettà nel cap.78. con dire : De maleficiis ab- 
fconfts , fi perfona fufpcèla fit , fine indicio ; fi autem 
fufpctla non fuerit , cum indicio : meo arbitrio deter- 
minabo Due! lui» , mei judiciunt judicabo . Etfideali- 
qua caufa Pugna erit ordinata vel judicata , faciam fie- 
ri °}uramentum fecundum Legem . Et fi aUor atniferit 
Pugnante ipfum meo arbitrio puniam . Quanto ho io 
detto poco fa della difuguaglianza de'Comb.ntenti , in 
molti luoghi fu emendato. Odi i medefimi Statuti al 
cap.i 26. OmnesCamphiones bravos & magi/ir atos ( cioè 
ammaettrati e pratici del combattere ) per me , vel per 
*}udices Communi s Vcronjt , bona fide cotquabo . Fatta 
cotquatione , defendenti eletlionem dabo . £ di qui fi 
può raccogliere » che in Verona a chicchcflìa era per- 
metto di eleggere , fe voleva j chi in vece fua venifle 
in campo contro dell'avverfario > non ottante il Decreto 
di Ottone II. Augufto* Molto poi coita va l'adoperar 
quelli Campioni , e ne abbiamo indizio dai fuddetti Sta- 
tuti , ne'quali fi legge: J^ullus Campino nofler , five 
extraneus , de cetero ararum nomine ultra centum So- 
lidos fufeipiat aliqua occasione , velfub aliquo colore; 
nec aliquis ultra prefumat dare . Peraltro in qualche 
paefe fuori d'Italia erano tenuti quelli Campioni vena- 
li per infami , come già furono i Gladiatori Romani ; 
ma non già in Italia , dove venivano confiderai come 
perfòne di gran credito per la loro bravura • Abbiam 
già veduto , che redando incerto il delitto oppotto ad 
alcuno , fe ne rimetteva la decifione ( pazzamente al 

certo ) 
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certo ) alla Pugna. Durava quello efecrando coftume 
in Lombardia anche nel fine del Secolo XII, e bifogna- 
va > die anche le Donne fi accorri od afferò a tale empie* 
tà . Nella Vita di San Lanfranco Vefcovo di Pavia al dì 
23. di Giugno preflb i Bollandifti li legge: Quum fuci- 
la quidam nomine G a latin , veneni propinati fratti fuo 
incufata , faclum inficiaretur : Trxtor Ticinenfis Ducl- 
lum fieri debere judicavit • Varie iniquità, o cofe ri- 
dicole accadevano poi in quelli barbarici Combattimen- 
ti , fatti nello Steccato , e fotto gli occhj del Popolo 
tutto . Una Carta elìdente nell'Archivio del Monallerio 
Benedettino di Reggio , e da me comunicata al pubbli- 
co, ci fa vedere la Battaglia , che feguì nell'Anno 
iopS. fra l'Avvocato di eflò Monafterio , e quello del 
Comune delle Valli . Camp ioni bus ad Vugnam conjun- 
flis, Campio ipforum hominnm de Vallibus jaclavitpro 
maleficio , antequam inciperent Tugnam , Wantonem 
fetnineum , v&riis colortbus diflinClum , fuper caput 
Campionis Ecclefie : quod omnino Leges vetant & mul- 
ti aut. lllis autem pugnantibus , nemo illorum cecidit . 
Sed dumfe inviccm manibus arripcrent , & dilaniarci, 
multitudo hominum partii eorum de Pallibus compref- 
ferunt Camp ione m Ecclefie, & apprehenderunt eum. 
òed tpfe evafit de manibus eorum ; & reverfus in Cam- 
pvm, viriliter requifivit Vugnam, Iterum aggrefft , 
«violenter cepcrunt eum > & crudcliffimc ceciderunt 
eum • Sed pars Ecclefia , quamvis minima , volens ad- 
juvare eum > mercedem tamen petendo > fere omnes per- 
enni & vulnerati nix cvafcrnnt . La Legge enunziata 
nel racconto fuddetto farà forfè la 371. del Re Rotari , 
dove è ordinato > Vt nullus Campio prtfumat > quando 
ad Vugnam contra alium vadit , herbas , qua ad ma- 
Icjuia pcrtincnt , fuper fc habere , nec alias fimiles res , 
nifi arma fua > qua conveniunt . Quel gittare un Guan- 
to addotto al fumico , altro forfè non fu che un' indizio 
di cominciare l'abbattimento , parendo non inverilìmi- 
le 9 che fin'allora foffe introdotto il coiiume di sfidare 
con gittare all'avverano il guanto della battaglia • 

Del 
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Del redo mi dilungherei troppo > fe prenderti ad 
efporre tutte le particolarità di quella barbarica ufan- 
23 » e m afiì marnante fe narrar volefll , a quali ecce (Ti la 
ftefla arri vaffe fino al Secolo XVf> fui cui fine cominciò 
efla a declinare . Nel fuflTcguente Secolo dipoi s' andò 
talmente eftenuando perii divieti e rigori non meno 
dell' Ecclefiaftica , che della Secolare Autorità , che_> 
oggidì ben raro è quel cafo , in cui qualche infuriato e 
fanatico con vero concerto di Duello venga in campo 
contro del fuo avverfario . Qui (blamente rammentar 
io voglio il peraltro famofiffimo Duello, che nell'an- 
no 128$. fu concordato fra Carlo I. Re di Napoli , c_> 
Pietro Re di Aragona a cagion della Sicilia > che l'ul- 
timo avea occupato ali* altro . Qual' efito averte quel 
fatto non occorre riferirlo , potendolo ciafeuno racco- 
gliere da var; Autori nella mia Raccolta J^r. ItaL Ho 
io qui nondimeno creduto di far cofa grata ai Lettori 
con pubblicare tanto il manifefto del Re Carlo, che_> 
quello del Re Pietro fcritti dopo il fatto da ambe le 
parti, e già mandati alla Repubblica di Modena, nel 
cui Archivio tuttavia efiftono MSti . Finalmente non 
vo' Jafciar di dire , che chiunque reftava perditore in 
s\ fatti Combattimenti % odal Vincitore, o dal Giudi- 
ce era forzato a confefTare ciò , che dianzi avea negato, 
o a chiamar fallò ciò , che prima avea aflfcrito. per ve- 
ro . Noi lo chiamiamo ora difdirfi; e nelle Forinole da 
me aggiunte alle Leggi Longobardiche fi truova tal- 
volta in quefto (lenificato fi exdicere . Lo OefTo fi efpri- 
roeva colla frafe Barbaro-Latina fi ^credere y onde 
Hecrcduto , o Ricreduto* parole oggidì poco tifate* 
Per grave obbrobrio era una volta tenuto qucfto fi J(£« 
credere- \ e Giovanni Villani riferendo i Patti flabiliti 
fra i fuddetti Re Carlo L e Pietro di Aragona nel Li- 
bro VII. Cap. 85. fcrive : Che quale didetti %e vincejfi 
la detta battaglia » ai/effe di cheto la detta /fola di Ci- 
cilia con volontà della chiefa: e quelli, che foffi.vin* 
fo, s'intendere per ^creduto e Traditore per tutti i fri- 
Piani-, e mai non fi appellale |(c . Dell' ufizio di colo- 
ro». //. P4rr. //, M ro , 
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ro , che cuftod ivano il Campo di battaglia tratterò 
nella Diflertazione 63. 

Dissertazione Qjiarantbs ima. 

Dell' Origine della Voefia Italiana > e delle Uhm • 

NON meno della Lingua Italiana dee la noilra Poe- 
fia l' origine fua a' tempi barbarici , fe non che i 
fuoi fondamenti fi debbono ricercare molto più addie- 
tro . frittotele nel principio della fua Poetica , cercan- 
do come abbia avuto principio la Poefia , fcrifle efler 
ella nata dall'amore dell'Imitazione innato negli uomi- 
ni , e dall' amore dell' Armonia e del Rimo . £htum 
ergo , cosi parla , Jecundttm Xaturam fìt in nobis ipfttm 
Imitati, & Harmonia, & l&ytbmus ( nam Metr a parti- 
calas effe Hbftbmormn manifeflum efl \ a principio qui 
T+atura maxime ad b*c apti erant, paullatim prowo- 
ventes , genuenmt Votfim , extemporanee verfijicantes . 
Di grandi fpecnlazionic lunghe dicerie han qui fatto 
gì' Interpreti della di lui Poetica , perchè non ben pof- 
fedevano il fignificato delia parola Xfytbmus , e V uno 
fpiegava in una maniera diverfa dall' altro la voce H*r- 
ntonia » Ma il più accertato fenti mento del Filofofo è , 
che noi per iftituto della Natura ci dilettiamo d' imita- 
re , e godiamo dell'orafo»/* , cioè del Canto , o pur 
della voce melodiofa degli Animali , e del Suono degli 
Strumenti Muficali ; ed inoltre prendiam piacere all' 
udire il Ritmo , cioè 1' ordine e bruttura delle parole a 
congiunte inficine così acconciamente , che pronun* 
ciate anche fenza canto , pure rendono una confonan^ 
za 1 e certa Melodia , che cagiona una dilettevole e 
gioconda fenfaaione agli afcoltanti . Col nome poi di 
Metro è difegnata un' orazione fabbricata e legata da un 
determinato numero di piedi , con efTer anche taflTate 
per erti piedi le Sillabe lunghe e brevi • Furono perciò 
nominati Metri i verfi regolati de' Poeti , perchè com- 
porti con regolata quantità e qualità di parole , volen- 
do appunto Metro lignificare Mifura . Tale è quefta mi- 
fura ne' verfi , chevififente nel pronunziarli la fletta 

quan- 
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quantità di tempo, fieno effi comportici hngheodi 
brevi fillabe . Però Quintiliano fcrive Lib.p. Cap. 4. 
Inftit. Orat. Longam fyllabavt effe duorum temporum , 
brevetti unius > etiam pueri feiunt . Però ne' periodi 
degli Oratori > quando fon lavorati con beli' arte , fi 
fente un certo concento che diletta ; e per quella me- 
defima ragione tanto Cicerone , che il fuddetto Quin- 
tiliano vogliono , che fi proccuri il Ritmo nell' Ora- 
zione 9 ma non già i! Metro : come appunto anche Ari* 
flotte avea ferino nel Libro 3. Cap, S. della Rettor. 
J{hytbmum haberc oportet Orttionem, non vero Metrum : 
altrimenti , aggiugne egli t Toema erit • Cicerone col 
nome di Jfumerus efprefle la voce Rhythmus , e di là 
poi venne numerofa Gratto . 

Da quello principio adunque fi venne a formar la^* 
Poefia , perchè primieramente alcuni Popoli ( o Ebrei , 
o Greci , o qualunque altro : che quello non importa 
al propofito )> allorché lì facevano facrifizj, nozze , con- 
viti 7 ed altri tripudi ed allegrie pubbliche o private > 
cominciarono ad unir la voce e il Canto col fuono delle 
Tibie e Cetre , ufando qualche compofizion di parole 9 
nelle quali fi udiva un certo Concento ,o fia Ritmo, 
a cui corrifpondeva e teneva dietro un'altro fimile . Ma 
niuna o almen poca cura li aveva allora alla brevità o 
lunghezza delle Sillabe , badando il formare quella cor- 
ta orazione con qualche conformità di parole » dalle 
quali fpuntafle qualche concento e un poco di Mufica • 
Cominciò a chiamarli Vtrfo quella breve bruttura di 
parole , formata non già dalla meditazione , ma all'ini* 
provvifo prodotta dalla fòrza dell'ingegno , come an- 
che oggidì fi pratica dai Rullici » che fanno de'Verfi al 
modo loro. E tale fu l'origine della Poefia . E percioc- 
ché nell'orecchio ed animo degli uditori da ciò era pro- 
dotto diletto , uomini dotti pofeia perfezionarono que- 
lla imperfetta maniera di Verfi , inventando migliori 
forme di (Iruttura , e con adoperare un'e'fatta mifura di 
piedi , ed oflcrvare l'uniformità nell'ufo delle Sillabe 
lunghe e brevi . I primi verfi furono appellati fyytbmi- 

Ma rf« 



xgo DELLO ANTICHITÀ» ITALIANI! 

ci , i fecondi Metrici . II perchè Santo AgofHno ebb 
a dire nel lib.j. cap.2. de Muftca. Quocirca omne Me~ 
trum J{bytbmus; non omnis ì^iytbmus edam Metrurn efi . 
Per cfempio ne'verfi di Omero e di Vergilionon fola- 
mente fi truova il Hitmo , cioè un certo armoniofo nel 
legamento delle parole, ma anche il Metro , vergen- 
doli ivi offervata unatalmifura di fiJlabe e di tempo, 
cheo colli il Verfo di parole brevi o lunghe, fempre 
ogni Efaraetro viene a contenere ventidue tempi . La 
medefima proporzione fi oflTerva nell'altre fpccie di Ver- 
fi . Ma neVerfi Ritmici non fi bada a brevità o lunghez- 
za di Sillabe. Hhytbmo indiferens efl , fcnveva Quinti- 
liano lib.p. cap.4. Dattylufne Me priores habeat breves, 
anfeqnentes. E però il fabbricator di Ritmi niunofcru- 
polo avea a valutare Macula , Canini us , l\utilans &c. 
come fe fofle un Dattilo , badando a lui , che tali voci 
rende/fero un fuono fimilc al Dattilo . Chi infatti colle 
fole orecchie giudica di quelli, poco o niun divario 
fente fra il loro fuono , che pure fi conofce dal Metrico 
Poeta . Con quaParte o pulfazion della voce gli antichi 
Greci e Latini diftingueflero la brevità o lunghezza la- 
zialmente de'biflìllabi , confeffo io di non faperlo; per- 
ciocché indarno io ora cerco , qual diverfo fuono v'abbia 
tra Mala, cioè cofa cattiva» e Mala lignificante Toma , o 
Guancia , parendo a me lo fteflò nell'una e nell'altra vo« 
ce , benché fecondo la Profodia fi tenga per differente • 
Pertanto due forte di Pocfia furono una volta in ufo; 
l'una antica ed ignobile; l'altra nobile, e folamente 
coltivata da'dotti. Qiiella fumica , e quefta Metrica 
veniva appellata . Ma fi dee principalmente olfervare , 
che quantunque la Metrica tcnefTe il primato , e veniffe 
approvata e commendata da tutti i migliori ; tuttavia 
non mai venne meno la Ritmica fra i Greci e Latini . 
Imperocché volendo l'ignorante volgo e i Rullici far da 
Poeta , nè avendo mai apprefo le regole della Metrica, 
feguitarono a formare i Vedi come poteano ; cioè con- 
tenti del Ritmo , fprezzarono il Metro , cioè le efatte 
Leggi della Profodia , olfervate dalla perfetta Poefia, 

Per 
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Peraltro con più larga fignificazione io veggo talvolta 
denotati i verfi Ritmici col nome di Metro , per tro- 
varli in elfi qualche mifura di piedi e tempi . T primi ad 
introdurre la Ritmica Poefia dopo i Greci furono i Ru- 
ttici Latini , perchè loro cortume fu ne'tempi della mef- 
fe e vendemmia di rallegrarli, e di vicendevolmente re- 
galarli con ingiurie di parole, gareggiando con Verfi 
Ritmici, che furono anche appellati Fefcennini. Vien 
deferitto quefto fatto da Orazio nel lib.i.Epift.I. con at- 
tribuirne l'origine jlgricolis prifeis . Dice egli poi : 

Fefcennia per butte inventa ( o più tofto invecla ) 
licentia raorem , 

Verfus alterni* opprobria ruflicafudit .* 
Simile è il fentimento di Tibullo lib.II. Eleg.2. 

Agricola afflduoprimum laffatus aratro 
Cantavit certo ridica verba pede . 
Anche Livio nel lib.7. Hiflor. parlando de'Cantamban- 
chi Etrufci, fcrive : Imitari deinde eos Juventus firn ut 
inconditis , inter fi jocularia fundentes , Vcrftbus cape- 
re . Chiama egli Inconditos que' Verfi , ed Incomtos 
Vergilio lib.2. Georg, perchè erano rozzi , nè procede- 
vano fecondo le regole della Profodia . Saturnia ezian- 
dio fu detta quefta forta di verfi da Orazio , per efferc 
(lata ufata a'tempi di Saturno . 

------- sic borridus ille 

Vefluxit numerus Saturni** - - - - 
JVumcrHS Jo ftcflb è che Rhytbmus . Seguita a dire quel 
Poeta 

- - - • - - grave virus 
Munditi$ pepulere . Sed in longum tamen tevum 
Manferunt , bodieque manent ve/ligia ruris . 
Dal che s'intende > che tuttavia fra'Rufiici viva fi man- 
teneva la Ritmica Poefia . Però Servio Interprete di 
Vergilio al (ib.II. Georg, fpiegando Verfus incomtos y 
fcrifle : Car minibus Saturnio Metro compofitis , tjux ad 
Xhythmum folum Vulgarcs componere confueverunt . 
"Md da che i Verfi Fefcennini del volgo e de' Ru- 
bici degenerarono in una troppo eforbitante Satira e 
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maldicenza , dalle Leggi Romane ne fu moderata la 
licenza , di modo che erano follmente permeili nelle 
Nozze ene'Trionfi . Vedi il Ferrari Iib.e>. de t'eter.dc- 
ehm. cap.io. che ne reca efempj . Che anche nella de- 
clinazione del Romano Imperio il Popolo fi dilettane 
di fienili Ritmi > lo fa intendere Vopifco nella Vita di 
Aureliano. Molto più quefìi furono in voga fotto gli 
Augufti Criftiani , e maffimamente ne' tempi de'Re bar- 
bari 9 e non più ufati per la maldicenza , ma per qual- 
fivoglia oncfto argomento , e fopra tutto per le Iodi di 
Dio e de' Santi > o pure delle pedone viventi . Per- 
ciocché quantunque in niun tempo mancaflero coltiva- 
tori della Metrica Poefia , ed ogni Secolo abbia prodot- 
to Poeti non difpregevoli in tal profetinone : pure ef- 
fendo molto decadute le buone Lettere > e regnando 
l'ignoranza ne' più del Popolo , chi voleva farVerfi, 
trovava più facilità ne'Ritmi > fenza impiegar fatica in 
apprendere le regole della'Profodia . 

Il perchè gli Scrittori de' tempi barbarici fole vano 
diflinguere i Poemi Ritmici dai Metrici. San Bonifazio 
Vefcovo di Magonza , circa V Anno di Grido 740. Dell' 
Epift. 4. fcriveva : obfecro , ut mihi Jldbelmi Epifco- 
fi aliqua ofuftul* , ftu Vrofarum , feu Metrorum , aut 
Itkytbmorum dirigere digneris . Dagli Scrittori della-» 
Storia Letteraria fi vede mentovato un Libro di quello 
Aldelmo de Metrorum gcntribus > o fia de Arte Metri- 
ca • Cosi Alvaro Scrittore Spagnuolo circa 1' anno 
847. nella Vita di Santo Eulogio ha quefte parole 1 Fpi* 
flolatim inviccm egìmus , & l{bytbmicis f'erfibus nos 
laudibus mulcebamus . Ekkeharda-nella Vita del Beato 
Notkero Balbulo preflò il (ioldailo Tom.I- Cap.16 /^r. 
alamari, fcrive: Seejuentias , quas idem pater Santtus 
fccerat , dedinavit per bajulum Vrbis À!om* Vapt 7\£/. 
colao ; & LiutvoArdo l'crcellcnft Fpifcopo , tunc tempo- 
re Caroli Magni Imperatoris ( cioè di Carlo il Grotto 
circa l'anno 88?.).^'/ venerandus Apoflolicf Sedis Von- 
tifex omnia , qux óeatus <vir T^otkgrus ditta'verat , ca- 
nonizavit tVidelicet Hymnvs , Scquentias > Tropos , Le* 
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tanias y omnefque Cantilenas Bjiythmìce f Mttrice » ve/ 
Trofaice ? ^«4* fecerat . 11 medefimo Ekkehardo > o pu- 
re un' altro Cap. I. de Cafìb. Sancii Galli $ trattando di 
Salomone Abate e Yefcovodi Coftanza, c< si fcriveva: 
Scholas preteriti , ofiium apcruit , & intravit . Erat 
utiquejus illorum, fi cut badie quidem eft, quoniam exlc- 
ges quidam ftmt , ut bofpites intrantes capiant ; captos 9 
ufque dum fe redimant , teneant . Vedi quanto fia anti- 
co i'abufo, che tuttavia dicono durare neil'Univerfità di 
Pavia , chiamato Spupillare . Dopo molte parole quegli 
Scolari, medii Bpytbmice , ceteri vero Metrice effantur. 

Quid tibiféchnus tale , ut nobis faci asm ale ? 

•Appellamus I(egem , quia noflram fecimus legem . 
Sono due Efametri Ritmici . L'altro verfeggiatore rif- 
ponde : 

Jfpn nobis pia fpesfuerat ; quum fis novus hoffes , 
Vt vetus in pejus tranpvertcre tute vclisjus* 
Sono due Efametri Metrici • Così Ermanno Contratto 
preflò il P. Pez nella Prefaz. al Aio Tbcfaur. Anecdot. ha 
il feguente Ritmico verfo 

Carmen oro pange Metro , feu canore Rbythmico . 
Anche Orderico Vitale nel Secolo XII. loda Hbytbmicos 
verfus ; e circa P anno 1 io?, Siivcftro Giraldo Inglefc_> 
nello Specchio della Chiefa parla cosi di un certo Go- 
lia : Litteratus affatiti! , fed nec bene morigeratus , nec 
difciplinis informatus , in Tapam &• Curiam B^mananL» 
Carmina famofa , & plurima , tam Metrica, quatti Rhy- 
tbmicay non minus impudenter , quatti imprudenter evo- 
muit . Dalle quali notizie abbaftanza apparifee» quanto 
fotte una volta in ufo la Poefia Ritmica, e che nè pure gli 
uomini dotti fi fdegnarono di comporre in e(Ta . Come 
poi i Metri fi differenziafferoda'Ritmijce l'infegnò Beda 
nel SecoloVIIl.con ifcriverenel Lib.de Metri s : Pidetur 
autem Rjiytbmus Metris effe confinili*. Efl autem nerbo- 
ruta modulata compofitio* non Metrica rat ione , fed nu- 
mero Syllabarum ad judicium aurium ex aminata ut funt 
Carmina mlgarium Voetarum . Et quidem Hbytbmus 
fine Metro effe potefi -, Metrum vero fine Hfrytbmo eff^j 
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non fot efi . Quod liquidins ita dcfinitur . Metrum tfi ra- 
tio cttm modulationt . J{bytbmus modulatio fine rationc. 
Anche Santo Ifidoro Lib. I. Cap. $8. Orig. diftinguc i 
Ritmi dai Metri . 

Conviene ora far mente al corfo de' Ritmi . Con po- 
chi patii alcuni di que' volgari Poeti compievano il 
viaggio , formando Dittici , Epigrammi > O ie , e Inni . 
Ma non mancarono altri > che andarono più oltre , col 
comporre anche Poemi in quefta fortadi Verfi.Che an- 
ch' effi poetaflcro in ogni forta di Vcrfi > praticati dalla 
Poefia regolata, fi potrà forfè dire . Anzi pare, eh e la Li- 
rica Poefiu una volta imparale dai fabbricatori de' Rit- 
mi si gran varietà di Metri. Imperocché per atteftato di 
Proclo la Ditirambica iftituitane'primi tempi, era for- 
mata di Vcrfi Ritmici di vario genere ; e ficcome da—» 
efla fi crede che avefle origine la Tragedia e Comme- 
dia , cosi anche fi può credere della Lirica . Sembra con- 
correre in querto fentimento anche io Scoliafte di Ari- 
ftorane . Si può anche oflfervare , che Anacreontc > tut- 
toché fuperi in loavità e grazia quafi tutti gli altri Liri- 
ci Greci > pure s'è fervito di tanta licenza ne'fuoi 
verfi , che per poco li accoda alla libertà de' Ritmici . 
Anche Orazio notò nel Lib. IV. Ode 2. la licenza de* 
Ditirambi con ifcrivere : 

Seu per audaces nova Dithyrambos 
Veri a devolvit , T^umerifquefertur 
- Lege filtrisi 

Tiumerus lo fteffo è che ì^ythmus. Sparziano rapporta 
alcuni Vcrfi eftemporanei di Adriano Augutfo > cioè 

Ego nolo Florus effe , 

ambulare fcr tabernas , 

Latitare per popinas . 

Cu! ice sputi rotundos . 
Quefti a me fembrano Ritmici , e tali credo altri da lui 
profferiti fui fine della vita, non trovandovi io un* 
efatta norma di metro. Scrive Leone Allacci nella Dif- 
fertaz. de Simeon. che V ufo de* Verfi Ritmici , thiamati 
Tolitici , duravano preflb i Greci anche al fuq tempo . 
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Cambici* , die* egli , & Unacreonticis ut plurimi* m* 
confiant; ita tamen ut nulla quantitatis Syllabarunt 
( qttod accuratifftme veteres obfervabant ) ratio babea- 
tur\ tantum earum numerus , declinationefque accen- 
tuum attendatur* Qua ratio fingendorum Carminunu 
non nuneprimum in ea Natione, fed multi s ab bine Si- 
culi s in ufu fuifse comperi tur , ut videmus in Tbotit 
Tatriarcbe , Cbriflophori primi a fecretis , Tfelli &c. 
yerfibus . Parimente il Vollio Lib.T. Cap. 8. Inftit. ?oe- 
tic. oflervò > trovarli il Ritmo , e non già il Metro» ne' 
Verfi Politici di Coftantino Manafie , Tzctze 5 e flmili i 
Poi foggiugne : JVcc dubium efl, quin antiquiores fiat 
Verfus , in quibus folum tyytbmus td . Sono anche lue 
parole : Toetarum aliqui filo erant kbytbmo contenti , 
nec alio a vulgari fermone diferepabant . Ulti J$y- 
tbmum animabant fermone Voetico . ulii denique^ 
etiam Metrum fuper addebant . Imparò egli quello da__» 
Beda nel Lib. de .Arte Metr. di cui fono le feguenti pa- 
role : Tlerumque tamen cafu quodam invenics ctianh» 
ratUnem in Rhjtbmo , non artificis moderatone ferva- 
tum , fed fono & ip fa modulazione ducente, quam vul- 
gares Toete necejfe efl ruftice , doèlifaciant doble . Quo 
modo, & ad inflar Metri pulcberrimusfaftus eft Ujmnu* 
Me preclarus 

J{ex aterne Domine 

I{erum Creator omnium l 

J^u eras ante S&cula 

Semper cum Tatre Filiur ; 
Et alii Umbro funi non pauci . Item ad formata Metri 
Trocbaici canunt Hymnum de Die ^udicii fer Ulpk&$ 
betum. 

xApparebit repentina Dies 
Magna Domini > fur obfcura 
felttt notle improvifos occupanti 
Così Beda • Se non foflero periti innumerabili di tjuefti 
Ritmi 9 perchè non s' avea d'elfi la cura , che de' Me- 
tri , noi troveremmo una gran varietà di Verfi Ritmi- 
ci . Nel Tom* IV. de' mici Aneddoti ko io pubblicato I 
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Antifonario del Monafterio di Benchor, fpettante al Se- 
colo Ottavo. Vi fi leggono molti Inni , che quafi tutti 
fon da mettere nel ruolo de' Ritmi • 

Particolarmente poi in Verfi tali fovente fi ufava il 
trocaico catalettico , come viene appellato da Teren- 
ziano Mauro nel Lib. de L'iter. & Metr. il quale ne dà 
anche un' efempio. E d' cfso appunto fi fervivano 
gli antichi per gli fcherzi frizanti % come fu quel de' 
(oldati contro di Giulio Cefare , allorché trionfò de* 
Galli . 

GaVias Cétfar fubeglt ; Vicomedes Ce / arem • 

Ecce Cécfar nunc triuntpbat ,qui fubegit Galliam ; 

'Hhornedes non triuntpbat , qui fubegit Cafarem» 
Un'altro efempio ce ne fomminifrra Suetonio > cioè i 
Verfi allora cantati contro dello fieno Cefare . 

Vrbani feriate uxores; Mcscbum calvum addu- 
cimus . 

anrnm in Galliis effutuifli ; beh funtfifli mu- 
tuum. 

Neil' uno e nell' altro Metro abbiamo un Dattilo in 
fine , e quindici fillabe in ogni verfo , ma non già oflcr- 
vata la quantità delle brevi e lunghe . Diffi quindici 
fillabe , perchè gli antichi quafi fempre fi fludiavano di 
confervare la ftefla quantità di fillabe , che fi ufava an- 
che ne'Mctri, perchè anche i Ritmi fi cantavano . Anzi 
vi fi aggiugneva il ballo , e un certo fuono formato dal- 
le dita > come è accennato da Cicerone 9 Quintiliano , 
ed altri. Lo fieno pare che folle praticato molto prima 
da' Giudei ; perchè non folaracnte motti pungenti fi fa- 
gliavano da' Romani coi Ritmi nelle allegrie, ma an- 
che dal Popolo Ebreo . Vedi il Lib. I. Cap. 18. de' Re. 
Tornando David dopo avere atterrato il Filifteo Golia , 
le Donne cantando e ballando davanti al Re Saul , dice- 
vano : Tercufftt Saul mille , & David iecem milita . 
Quello frizzo fu ricevuto come un' offefa dal Re. L' an- 
tichiflìmo Interprete voltò così acconciamente in Lati- 
co tali parole > che ne formò un verfo Trocaico , come 
folevano clfere i piùde' Ritmi, e ciò perchè ncJP Ebrai- 
ca 
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eo etto motto era comporto di due vedetti d' otto filla- 
be ciafeuno , cioè 

Iccbd Saul balafaju . 
Vedavid bcriwodaju . 
E qui per tempo s* ha da avvertire nel fine d' efll 
verfetti laconfonanza, che oggidì appelliamo Bjma . Se 
ciò av venifle a cafo , o fotte fatto con arte » altri ne giu- 
dicherà . Di quelle Rime noi parleremo più abbatto. 
Pertanto flccome le nortre Canzonette fon formate di 
alcuni determinati piedi in qualfivoglia rtrofa , accioc- 
ché ne rifulti il medefimo concento : cosi anche fi ofler- 
vò negli antichi Ritmi . La medefiua regola ne' tempi 
barbarici ritennero i Criftiani , allorché formavano de- 
gl* Inni Ritmici: il che apparifee anche da* fopra accen- 
nati di Benchor . Ne darò folamente uno condividere 
in due verfetti quello , che ivi è un Verfofolo . 

In Propbetis inveniris 

JVoftro natus Siculo : 

Jlnte Seda tufuifli 

Fattor primi Siculi &c. 

Cum jubet parvo s nccari , 

Turbata fteit Martyrttm . 

Fertur infans occulendus 

T^iliflumen quo fluii . 
Anche il fopra lodato Allacci ottervò , che i vérfi 
Ritmici , o fieno Politici de' Greci Syllabas quindecinu 
numquam excedunt ; & fi qua ultra videntur, eas per 
apbxrefin, five fynalcepbcn, decurtarti & abfumunt. Del- 
lo (letto Metro è Tlanttus J{hytbmicus comporto da Go- 
dano Monaco , e i Hhytbmi Alphabetici di Adelmanno 
Scolaftico , pubblicati dal Mabillone • Se ne truovano 
ancora fra 1* Opere di San Fulberto , e nella Storia di 
Landolfo femore llampata nel Tom. IV. I{er. Ital. e nei 
Paralipomeni dell' Anonimo Salernitano Par. II. del 
Tomo IL Bgr. ItaU 

Sopra tutto fon da prezzare due Ritmi , sì perchè an- 
tichiffimi , e si perchè utili alla Storia , 1* uno de* qua* 
li in lode di Verona fu pubblicato dal fuddetto P. Ma* 
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bilione negli Analetti, e I 1 altro in lode di Milano da_* 
me dato alla luce in efla Par. II. del Tomo II. I{er. ItaL 
Amendue furono comporti da un Veronefe Poeta Ritmi- 
co > o almen debbono la Vita ai Codici di Verona , onde 
furono eflratti . Doveva fperarfi > che tanto ii P. Ma- 
billone che io ci foflimo con ciò guadagnata la grazia del 
Chiarifs. Marchefe Scipione M affé i Veronefe; ma all' 
incontro non vi ritrovò egli fe non argomento di cenfu- 
ra in una fua DifTert. de Verfib, Rpytbmic. Ilampata nell' 
anno 1727. S' ha egli primieramente a male , per aver 
noi prodotto que' Ritmi , come fi truovano ne' MSti di 
Verona» cioè con gli errori , co' quali furono fcritti. 
Poi fa del romore , perchè fenza dilh'nguere i Verli ,gli 
abbiam pubblicati , come profa continuata > confervata 
folameme la diftinzion delle Strofe . Sì fatti Monumen- 
ti > feri ve egli , non vanno fi am fati come V Ifcrizioni , 0 
come i vecchj Strumenti , fenza mutar lettera : effendo 
che altro è un y originale <f un 9 antico TSfotajo , dove pià 
cofe infegnano anche gli errori ; ed altro è un* Ifloria , 0 
componimento tramandatoci da? Copifli > i quali dalla_> 
mente e dallo ferino dell'autore abbiano deviato feiocau 
mente .In queflo cafo egli ènee effar io ufar lucerna critica, 
0 conofeere ed emendare, ove po (pam farlo con ficurezza. 
Pofcia riflampa il Ritmo dato alla luce del Mabillone , 
ditfinguendo ciafeun verfo , ed emendandone gli erro- 
ri . Io per me venero la Lucerna Critica di quello dot- 
to Cenforc ; ma niun forfè ci farà , che faccia plaufo a 
lui, allorché inforge» non dirò contro di me (cheu 
quello nulla importa ),ma contro il P. Mabillone, uomo 
sì benemerito delle Lettere , e degno della venerazione 
di ognuno. Quando fi ricava da un folo antichiffimo 
Codice MSto qualche Monumento , e fi (lampa , fempre 
foddisfà all' ufizio 1' Editore , fe fedelmente efprime_» 
tutto ciò , che ha effo Codice , a riferva di alcuni groflt 
errori , che danno negli occhj di ognuno , come quei 
dell'ortografia. Non inganno io mai i Lettori , fe rap- 
prefento la vera fcritturadel MSto: polfo ben' ingannar- 
lo in volerlo io correggere a talento mio • E però più fi- 
cura 
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cura cofa fovente è il lafciare al Lettore la cura di emen- 
dare , di fupplire , e di accennar lezioni migliori . Anzi 
il fare altrimenti è cofa pcricolofa , maflimamente trat- 
tandoli di verfi Metrici Somiglianti ai quali fono i Rit- 
mi » perciocché delicato è il loro lavoro , nè fi dee ufar 
gran libertà in correggere , fenza avvifarne il Lettore , 
il qual forfè faprà trovare una correzion migliore . Se 
dovefTe aver luogo quella Lucerna Critica di mederna 
invenzione , converrebbe compiagnere gli Eruditi , che 
in quelli ultimi tempi tante Memorie hanno difleppel- 
iite , fenza voler correggere ciò che è, opare abbaglio 
ne 9 MSti.Spezialmente caderebbe fopra di me quello ri- 
gore , da che tante Morie > non mai Ihmpate , ho dato 
alla luce nella Raccolta i{cr. itaL tali ferbandole > quali 
fi leggono ne' MSti fuddetti . Ma diverfo certamente 
farà il giudizio del Mondo erudito. La risoluzione di 
dar fuori cofe inedite per comodo e vantaggio dei Let- 
terati , fi è di far pubblico quello , che era nafeofto , e 
non già di fermarli a fpiluccar que' racconti, e ad clami» 
nareciò , che parefTe meritar correzione . Appartiene 
quello a chi ha più ozio , e prò farli da ognuno , che fi 
voglia applicare ad ima più efatta notomia delle antiche 
Memorie. Diradi certamente un' efattore indifereto 
chi prende a condannare il cclebratilfimo Mabillone » e 
me, per aver dati que' Ritmi nella forma, che li trova- 
vano ne' MSti , fenza anche diftinguere i Verfi , i quali 
pure non erano diflinti ne' Codici;. Io cito qui il nollro 
Cenfore al tribunale d'uno, che potrà fondatamente de- 
cidere , fe giuda o non giulla Ha la di lui Cenfura . Ed e 
lo lleffo dottilfimo Marchefe Maffei $ il quale nella edi- 
zione delle Complclfioni di Cafliodoro fatta in Firenze 
nell' Anno 1721. aggiunfe unafua Lettera dianzi anche 
Campata nel Tomo V. dell' Italia Sacra dell' edizione 
di Venezia , dove rapporta lo Hello Ritmo de Laudibus 
fcronce , che il Mabillone avea dato alla luce . Ora in 
amendue le edizioni fuddette li vede quel Ritmo riftam- 
pato da lui colle ftelfe parole > che fi leggono preifo il 
Mabillone , e fenza farvi diftinzione di Verfi , c fenza^* 

adope» 
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adoperar quella neceflaria Lucerna Critica, che ori 
ii vanta. Perchè di grazia fu lecito a lui e lodevole.* 
il dar fuori quel Ritmo nell' anno 1721. tal quale 
Ila nel MSto , e poi da II a fei anni (limar ciò per col- 
pa e difetto? Quefto è ben combattere coli' armi pro- 
prie contro di feftetfò. Nè bada egli, che le regole 
della fa* Lucerna Critica faranno iòfpettar da qui in- 
nanzi, che quando egli ha dato, odarà fuori qualche 
Monumento cavato da' MSti , noi non abbiamo Tem- 
pre ciò, che in elfi fu fcritto, masi bene quello, 
che è venuto in mente all'Editore . E qual fede fi può 

avere a chi fi prende tanta libertà nelle cofe degli an- 
• • • 
tichi . 

Credo io efTere le regole della vera Critica le fc- 
guenti . Cioè nel pubblicar le Memorie antiche > e maf- 
fimamente fc tratte da qualche fingolar Codice > e tanto 
più fe Verfi , meglio efTere non difeoftarfi dalla lezione 
del MSto , eccettochè negli errori groffolani de' Copi- 
ili , che ognun può difeernere . Se crede ben l'editore 
di mutare , cancellare > o fapplire qualche cola più gra- 
ve , non dee mai farlo di nafeofto , ma ne ha da avvifarc 
il Lettore . Imperciocché non balta dire : una feliciffima 
conjettura ho io trovato per fanar quefto luogo difetto- 
fo , e per indovinar Ja mente dell' Autore . Per quan- 
to fia acuto il Critico , Tempre ha da reftare la libertà ai 
Lettori di efaminare , fc quella correzione cammini o 
no , e fe meglio fi poflfa trovare • E infatti non di rado 
quefti Critici nell' emendare i Libri degli antichi ci pre- 
Tentano , non già la vera mente e parole degli Autori > 
ma le Ior proprie immaginazioni , alle quali non hanno 
mai penfato gir antichi . Quefta verità ce la fa toccar 
con mano lo fieflò Marchefe Maffei . Nel Ritmo pubbli- 
cato dal Mabillone fi legge quefto verfo : 

Uh Oriente habetfrimum Martyrem Stcpbanum. 
Secondo le fue confetture Io corregge e muta il Maffei 
in queft' altra forma . 

Ah Oriente habetfrimum Trotomartyrem Stepbanum. 
Nè s'accorge di far doppiamente fallare con quefta cor- 
re zio - 
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fezione l'Autore del Ritmo, facendogli dire , che San- 
to Stefano è primo primo Martire ; e formando un ver- 
fo di Tedici filiabe, quando ha da eflere di quindici • 
Però farebbe più convenevole il fupplire quel verfo 
feri vendo : 

Ah Oriente habet primum nam Martyrem Stepba- 
num . 

Ma che dico io ? Noi facilmente operiamo da ciechi in 
voler correggere gli Scritti de'tempi barbarici , e fo- 
vente polliamo ingannarci in attribuire all'ignoranza c 
trafeuraggine de'Copilli que'difctti , che vengono da- 
gli fteùi Autori . Noi miriamo in quelli Ritmi trafo- 
rate le leggi del verfo nel numero delle filiabe . Chi ci 
alficura, che abbia mancato più torto il Copifta , che 
l'Autore ? Truovanfi ivi de'verfi , che vanno di là dal- 
la mi fu ri • 

Trxcurforem Baptiflam ^obannem , & Martyrem 
JVazarium . 

Mammam , sindronicum , & Trobum cum qua- 

draginta Murt/ribus . 
Temporibus Trincipum , Hegum , Defiderii & stdel- 

chis . 

Lafcio andar gli altri . Come può aver fallato qui il 
Copifta ? Una limile eforbitanza fi offerva in un verfo 
dell'Epitaffio di Pacifico Arcidiacono , che pure elfo 
Marchefe copiò dal Marmo , cioè 

Septimo vicefimo atatis ^AnnoCafaris Lotbarii . 
Pretende il Cenfore fuddetto , che s'abbia a feri vere 
nel Ritmo Mabilloniano Adelcbiis ( io direi più torto 
ssdelcbii ) , ed altrove Baptijmium , e Havennia* Chi 
l'ha mai aflicurato , che gli antichi non fìniffero talvol- 
ta alcun verfo dei Ritmi con uno Spondeo ? Anche pref- 
fo i migliori Poeti talvolta qualche Efametro è termi- 
nato fenza Dattilo . Vopifco nella Vita di Aureliano ri- 
ferifee un Ritmo militare » dove è quello verfo t 
Mille , mille , mille vfoat , jqui mille occidit . 
Quanto al Ritmo de laudibus Mediolani da me dato 
alla luce, fi lamenta il dotti ilìrao Cenfore, che fia fla- 
to 
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to eflb malamente trafcritto dall'antico Codice Verone- 
fé : parole , che vanno a ferire l'erudito Sig. Bartolo* 
meo Campagnola , Cancelliere del Capitolo de' Cano* 
pici di Verona , e Arciprete di Santa Cecilia , da cui 
fu copiato , e trafmeflò a me quelI'OpufcuIo . Ma è da 
ftupire 9 come quefto precipitofo Giudice butti là una 
fentcnza fenza aver co' propri occhj veduto il Codice 
MSto. Ma fi dirà, trovarfi degli errori in tal Ritmo. 
Ve n'ha anche nel Mabilloniano ; e chi oferà fpacciare , 
che quell'uomo grande non intende/Te le antiche Scrit- 
ture ? Replica il Ccnfore : Egli è oggidì di fochi/fimi 
l'intenderei caratteri degli antichi . Fra quelli pochif- 
fimi merita di eflere annoverato Io fletto Sig. Campa- 
gnola, ficcome pratico delle antiche Carte dell'Archi- 
vio di quell'inflgne Capitolo , di cui èCurtodc . Mi ha 
egli per pruova delia fua efattezza inviato copia di quel 
Ritmo , efpreùo con gli ftefli caratteri dell'originale , 
di maniera che mi è fembrato di aver fotto gii occhi il 
Codice, ed ho trovato , che quel poco, in cui difcor- 
da dal MSto la mia edizione , e dove corredi alcuni po- 
chi manifefti sbagli del Copifta . Io lafciai il redo, per- 
chè occupato da quell'Opera di tanta mole . Ma fon for- 
zato ad aggiugnere » che un gran prurito di adoperar la 
verga ceniòria doveva allora trovarfi nel Marchefe Maf- 
fci : da che non contento di quanto s'è veduto , faltò 
anche fuori di rtrada , e fi fcagliò contro di un fran> 
mento della Vita di San Geminiamo Vefcovo di Moae- 
na , che tratto da un'altro Codice Veronefe io pubblicai 
nella Par.II. del Tomo II. Her. Hai. con credere, che 
I Autore di efla Vita fiorifle circiter Annum Clmfii pio. 
Scrive il Cenfore , che quella Vita fu copiata da un 
Sezionano ferino circa il SecoloXIV.S'u come egli vuo- 
te ! gemme anche più rare ci hanno confervato altri 
Codici degli ultimi Secoli, perchè copie di più antichi 
MSti . Aggiugnc : Poco conto fipuò farne , mentre in» 
terpolazioni molto inette hanno le Vite in tal Lezio- 
nario ; e così tra P altre quella di San Zenone . Ma 
Perchè fi truovi , o s'immagini qualche interpolazione 

nel- 
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nella Vita di San Zenone , il voler da ciò dedurre , che 
anche l'altre faran tinte della medefima pece , non ci 
farà frag'i Eruditi, chi l'approvi. A buon conto niu- 
na faprà egli inoltrarne nella Vita di San Geminiano . 
Seguita a dire : V^utor della giunta fa menzione dell! 
antica [correria degli Vngbcri ; ma non moflra cjjere 
vijfuto al tempo di quella ; bensì d'alcun' altra del* 
le fatte da quella gente . Ma quanto aerea fia que- 
lla Cenfura , farà facile ad ognuno il conofcerlo . Deb- 
bo prima avvertire , ch'io mi credeva non mai d^to al- 
la luce quel Frammento, perchè nella Vita di San Ge- 
miniano pubblicata dal Bollando al di 21. di Gennaio 
elfo non fi legge . Ma in ifcrivendo quelle cofe , ora ho 
feoperto , che il medtfimo fu poi riferito nell'Appen- 
dice e fine di quel Tomo , ricavato ex Codice Bodeccnfit 
il che ci fa vedere , che al folo Lezionario di Verona 
non fiamo obbligati per la Vita di quello Santo Vefco- 
vo. Ivi dunque e (critto : Sed quia tanti Patris Domili 
Ceminiani , prout potuimus , Vitam flilo tranfjgimus , 
libet quoque de fitu Vrbis , in qua refedit Epifccpus t 
aliquid enucleare veracius . Di qui impanano , che 
non da altra mano , ma dallo fletto Autore della Vita fa 
aggiunto, quanto fpetta ai fito di Modena , che vera- 
mente era miferabile nel Secolo Decimo • E che in quel 
tempo fioriiìe tale Scrittore , evidentemente fi racco- 
glie dall'altre fue parole , dove difeorre De Hungaro- 
rum favifftma , ac pene omnibus metuenda gente , quam 
in Tiojiris Tribulationibus COMVLBJ'aM H^ABEMVS . 
Pofua foggi u^nc , eos a parte Aquilonari Ualìam in* 
grejfos , Forojulicnfi vaflata Marchia , Veronam ufque 
tranfiliiffe , &• unherfam regionem depopulatos , cunei a 
firmiffima Vrbium nania , cunclaque murata , nullo refi- 
ftentc hivafifje tepida. Fin Jniente fcrive : Itaque lues 
illa (quamVTI'KUM A'ESCII{EMVS ) non dico certa- 
tninis , fed infiliti furoris Gre. tandem ad Mutineufcm 
devenit Epifcopium &c. 

O^nun vede , che tal racconto viene da una perfo- 
na , che avea non lolamente veduto , ma anche prova- 
rci. //. Tar. //. N t0 » 
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to , con quanta rabbia la feroce (chiatta degli Ungheri 
lacerava , oavea pochi anni prima devadato il territo- 
rio di Verona» e i! redo della Lombardia . La prima 
irruzion di coftoro in Italia pare , che fecondo la tedi* 
monianza di Ermanno Contratto , e del Continuatore 
degli Anna'i di Fulda , fia da metterli nell'Anno poo. 
L'Annali fta Saffone pubblicato dall'Eccardo , con aver 
copiato Reminone , defcrive la medefima , o pure un' 
altra calata d'eflì nel poi. dicendo : Longcbardiam quo- 
que ingrejji , cxd'bus incendia, mifcent • Cumque incoia 
terra conglobati rcfijlcre conare?itur , plurimi Epifcopi , 
Comìtcs cum innumerabili bominum multitudine tru- 
cidantur . Liutwardus Verzellenfis Epìfcopus affumtis 
tbcfauris fugiens , incidit fuper eos , moxque interfici- 
tur . Ecco fin dove in quell'Anno penetrò quella fe- 
rociflìma Nazione . Nel medefimo Anno pare , che 
s'abbia a riporre la lor venuta nel Modenefe, c la di- 
druzione del Monaderio Nonantolano , come conjettu- 
rò il P. Pagi . Pofcia neYufleguenti continuò il medefi- 
mo flagello ; perchè dopo la rotta da eflì data all'cferci- 
to del Re Berengario non v'era per attedato di Liut- 
prando Iib.2. cap.5. qui eorum prifentiam , nifi munitif- 
fimis forte pr&Jìo lare tur in locis . Secondochè narra il 
medefimo Storico , forfè nell'Anno poa, Hungaro- 
rum rabics per Italiam nullis refiftentibus dilatatur . 
Seguitò la defla tempeda fino all'Anno P24, in cui ob- 
bligarono alla refa , ed incendiarono Pavia , nobile ca- 
pitale del Regno . Altre feorrerie di non molto momen- 
to fecero coftoro anche dipoi , che non meritano men- 
zione . Le principali feorrerie adunque degli Ungheri 
fuccederono dall'Anno pco. fino alp24» Ora chieggo 

10 , fe giudo o non giudo fia l'aver io fcritto , che l'Au- 
tore della Vita di San Geminiano , il quale confefTa d'ef- 
ferfi trovato in quelle Tribulazioni > e di parlarne per 
pruova, fior iflTe circiter *Annum Chrifli DCCCCX. Anche 

11 P. Rollando a quelle parole , quam in noflris Tribnla- 
tionibus CrudcUjJimam E xper ti fumus (che cosi ha il Co- 
dice Bodecenfe ) > pofe quefta Nota : H<ec effe videtur 
t llun~ 

f 
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Unngarorum incurfio , quarti memorat Liutprandus Hi- 
fior. Uh. 2. cap. 4. 5. & fub inithm Saculi Decimi . 
E tanto più fu lecito a me di fcrivere cosi , perchè 
non dilli fcritta da quell'autore la Vita fuddetta nell* 
Anno 900, ma si bene , ch'egli fiori nell'Anno pio. e nè 
pure pofitivamente affcrii di quell'Anno , perchè vi ag- 
giunfi un CIRCITEI^, per cui fi può anche immagina-» 
re • ch'egli fiorifle alquanto più tardi . Ma non più . Se 
così miferabili cenfure facciano onore a chi fe ne diletta 
ne lafcerò io la decisone ad altri . Tempo è di tornare 
in cammino . 

Per far meglio conofeere , che non all'imperizia del 
fopra lodato Sig. Campagnola , ma bensì ne'poco dotti 
Scrittori de' Secoli barbarici , e ne'Copifti ignoranti , 
«'hanno da rifondere gli errori , che s'incontrano in al- 
cuni loro Opufcoli : voglio qui produrre un' altro Rit- . 
mo non ancora dato alla luce , che Io fletto Arciprete 
Campagnola ricavò da un' amichiamo Codice Verone- 
fe . Tal quale ivi elfo legge , lo efibifeo io , fenza ave- 
re ritoccato alcun degli errori . Dalle Lettere iniziali 
d'ogni Strofa fi raccoglie , che il nome dell'Autore fu 
GAIDHADLVS, il quale Umbra eflcre flato Parroco 
in Verona . 

Grada excelfa figgi referamus pariter 

®>ui nos in unum congreganti : te laudamus Do* 
mine , 

Vtpoffimus invenire requiem in feculum • 
dà alta fede poftulamus fummo Dei Filio > 
Vt fuo mittere dignetur ^Angelum perfpicuum 
jU expugnandum expellendum boftis antiqniffi* 
tnus . 

Jnvidus illc tempator fallax atque perditus 

Semper cupi: difeordare concorduntes fratribus , 
Vt pojfit gratiam mereri ante nequam Vrincipem . 

Dominus atque Salvator > quod fuum redemit fan- 
guinem > 

In fu a femper potè/late ri fervere animas , 
Vt nec unus pr£t$r eum pote/iatem babeat • 

N a Honor 



156 DBLLH ANTICHITÀ* ITALIANH 

Uonor UH poteflas in cternum permansi , 
Qui nos Taftorcm fuper gregem vocare digni- 
tà s efl , 

Vt falvas greges confignemus ante ejus oculos • 

*Almus Hit fpeculator Sacerdos in Vopulo 

Sempcr adftat, fuperadflat fupra gregem , pu- 

gnat contra impios , 
Vt\ec un* poffit ovesrapere de gr egibus . 

Divina Tempia cocuntes fufpire mas par iter , 

Topulorum gregi obfecrantes prò noflra facinora, 
Vt ipfcpius Miferator donet indulgentiam . 

libare Deo fìudeamus bofiiam prò fratribtts , 
Stante eum mereatur portare manipulos , 
jitqne de talentarti lucrum confignentus geminum. 

Vigilcmus &• oremus mufquifqnc prò alio , 
IH poffìmus invenire requiem in feculum , 
*Atque vitam poffìdere , quam mifit Dominus . 

Summo J\cgi pojlulemus prò cunclorum fcelcre , 
Vt de noflra mercantar invenire veniam 
Per eum, qui femper vivit & regnat in fecula . 

Te depofeo , dulce frater , qui canìs une t'erficu- 

Vt requiras principale s litterasper ordinem • 
Sic invenit ejus T^omen > qui hunc expopterat . 
Tanti errori di Gramatica , tanta irregolarità nel nu- 
mero delle Sillabe > certo non fon da attribuire nè a 
me , nè al Sig. Campagnola . 

E finquì abbiali! parlato de'Ritmi comporti in Verfi 
Trocaici fenza cura ivi della Profodia. Retta ora da 
dire , the i Compofitori de'Ritmi ne'Secoli della barba- 
rie vollero anche imitare ozni altra forta di Verfi . San 
Bonifacio Vcfcovo di Magonza e Martire circa l'Anno 
740. così feri ve va ncll'Epift.6;. Tertium Carmen , non 
pedum tnenfura elaboratum , fed otlonis Sillabis in uno 
quolibct Ver fu comp>>fitis , una eademque Htera , com- 
paribus lincarum tramitibus aitata , curfu calamo pe- 
rorante caraxatum ( cioè exaratum } tibifagacijjime fa- 
tar , tranfmittens dicavi , Con quefte parole egli de- 

fcri- 
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fcrive un Ritmo da se comporto , di cui anche dà un 
faggio nell'EpifloIa precedente , dove fi leggono que- 
lli verfi : 

Tro me quxro oramina 
Trecum , pandct precìpua &€• 
Imitarono anche l'Efaroetro , ma con tale afprem , che 
chi non è ben pratico de'Ritmi , e non fa mente all'in- 
tenzione di que'poveri Poeti , non s'accorgje » che ab- 
biano voluto formare de' fimili verfi. Chi ne brama 
efempli , ve^ga nel Teforo del Grutero rag. iotfl« 
l'Ifcrizione VII. Criftiana > e nel Tomo IV. dell'Italia fa- 
cra ne'Vefcovidi Vercelli l'Epitaffio di Flaviaro Vefco- 
vo, il quale fi crede che vivefie circa l'Anno 540. Ma 
il più antico, e più luminofo faggio di quefta plebea Poe- 
fia fi truova nel Poema di Commodiano > pubblicato 
dal Rigalzio , e poi inferito nel Tomo 27. Bibliotb. Ta- 
trum. Si crede, ch'egli fiorifle circa il principio del 
Secolo IV. della noftra Era , anzi v'ha chi il crede vi- 
vuto nel Secolo III. Non con altri Verfi che Efametri, 
ma Ritmici , tefle egli le Tue Irruzioni dcrofliche , fen» 
za oflervare Regola alcuna del vero Mètro . Batterà ad- 
durne quelli pochi prefi dall'Irruzione V. 

Hercules* quod tnonflrutn ^ventini Montts elifit % 
Evandri , qui folti us erat armenta furari , 
ì{uflica mens hominum ìndocilis quoque prò laude 
Qumn gratias agere vellent » abjenti Tonanti &c. 
Seguita egli con quello metodo , chiudendo con quelli 
verfi fatti alla portata del volgo importanti documenti 
della Religione Criftiana , e formando lbvente dc'buo- 
ni verfi Metrici . Chiara cola c , che i Poeti plebei per 
lungo tempo dipoi fi lervirono della medefima licenza ; 
e qui fe ne prefentano due efempli , fpettanti a'tempi 
del Regno Longobardico. Il primo è l'Epitaffio pollo 
circa l'Anno 722. nel Tempio del celebratiflimo Mona- 
fterio di Bobbio , mentre regnava il Re Liutprando , a 
San Cumiano Vefcovo Scozzefe , che ivi diede fine al 
fuo vivere . Lo rapportò l'Ughelli nel Tomo V. Aven- 
dolo io deferitto dal marmo con più diligenza > di nuo- 

K % vo 
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vo Io metto lòtto gli occhj de'Lettori , acciocché veg- 
gano la forma di quegli Efametri Ritmici . 

Epitaffio di SanCumìano Ve [covo f colpito 
in tavola di marmo in : Bohbio . 

HIC SACRA BEATI MEMBRA CV 

M JAN 1 Solvuntur , 
CVIVS CAELVM PENETRANE ANIMA CVML 

ANGELIS GAVDET . 
ISTE FVIT MAGNVS DIGNITÀ 

TE , GENERE 9 FORMA . 
HVNC MIS1T SCOTHIA IINF.S AD 

ITALICO* SENEM 
LOCATVR EBOVIO DNI CONS 

TR1CTVS AMORE 
VB1 VENERANDI DOGMA COLVM 

BAN1 SERVANDO 
V1GILANS, IE1VNANS, 1ND1FES 

SVS SIDVLE ORANS 
OL1MP1AD1S CLVATTVOR 

VNlVSQyE CIRCVLO ANNI 
SIC V1X1T PELIC1TER , VT FELIX 

MODO CREDATVR • 
MJT1S , PRVDENS , PIVS > FRATREBVS 

PACEFICVS CVNCTIS . 

Huic .€TATIS Anni fvervnt 

NOV1ES DENI 

JLV- 
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■LVSTRVM QyOQVE VNVM MENSES 

QVE QVATTVOR S1MVL 
AT PATER EGREGIE POTENS 

INTERCESSOR EXISTE 
PRO GLORIOSISSIMO LlVTPRANDO 

REGE > Qyi TVVM 
PRjfcTIOSO LAPIDE TYMBVM 

DECORAVIT DEVOTVS , 
S1TVT MANIFESTVM ALMVM YBI 

TEG1TVR CORPVS . 
DP EST HIC DMT cVMI ANVS 
IPS XIIIL KL. SPTES FECIT 

IOHANNES MAGJSTER. 

Cioè : Depofitus efl h$ic Domnus Cumianus Epift.Xiy. 

Kal.Scpt. &c. 
Riferifcc ancora il P. Romualdo nella fua Papia Flavia 
Par. I. pag. 13 1. 1* Epitaffio di Teodota , a cui dee la_j 
fua fondazione l'ancichiflimo ed inOgne Monalterio del- 
le Monache della Polleria in Pavia : del che fa menzio- 
ne Paolo Diacono • Maritava quel pezzo d' erudizione 
Longobardica , (critto fui principio del Secolo Ottavo, 
d' dì ere traferitto con maggiore efattezza • Eccone i 
Verfi , Efametri anch' elfi Ritmici . 

CAELICOLA SIC DEMVM EIVS PROSAPIAM TE- 

XAM 

MATER VIXfT VIRGINVM PER ANNOS NI- 

MIVM PLVRES, 
IN GREGE DOMINICO PASCENS OVICVLAS 

CHRISTI 

QifAS FOVENS DOCVIT, ARGVIT , CORREXIT , 
AMAVIT &c. 

N 4 Vedi 
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Vedi anche un' Epitaffio comporto di Efametri e Penta- 
metri di quella fpccie , ma dal Copi (la affai maltrattato 
nella Vita di S;n Felice Arcivefcovo di Ravenna Par. T. 
del Tom. II. Re r Udì. Fu efib fcritto circa 1' anno 71 6* 
Ne di qutfte grazie era priva la ftcflTa Città di Roma • 
Il Turrigio nella Part.U. delie Grotte Vaticane pag.c^Q. 
rapporta l'Ilcrizion fepulcrale di Eliùbetta fanciulla , 
Depofit. FI. fai, Sept. Inditi. V. 

OCCE PVELLE IACET CORPVS ELISABETE, 
QVOD MA NET IN SANCTA AVLA BETISSTE 
IOHANNIS 

ILDEBRANDVS EIVS GENITA, THODORAQYE 

MAMMA , 

BIS AKNOS ABVIT SENIS ET MENSIBVS DE- 
CEM 

DVCi A JOHANNES VESTRA, PAVLEQyE 1VRE 
SVB ALMA Scc: 

Sopra tutto degno è di edere Ietto in quefta Torta di 
Ritmo 1' Epitaffi :> di Tommafo , che ajutò Papa Ono- 
rio I. a levare lo Scifma della Chiefi di AquiL-ja circa 
Panno 6$6. Fu eflb pubblicato dal Cardinale Baronio 
nell'Appendice al Tom. XI f. degli Annali, e però 
fcappò alla diligenza del Cardinal Noris nella DiflTcrt. 
de Synodo V. Tali fono i primi verfi : 

QVIS M1HI TRIBVAT , VT FLE l'VS CES5ENT IMMENSI 
ET LVCTV* ANIMAE DET LOCVM VERA DlCENTI : 
L1CET INLACR.MIS SINGVLTVS VERHA ERVMPANT , 
DE TE CERTISSIME TWS DI9CIPVLVS LOC^VOR . 
TE GENEROSI TAS , BINISI IR CHRTSTI , PARE NT VM , 
TE MVNDA ACTIO , THOMAS , MvNSl RABAT HONESTVM • 
TECVM VIRG1NITAS AB INCVNABIUS VI XIT &C. 

Nè que/ti Componimenti plebei mancarono agli ftef- 
ù tempi de* Pagani . Un faggio ne produrrò io con un' 
lfcrizione > che non credo ftampata finora , ricavata.^ 

dalle 
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dalle Schede MSte dell' Eminentifs. Cardinale Dome- 
nico Paffionei . Leg»efi incifa in marmo nella Villa di 
Salala del Contado di Urbino , e contiene del barbaro 
nella Lingua e ne' caratteri . 

D M 

B # M 
C ARRIVS VFCTORINVS # 
MARITVS 
VTTIDIE TITIANEKI Yf 
TV DVM ESSES AD SVPEROS NEMO MIHI 

FVIT FORMOSIOR VLLA 
OHM PROSTRATA IACES INDICNA CIRCVM- 

DATA TERR/E 
OHM CARVISTI VIAM LVCI SECVTA ES. 
SIC MERITO TALES VERSVS DESCRIPSERIM 
IN TE 

NON STVDIO SED MENTE DATA ET COGEN- 

TE DOLORE • 
HJEC MIHI TITÌANE PRIMVM IN CONNVBIQ 
IVNCTA EST 

HyEC PRIMA DOLORIS DVLCIOR IN ME 
FVIT . 

VT MEI TE REPELLAT ET SVBITO MESTVM 

RAPTA RELIQVIT IN MVVM 
QVEM FRVI NON LICVIT ANNIS PER VLTI- 

MO FATO 

ACERVA A MATRE ( più tofto MORTE ) RAPTA 

ES VT PARVVLVS ACNVS 
SICVT ILLE MISER RAPTVS VOVITVR ARIS 
ET ME TAM PVERVM CITO FECISTI DOLEN- 

TEM 

PARENTES MISERI MECVM PATIVNTVR IN 
AVO 

DOLOREM VT ROS>\ VERE NOVO CRATA EST 

IN TEMPORE PARVO 
SIC FVIT INFELIX Hj£C MIHI CRATISSIMA 

CONIVNX Pf 

9 VI- 
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VIXIT ANIS XVII. MENSIBVS Vili. DIEB....* 
FELIX LAPID 

A quefto fi può aggiugnere V Epitaffio Criftiano di Ca- 
tervio , che quei di Tolentino venerano come Santo , 
pubblicato dal P. Mabillone , e più correttamente poi 
riferito dal Fabretti Cap.X.nura. 505. Infcript. ^Antiq. 

QVOS PARIBVS MERITISIVNXIT MATRIMONIO BVLCI 
OMN'POtENS DOMINVS, TVMVLVS CVlTODIT IN JEVVM, 
CA IERVI , SEVERINA TIBI CONIVWCTA L£TATVR . 
SVRCATIS PAR ITER CHRISTO PRJESTAN 1B MEATI &C 
C|VOS DEI SACERDVS PROBI ANVS LA VII ET VNXIT. 

E lungo tempo durò queft' ufo di verfi plebei : il che fi 
può raccogliere da un'Ifcrizione porta in Roma, e fcrit- 
ta circa il 1014, che fi legge predò il Boldetti Lib. II. 
Cap. V. de Carnet. 

PETROCIO REQVIESCVNT HIC SEPVLTAQVE 
MEMBRA . 

RECTE BONVS, SAPIENSQVE FVIT ; NAM GÈ- 

NERE MAGNO 
ERAT, FORMOSVSQYE, PRiECLARVS , LAR- 

GVS AMICIS. 
GRATIA SEMPER TVNC FVERAT ILLI COL. 

LOQVIA DIGNA 
OMNIBVS AMABILISQYE , BENiGNVS , PRON* 

TVS , ET AVDAX . 

Anche il Fabretti Gap. IH. pag. 14*». Infcript. antiq* 
riferifee la feguente , che è de' tempi Pagani . 

NOME FVIT NOMEN . JLESIT NASCENTI CO- 
SVCCIA 

VTRAQYE HOC TITVLO NOMINA SIGNI- 
FICO. 

VIXI PARVM , DVLCISQYE FVI, DVM VIXI , 
PARENTI , HOC 
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HOC TITVLO TFGEOR DEBITA PERSOLVI. 
QViQ^ LEG1S TITVLVM SENTIS QVAM VIXE- 
RIM PARVM 
HOC PETO NVNC DICAS. SIT TIBI TERRA 
LEVIS. 

Si poflbno vedere altri fimili Componimenti pretto il 
fuddetto Fabretti Cap. IV. pag. 329. 418. e 421, Ec- 
come ancora V Epitaffio di Buono Confole e Duca di 
Napoli > che fiorì nel Secolo Nono , riferito nella Par. I. 
del Tom. II. I{er. ita!. E finquì de' Ritmi Efametri cl-> 
Pentametri . 

A quella fol ta di verfi fi hanno da aggiugnere quei 
di undici , dodici , fette &c. fillabe . E tanto più parie- 
rò di quefti, perchè principalmente di là prefero gPlta- 
liani 1' efempio della noftra Volgare Pocfia . Prima non- 
dimeno di farne parola , debbo accennare un' altro rito 
della Poefia Ritmica, non ignoto alla Metrica. V* ha 
pcrfonc , che han creduto , avere una volta i Greci e 
Romanrpraticata quella confonanza di Sillabe , che noi 
ora dimandiamo I{hna , nome nato da titytbmus , muta- 
to in H[tma , e poi %ima , di maniera che una Sillaba 
nel mezzo , o fine di un membretto o verfo corrifpon- 
<la all' altro. Parve loro, che i Poeti fi compiaceflero 
di quefla Figura e fimmetria di parole . Certamente-* 
piacque agli Oratori, purché fe ne fervifTcro con par- 
fimonia . Omoioteleuton chiamarono i Greci una tal Fi- 
gura, Similiter cadens i Latini. Famofi fono i due verfi 
di Cicerone» che furono anche derifi , mentre egli era 
in vita 9 rapportati da Quintiliano , cioè 

Cedant jfrma Toga ; concedat Laurea Lingua: . 

O fortunatam natam me Confule Homam • 
Anche Varrone nella Sepoltura di Menippo 

Neque orthopballtca attulit ffaltert a , 

Quibus fonant in Grecia difteria , 

Qui fabularum collocant exordia . 
Qui credo che s' abbia a feri vere Exodia . Anzi P ami» 
chi(firao Poeta Ennio pare che fe ne dilcttafTc , rifcren- 

do 
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do Cicerone quelli fuoi verfi nella Tufcol. I. 

Hòc omnia vidi infiammavi , 

Triamo^vi vitam evitai ( forfè evirati ) 

fovis urarn fanguine turpari . 
Queftì altri verfi , non so fe fuoi > o d' altro Poeta > ri» 
ferifee nella medefima Tufcolana: 

Calum niteftere , arbcres frondefiere , 

yitcs latificte pamvinis pube/cere , 

I[ami baccarum ubertate incurveftere. 
Simili verfi induffero il Cavaliere Stigliani a credere , 
che i I{itmi , oggidì chiamati Rime > fi ufaffero nel tem- 
po della migliore Latinità . Perciocché , come eglifcri- 
ve> Vergili^ Lib. VI. verf. 165. odZ/icid. difie 

«yffrrf òcre viros , Martemque accendere cantu ; 
ed Ovidio : 

Quot Ctlum flellas , tot babet tua Roma puellas • 
E Properzio: 

Non non Immani funt partus talia dona 
Ifla Deum menfes non pcperere bona . 
Cosi Orazio de .Arte Voetica . 

Non fatis efl pulchra effe Poemata , dulcia finto , 

Et quocumque <volcnt>anhmim oiuditorii agunto . 
Cosi anche Aufònio nell' Idiglio II. 

Vcl tria potanti, vcl ter tria multiplicanti . 
Ma troppo facilmente potè fuccedere > che venifTero 
fatti fomiglianti verfi , anche fenza pentirvi ; e però 
non mi opporrei a chi giudicaffe , che querti tali fonerò 
più torto effetti del calo , che dell' arte . Ma per conto 
degli Oratori, avendo noi detto , che fi compiacquero 
delle definenze confonanti , non fi può percò afsoluta- 
mente negare > che tal Figura non fi adoperale talvol- 
ta anche da' Poeti . E particolarmente fe ne poterono 
fervire i Poeti rullici e del volgo , all'orecchie de'qua- 
li faceva un bel fentire quella confonanza di parole . Se 
non fofiTcro periti tanti Ritmi > e Componimenti plebei 
di quei Secoli Latini > forfè avremmo più verfi Rimati 
di quella età . Molti anche fe ne truovano preflb i Gre- 
ci , come fi può vedere nell'Antologia , ed altrove . 

V'ha 
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V ha eziandio chi crede > che gli Ebrei ufaflero le Ri- 
me o nel mezzo , o nel fine de' loro verfi : il che prin- 
cipalmente veggo attento da Montigli. Huet . E certa- 
mente ciò fi fente nel Ritmo delle Donne Ebree , che_* 
recai di fopra. Anche il P. Martianay Benedettino di 
San Mauro ne* Prolegomeni alla divina Biblioteca di 
San Girolamo , con varj e fé in pi moftra , che nel Can- 
tico del Deuteronomio, e nei Threni di Geremia fi 
truova la Rima nel fine de' verfetti . Ma io riferbo ad 
altri la decifione della conrroverfia intorno alla Poefia 
Ebraica, perfuafo, che anche in effa il cafo potè produr- 
re la fomiglianza delle voci . Fuor di dubbio è bensl,che 
ne' Secoli barbarici fi cominciò a frequentare I' alletta- 
mento delle Rime non (blamente ne*Ritmi,nia anche ne' 
Metri , prendendo ciò per dilettevol cofa , e perchè $' 
immaginarono non fenza fondamento, che più age- 
volmente fi metterebbero a memoria, e fi riterrebbono 
i verfi . Sulle prime , coflume fu di fare la confonanza 
o Rima nella fola ultima Sillaba del verfo , a cui corri- 
fpondefle la eguale del verfo fufTeguente . Che fe il 
verfo terminava in Dattilo , ufarono di far con fonanti 
le due fillabe ultime con quelle del feguente.Finalmen- 
te fi arrivò a fare, che fe due fillabe lunghe terminafle- 
ro il verfo , oppure tre , fe era un Dattilo , avefsero 
nel feguente una Umile corrifpondenza di lettere e fuo- 
no . Paisò poi quello collume nella Poefia Italiana ; del 
che ognuno è teftimonio . 

Furono una volta appellati Leonini quelli Verfi Ri- 
mati • Non ne feppe il perchè Io Scaligero Lib.ll. Cap. 
2p. Poetic. Stefano Guazzo ridicolofamente li credè 
così nominati dalla coda del Lione. Ma Renato Moreau 
Medico Parigino nelComento alla Scuola Salernitana , 
e il Du-Cange nel Glofs. Lat. li (limano fic forte nuncu- 
fatos , qu od inventi fuerint a quodam Leone Toeta , qui 
circa tempora Ludovici fll^el Thiliffi dugujli figgum 
Francia vixit. Aggiugne il Du-Cange, che di quello 
parere fu anche Stefano Pafcafio Lib. VII. Cap. 2. Dif~ 
qnijtt. Frane, il quale pubblicò alquanti leggiadri vcrli 
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di etto Leone . Fu parimente approvata taPopinione da! 
P. Papebrochio a dì i. di Giugno nella Vita de' Santi 
Graziano , e Felino , più moderatamente nondimeno, 
perchè (blamente giudicò condotti da effò Leone quefti 
verfi ad fnmmam per feti ionem . E veramente io truovo 
nel Tom. V. Script, frane, del Du-Chefne pag. 323, che 
Egidio Parigino fra i Poeti vivuti al Tuo tempo , cioè 
dal 1 ipi. (ino al 1 198, annovera 

T^ec minus in facris melico fermone Lconem 

Lucent em hifloriis . 
Egli è il Poeta rteflo fecondo tutte le apparenze , di cui 
parlano il Du Cange , e il Papebrochio , benché diverfi 
li reputi il Ltyferotf//?. Toet. meditavi num. 79. e 95. 
Però il P.Beretti Benedettino nella Tavola Corogra- 
fica, che pubblicai nel Tom. X. I{er. hai. al num. 6*2. 
pensò , Leoninos Verfus <vix pofl T^ormannorum adven- 
tum in halìam componi caspiffe , cioè nel Secolo XI. E 
per quefto sì egli , che il P. Papebrochio , l' Eccardo , 
ed altri fi figurarono , che alcune Ifcrizioni , credute 
degli antichi tempi , Mero fiate compofte folamente_> 
dopo il Mille a cagione de' Verfi Leonini . Qual fia il 
mio parere > eccolo . Primieramente metto per cofa_* 
certa, che i ve rfi chiamati Leonini un tempo fa, ed 
ora detti Rimati > non debbono la loro origine ed in- 
venzione a quei Leone Poeta Parigino , e Monaco 
Benedettino del Monafterio di San Vittore, che fiorì cir- 
ca l'anno 11^0, come penfarono il Du-Cange , Jacopo 
Fcrizonio , ed altri . Erano preceduti molto prima 
Poeti , che tanto in Ritmi , che in Metri avevano ufa- 
te le Rime . Può efTere , eh' egli perfezionafle queft' 
Arte ; ma nè pur quefto è fuor di dubbio . Potè , di- 
co, efTere, che quefto Poeta tefleflc un lungo ed ele- 
gante Poema > in cui confervafie la confonanza di due o 
trefillabenel fine de' verfi: il che niuno de' fuoi Pre- 
de ce (Tori avefle efattamente olfervato . Imperocché la 
maggior parte de' vecchj Poeti faceano confiftere la Ri- 
ma nella fola fillaba finale de' verfi Ritmici e Metrici • 
-Altri non pochi ancora 1* adoperavano non già nel fine 
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di due verfl , ina in maniera che Itmetà d' un folo ver- 
fo corrifpondefìTc nel fuono al fine . Tutto ciò verrà da 
me confermato con eferapi • 

Sul fine del Secolo Sedo dell' Epoca noftra fiori San 
Colombano , celebre fondatore del Monafterio di Bob- 
bio , fenza effe re Benedettino . Fra le fue opere fi leg- 
ge un Ritmo de vanitale vita, dove fi truova buona_> 
parte de' verfi con Rima • Ne do quefti foli . 
Vifferentibus vitam mors incerta furripit . 
Omnes fuptrbos , wagos mar or mortis corripit &c. 
Plerique perpeffì funt paenarum incendia 
Potentati s lubrica nolentes difpendia tjrc. 
Lafcio andare il refto . Se effi veramente hanno per 
Autore San Colombano , ci fanno conofcere antichiflì- 
ma la forma di tali verfi . Così fra 1' Opere di Beda fi 
leggono vcrfi de Computus regulis , ne* quali s' odc_* 
qualche concento nel mezzo e fine . 

Mventum Domini non efl celebrari Decembri 
Tofl ternas 7{pnas , nequequintas ante Kalcndas. 
Anche San Bonifazio Vefcovo e Martire nell' Epiftola»» 
Prima , circa l' anno 730. fcritta , compofc un Ritmo > 
in cui pofe^la confonanza delle voci • 
1 'Pale frater florcntibus 

sjuventutis cum viribus , 
Vt fiorens cum Domino 
In fempiterno folio &c* 
Pofcia nell' Epiftola 69. fi truovano quattro Opufcoli 
con verfi , dove i Dattili finali con due voci fi corri- 
fpondono • Eccone un faggio . 

Summum fatorem , folia 
Sedet fitper atbralia , 
Jtlti olimpi arcibus 
Obvallatus minacibus &c. 
Citai di fopra l'antifonario del Monafterio di Benchor 
in Irlanda , quivi ufato nel Secolo Settimo , o almeno 
nell'Ottavo, che dalla Biblioteca di Bobbio pafsò nell* 
Ambrofiana , e fu da me dato alla luce . Qmvi fi legge 
Hymnns Sancii Compili 9 divifo in Iftrofc , i cui verfi 

fini- 
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finifcono in una Sillaba di pari Tuono • 

J{ecordcmur jufliti<c 

T^oflri Vaironi fulgida , 

Comgilli San fili nomine 

Uefulgentis in (pere &c. 
I verfi della feconda Sirora terminano in A • 

•Audite pani e s ta erga 

•dilati ad Angelica 

v4thlet£ Dei «bdita 

A jnvctitute florida &c. 
Procedono gli altri con lo fttflb ordine . Sonvi ancora 
Ferficuli familia Bencbuir , in molti de' quali fi offer- 
va la fi^rma di quelli , che tanto dopo furono chiamati 
Leonini. 

Fere Regalis aula 

Variis gemmi s ornata , 

Cregifque Chrifli caula , 

Patte fummo jervata. 
Virga njalde faecunda 

H<ec , & Mater intatta , 

Lata ac tremebunda , 

f'erbo Dei fubatta . 
Cosi chiaro è l'andamento di quefti verfi che ognuno 
può intendere , non avere i Poeti afpettato i tempi di 
Leone Parigino per imparare da lui [* ufo delle Rime » 
e che troppo facilmente ha creduto taluno , folamente 
eflere nati da eflfo i verfi Leonini . Rapporta il Cardinal 
Raronio all'anno di Crifto 538. dei verfi tuttavia con- 
servati nella Chiefa de' Crociferi in Roma , che fi dice 
fabbricata da Belifario a' tempi di Giuftiniano Primo; 
e fon quefti 

HANC VIR FATRICIVS VILISAR1VS VRRIS AM1CVS 
OB CVLP£ VENI AM CONDlDIT SCCLISlAM 

HANC 1DC1RCO PEDEM SACRAM qyi PONIS IN JEDEM> 
VT MISIRBTVR EVM , S£PE PRECARE DEVM . 

Se alcuno vuol credere fatti tai verfi dopo il mille, io 

non 



Digitized by Google 



DISSHRTA2ION3 QUARANTESIMA. »oj> 

non gliel contratterò ; ma che dopo tanti Secoli fi pre- 
gato il Popolo d' impetrare mifericordia da Dio a Beli* 
fario , non pare molto credibile • 

Noi nondimeno abbiamo un ficuro , ed anche più an- 
tico efempiodi unafpeciedi Rima in un Salmo compo- 
rto da Santo Agoftino circa l'anno $p$. contra partem 
Donati. Eflbè un Ritmo , ogni ve rfo è formato di due 
verfetti di otto Sillabe ; ve n'ha di più > ma forfè il te- 
tto abbifogna di correzione . Fra l'opere di e(To Santo 
Dottore nelle prime pagine del Tomo IX. dell'ultima 
edizione fi legge quefto Ritmo , ed egli fteflò ne parla 
nel Lib. I. delle Ritrattazioni Cap. 20. con dire: Tfal- 
mum , qui ab imperiti* & idiotis cantar etur , per La~ 
tinas literas feci . Tales antem *Abccedarios appellante 
Della medefima fpecie è il Ritmo delle Lodi di+Milano , 
che di fopra accennai , ficcome ancora un'altro di Adel- 
manno Scolaftico , parimente ofTervatodi fopra. Il Ma- 
billonc lo chiama Alfabeticum , Santo Agoftino nominò 
il fuo lAbeccdarium , perchè i principi delle Strofe cam- 
minavano colle Lettere dell'Alfabeto . Ne darò anche 
un fimile qui fotto cavato da un'antico Codice Verone- 
fe de caftura Ludovici //. Augufii . Ho anche un' altro 
Ritmo in SanUum Zenonem , medefimamente Abeceda* 
rio , che comincia : 

Audiant Trincipcs , audiant Vofuli drc. 
Quivi lì legge : 

Kafta permanferat Imperiifilia &c. 

Hogat te Imperimi! , ad fe te convocat &e. 
Ivi Imperiim in vece tflmperator . Soggiugne poi San- 
to Agoltino parlando del fuddetto Salmo: Ideo autem 
non aliquo Carmini s genere id fieri voliti , ne me necef- 
fitas Metrica ad ali qua verba , qua vulgo minus funi 
ufìtata , compelleret . Però fi conofee , che una volta 
fi componevano i Ritmi > uc ab imperitis atque idiotis 
canerentur ; perciocché anche in que' tempi , come ne' 
noftri , v'era chi o per folazzo proprio , o nelle Piaz- 
ze per guadagno, cantava si ratte Canzoni , rozze ben- 
sì > ma tali apporta, acciocché il Popolo le intendere . 
Tom. II. Tart. //. O In 
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In cfTo Salmo Agoftiniano il fine di ogni vcrfo è in E , e 
febben v' ha molte voci fidili in *4re , e Ore , itimo io 
ciò fucceduto a cafo . Alneno apparifee , che fino nel 
Secolo Quarto la Plebe Africana amava ne* Ritmi qual- 
che confonanzadi parole . Era preceduto Commodiano, 
di cui fopra fi parlò . Terminano tutti i fuoi verfi in O. 

A' Ritmi finquì rapportati fi aggiunga V Epitaffio di 
Lantfrido Abate Rurer.fe in Baviera , pubblicato negli 
Analetti dal P. Mellone . Fiori egli fotto Pippino c. 
Carlo Magno Re de' Franchi , e circa 1' anno di Crifto 
700. fi crede » che terminate i fuoi giorni . 

BN tANTFRD D^MNVS , PRIMVS NATALfBVS ORIVI • 
DEBITA SOLVI! MVMO , Q/* $«1 DEBHT HOMO . 

JETATy FIORE SP0NSI GVRREMS IM ODORB 

PIVRIBVS EXEMPLVM PRJEBVIT IPal 10NVM &C 

Col medefimo concento feguitano gli altri verfi , i qua- 
li fe veramente furono allora comporti , come par ve- 
rifimile , confermano quanto ho detto delle Rime ufate 
nel Secolo Ottavo . Un' altro efcmpio cel fomminiitra- 
no le Porte di bronzo della Butilica di San Dionifio in-» 
Parigi, fabbricate circa i medefimi tempi . Ivi l'Auto- 
re , cioè dirado , volle perpetuato il fuo nome con due 
verfi , che il Mabillone produffe negli Annali Benedet- 
tini all'anno 780. 

HOC OPVS AIRADVS CfcLISTl MVNERE FRITVS 
OFPfiRT ECCE T1BI , DlONYSl > PECTORE MITI . 

Quanto pofeia dopo l'anno S00.fi dilettaflero i Poeti del- 
la confonanza delle parole , fi può dimoftrare con mol- 
to più frequenti efempli • Vedefi tuttavia nella Chiefa 
di Santa Maria Nuova di Roma un Mufaico > riferito 
dal Ciampi™ Par. II. CaPt z$. Monumenta dove fono i 
feguenti dwe verfi i 

AR- 
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ARBOR SACRA CRVC1S FIT MVNDO SEMITA IVCIS • 
C*V'AM Qyi PORTAVIT , NOI CHRISTVS AD ASTRA LI- 
VAV1T . 

Come racconta Anafhflo Bibliotecario , autore di quel- 
la Chicfa e del fuo Mufaico fu Leone IV. Papa nell'anno 
848, ovvero Papa Niccolò L circa 1' anno 870. II che 
quando fi metta per cofa indubitata , ci fa feorgere nella 
fletta Roma ufate , già fon nove Secoli,! e Rime. Che fc 
nel Secolo ftcl!b,in cui mancò di vita Lodovico Pio Im- 
peradore ( il che avvenne l'anno 840. ) fu comporto, 
c mctfò al fuo Sepolcro in Metz 1' Epitaffio rapportato 
dal Cardinal Baronio , e dal Du-Chefne , un'altra bel- 
la teftimonianza avremmo delle Rime fuddette . Ne tra- 
fcelgo folamente quattro verfi . 

IMPERI! FVLMEN, FRANCORVM NOBILE CVLMBN , 
EXCITVS E SECVLO CONDITVR HOC TVMVLO . 

REX LVDOVICVS > PIETAT1S TANTVS AM1CVS , 
QVOD PIV8 A POPVLO DICI1VR IT TlTVLO &C. 

Anche a Drogone Arcivefcovo di Metz , e fratello del 
medefimo Lodovico Pio , fu pollo l'Epitaffio, riferito 
dai fuddetto Du-Chcfnc. 

CONDITVR HOC BVSTO PR/ESVL DROGO MARMORI SCVL- 
PTO » 

SPIRITVS IN REqyiE L*TVS OVAT ABRAHJ1 &C. . 

Inoltre nel Monatterio Laureshamenfe tuttavia fi mirail 
Sepolcro di TaflìloneDuca di Baviera > abbattuto da_» 
Carlo Magno, co* feguenti verfi • 

CONDITVR HAC FOVEA , QVAM PIE CHRIS TE 8HA, 
TASSILO D"X PR1MVM , POST REX , MONACHVS SBO AD 
IMVM • 

IDJBVS IN TERNI S DICESSBRAT 1LLE DE CEMBRI S . 

O 2 Ma 
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Ma perciocché fi può dubitare , che più tardi fieno ftat 1 
podi al Sepolcro Aio tali verfi: ne daremo de' più certi. 
Gafparo Barthio lib. $2.cap. 12. jfdverfar. rapporta da 
un MSto un Ritmo di Erinfredo Monaco , il quale vi' 
xit anno DCCCH* ut Viti, ejus teflatur . Eccone due fo* 
le Strofe , 

felicitatis regula 

Hac finefetnper conflitti . 
Jid punti a cum venit fua ; 
In fe voluta corruit . 
Quétcumqtte vitaprotulit 
Ambigua , lata , ttiflia % 
Q*ocumquc fe fpes extulit , 
Infida > dura , credula &c. 
Fu fpezialmente in ufo allora il dividere in due meni* 
brctti il Verfo > e quivi far rima . Diede alla luce il fo- 
vente nominato P. Mabilionc all'anno 827. negli Annali 
alcuni verfi di quel tempo > de' quali prendo i foli 
primi . 

Ebo , Hcmcnfc decus , Praful , Tafiorque coruf- 
cus , 

Do ti or Evangelio us , pracelfi ]{egis ami cu s , 
Hunc in honorc Dei , Vetrique in bonore beati 
Lib rum iuffit agi , plenus fpiraminis alti &c. 
s£pfì nel Mufaico tuttavia cf]ftcnte nella Bafilica Am- 
brofiana di Milano , che il Puricelli ragionevolmente 
(lima {ormalo circa Panno 83$, fi legge il feguente Te* 
traftico ; 

MART1NV5 MORITVR, SSD VITJE DONA MERETVR \ 
TRISTA! VR MVNDVS , AD1VBILATQVE POLVS . 

HORS SVA DIGNA BONO FBRTVR CELEBRATA PATRONO," 
SflRITVS AMBROSI DVM FAMVLATVR IBI • 

Riferifce il fuddetto P. Mabiilone negli Annali Bene- 
dettini all'anno 872. i Verfi di un Monaco Elnonenfe 
comporti nell'8$c. con pari confonanza di voci. Vedi 
anche le forinole XIV, e XVjom. IL Capitolar, del Ba- 

kzio 



Digitized by Google 



DISSERTAZIONI QUARANTESIMA • »t| 

tuzio pag. 5 6u non già Forinole , ma due Ritmi conte- 
nenti una gran barbarie» e forfè guadi dagl' ignoranti 
Copi (li . Feci io di fopra menzione di Notkero Bulbillo 
Monaco celebre di San Gallo , che verfo il fine del Se- 
colo Nono compofe un Libro Sequentiarum , lodato da- 
gli antichi , e dal P. Pez Benedettino dato alla luce nel- 
la Par. I. del Tomol. Tbcfaur. *4ntcdot. Tali Sequenze, 
che Inni più torto fon da appellare > furono compolle 
alla Ritmica in vari Metri • Una folo ne fcelgo . 
Sanili merita 

Benedilli inclyta , 

VerendA fanti itati* , 

*Ac Monaeborum Tr&fulis , 

Tro pojfe , 

jùque noffe , 

Organa noflra conerepent , 
JVurfiafelix 

Tulit natura genitrix 

Domina Mundi Rgma fovit altri* . 

Hic ergo praventusop timo 

Sanfti Spiritus dono &c. 
Nell'anno on, pafsò a miglior vita effo Notkero , il cui 
Epitaffio metrico rapportato dal Mabillon, è del icguen- 
te tenore ; 

fiCCI DBCVS PATRIA NOTKERVS j DOGMA. SOPHLt, 
VT MORTAL1S HOMO CONDÌ l'VR HOC TVMVLO. 

IDIBVS OCTON1S HIC CARNE SOLVTVS APRILIS, 
COLLIS I N VE HIT V R , CARMINI SVSCIPI1VR. 

Produflfe l'infigne Monafterio di San Gallo altri Umili 
Poeti in que' tempi , l'Opere de* quali furono date alla 
luce da Enrico Canifio,e poi inferite nella Bibliotb. ?a- 
trum. Qmvi fi legge un' Inno comporto da Hartmanno 
Monaco circa Tanno 870. di cui tali fono i primi verfi • 
Cum natuseffet Dominus , 
Turbatur I{ex incredulus t 
Magi tulerunt munera . 

O 3 guos 
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Quos Stella duxit prèvia . 
Truovanfi ivi altri fimili Inni colia confonanza delle vo- 
ci , compofti o nel Nono , o nel Decimo Secolo ; e fra 
quefti un Componimento di Salomone Vefcovo di Co- 
ftanza , che fioriva nell'anno 8p?. Il principio è tale : 
Eximie ^fntifles , basaccipe , Dado , falutes , 
Confcriptas trifti a Salomone tibi . 
Comparifce il medefimo artificio nel rcrto . 

A quefti fi aggiunga ritenzione porta al Sepolcro di 
Emma Regina di Francia ncll' anno y 54. I due primi 
verfi fon tali : 

SANCVINB CESAREO IACET HIC EXCILSA PROPAGO > 
FRANCOKVM POPVLO PRODlTA DE KAROLO &C 

Ore fe defideri altri Epitaffi difimil forta J vedi gli Ana- 
letti del P. Mabillonc , gli Annali di Treveri del Bro- 
vvero, Frodoardo nella Vita di San Colombano» c 
Rosvitba Monaca celebre nel Poema dcGeflis Oddonum, 
e predo il Canifio e Surio V Epitaffio di San Gebeardo 
Vefcovo di Cortanza , morto nell'anno 996. Fra l'Ope- 
re ancora di S*.n Fulberto , fi truovano Ritmi colle Ri- 
me . E Landolfo Seniore Storico Milanefe circa l'anno 
1075. nel Lio. I. Tom. IV. Ucr. Usi. ha anch'egli un Rit- 
mo , la cui prima rtrofa è di querto tenore : 

*}tfu Cbrifle , Splendor Vatris , via , verità* , &> 
vita , 

Omnium !{edemtorpie , cunèJorttm aquitas , 
Vniverfos qui te qutrunt , tua replet Caritas . 
Nel primo verfo s' ha da leggere vita & veritas . Il me- 
defimo Landolfo poi nel Lib. II. Cap. 16". riferifee Canti" 
lenam , cioè una Canzone e Ritmo fuper flatum £cgi$ 
Alberti . Tengo io per fermo , che quella fi cantaflc , 
dappoiché circa l'anno p52. da Ottone il Grande fu cac- 
ciato dal Regno d'Italia Adalberto figlio di Berengario . 
Ecco i primi verfi , 

Te Albertt decet nemus , 

Et Ottonem manct dteus . 

■ 
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Pro infamia Walperti 

Te dee et alga I{cgni. 

Pro Bigina nunc Latina 

Vtere jam nunc Marina . 

Tra Regali Sceptro noflro 

Fruerejam naiis roflro &c* 
Contemporaneo di Landolfo fu Ben2one falfo Vefcovo 
d'Alba, il quale principalmente fi dilettò di quelli verfi 
Rimati, come apparifee dallo feomunicato Panegirico 
fuo in onore di Arrigo IV. Re di Germania » dato alla 
luce dal Menkenio nel Tom.I. Rer. Cerni. E veramente 
nello fteflò Secolo XI. cotanto erano prefi gli uomini 
dall'armonia di quefti verfi confonanti > che pochi poe- 
tavano fenza imitare tal rito. Di ufanza cotanto pia- 
ciuta ce ne fa teftimonianza Othlono Monaco di Sant- 
Emerame , le cui Opere fi veggono di volgate dal P.Pez 
Par.II. del Tom.III. fhefaur. AnecdoU Fioriva quello 
Monaco nell'Anno di Crifto 1050, elafciòdopo di se 
vari Opufcoli , ne'quali è adoperata la Rima . Ora egli 
nel Poemetto de DoUrina Spirit. così parla; 

Torro quoti interdum jubjungo C07{S07^ KEJfc 

Quét T*(Q7{CMVLr0H?)M nimhis de fiderai V$V5 , 
Hoc quoque verborum plus ordine convenienti 
Jnfuper antiqua de C0VSVE7VDINE FLCI. 
Come vedi , Confona Verba , erano una volta appellate 
quelle > che oggidì fi dicono Rjme , e di tal forta di Poe- 
fia era non lieve la Confuetudine nel Secolo XI. Però non 
è da ftupire 9 fe nel fufTeguente Secolo XII. affai fi dilet- 
tarono i Poeti di tal'ufo . OfTervifi Doninone , che nel! * 
Amìò 1 1 15. compofe il fuo Poema de Vita Comitiffx Ma» 
tildis , ficcome ancora con quai verfi Guglielmo Pu- 
gliefe chiufe il lib.V. de Tbjormannis . Vedi anche l'Ano- 
nimo , che circa l'Anno 1127. formò il fuo Poema de 
Excidio Vrbis Comenfis ; e Radolfo Cadomenfc > a cui 
dobbiamo Cefla Tancredi Principis ; c il Pantheon di 
Godefrido da Viterbo , e la Storia Siciliana di Gaufredo 
Malatcrra Tom.V. £*r« Ital. Si poflono anche leggere 

O 4 alcu- 
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alcuni Ritrai comporti da Pietro Abate Cluniaccnfe cir- 
ca l'Anno 1130. Per non tediare i Lettori , non ne ac- 
cenno di più . 

Non s'ha nondimeno da diflìmulare , che la maggior 
parte di tali Ritmi e Metri è fabbricata con sì fcirfo 
artificio, che una fola Sillaba nel mezzo d* un verfo ; 
corrifponde colla confonanza al fine del medefimo ver- 
fo ; o pure un'egual Sillaba corrifpondente fi truova 
nel fine di due verfi vicini . Ma quella Poefia , dove due 
Sillabe fe lunghe ; e tre » fc è un Dattilo , fi corrifpon- 
dono nel mezzo o nel fine de'verfi , forfè potè dare il 
nome ai verfi Leonini s quafichè il primo a metterli in 
credito fofle quel Leone Parigino , che circa il upo. 
fiorì. Ma che tal gloria con giufto titolo fi pofla attri- 
buire a lui , niuno lo dirà ,. da che abbiamo tant'altri 
Poeti, che prima di lui tifarono un tale artifizio . E 
primieramente quanto all'Italia abbiamo quel Maftro 
Mosè da Bergamo , che circa IJAnno 1 1 ao. compofe un 
Poemetto de Laudibus Bergomi,fa me Campato nel To- 
mo V. Re r. Ital. I primi verfi fon querth 

Mine Deus lettor , qui Mundi frena gubernas , 
Hec finis abjque modo fedes fluitare fupernas &c. 
Cosi procedono gli altri verfi . Più antichi ancora fono 
da dire quei, che Guglielmo Malraesburienfc nel lib.L 
de Cefl. Reg. otnglor. narra comporti in onore di San 
Lullo Vefcovo di Magonza. Qiiello Storico fcriveva 
circa l'Anno 1 127, e dice d'aver udito queVerfi, quan- 
do era fanciullo. 

tAntifles Lui Ih s , quo non eft fan Hi or ullus , 
Tollens divina , tribuente Dco , medicina , 
Occurrit morbi s , ut totus p radicai Or bis . 
Antichiflìroo è altresì il verfo, di cui fi fervirono gP 
Imperatori Germanici ne'loro Sigilli del Secolo XI. Ne 
ho io dato fuori non pochi . Cioè ivi fi legge : 

ROMA CAPVT MVNDI 

REGIT ORBIS FRENA ROTVNDI . . 

Rober- 
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Roberto Abate di San Remigio , che circa PAnno ino. 
fcrifle la Storia di Gerufalemme, mifchiò colla profa de' 
verfi Rimati nella fletta forma . Do quelli pochi. 

T^ec leviter t alias j{aynaldus , apoftata faftus , 

*Abjurando Deum fe probat effe reum. 
Quid facerct Turcus , Topulufque per omnia [pur* 
cus ? 

Ut fila terga daret , quo venerat & remearet* 
Cosi Gaufredo Malaterra , if quale circa l'Anno 1099. 
fcrifle la Storia di Sicilia Tona.V. $cr. Ital. ha di quelli 
verfi nel lib.3-cap.3y. 

T^ec nirnis hoc culpo , quantvit Ine talia fculpo » 
Aecprobibens v'ito ; cum fiat juntla Marito, 
Diligat & jufte faedus fervati do venufle , 
Xam quo* Lex jungit , fententia nulla repungit 

Anche nel Sepolcro di Beatrice Duchefla di Tofcana t 
defunta Bell'Anno 107$. in Fifa , fu fcritto : 

QYAMVIS PECCATRIX SVM DONNA VOCA. 
TA BEATRIX, _ 
IN TVMVLO MISSA IACEO QYAE COMI- 
TISSA . 

Così abbiamo fomiglianti verfi compolli (òpra Ivone 
Abate di San Dionifio , uccifo nell'Anno 1004, e pub- 
blicati dal Mabillone . 

g$i nondum norat , fitb quale caribde laborat , 

Ouuitans Illa fiat damnat a favilla , 

Et ceufcintillaftipularum corruat illc &c. 

Nel fuo Epitaffio fi legge : 

IVO GRAVE SORTE, CRVDELITER OBRV- 

TE MORTE , 
QVEM TEGI T UMC PETRA , FELIX HABEA- 

RIS INiETHRA&c. 

Laicio andare altri c/empii per venire alla feconda 

manie* 
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maniera di Rimare , cioè di mettere in fine di due verfj 
vicini la confonanza di due Sillabe lunghe » Ne pur qui 
mancano Componimenti anteriori all'età del Parigino 
Leone • Verfeggiava il celebre San Pier Damiano , 
pofcia Vefcovo di Offra nel Secolo XI. Abbiamo di lui 
varj Inni » Ritmi , e Componimenti , la maggior par- 
te forniti di Rima. Odafi il fuo Ritmo fuper Salutat io- 
ne Angelica . 

iAvc David fili a , Sanila Mando nata , 

PifgQ prudens , fobria , *fofepb defponfata » 
/Sd falutem omnium in exemplum data » • 
Supernorum Civium confors jam probata . 
Maria , miferia per te terminatur , 
Et mifericordia per te revocatur &c. 
Odi ancora il fuo Poemetto 54. alla ileflTa Madre di 
Dio. 

0 miferatrix - 0 dominatrix > precipue dielu , 
7^e devafiemur - ne lapidemur - grandini s ìlìh &c. 
Rapportò il P. Mabillone negli Annali l'Epitaffio porto 
ad Alberto Abate Miciacenfe , che nell'Anno 1035. 
chiufe i fuoi giorni , del tenore feguente : 

HIC IACET ALBERTVS QYONDAM REGA- 
LIA SPERNENS 

PRVDENS ATQVE PIVS , TANTVM COELE- 
STIA CERNENS , 

MVNDI DIVI TIAS CVM REGALI DITIONE 

GEMETICA PRIMAS SPREVIT PRO RE LI* 
GIONE&c. 

Fioriva nel 1095. Baldrico Abate di Angiò, i cui Poe- 
mi fi truovano pubblicati dalDu-ChefneTom.I V. Script» 
Frane. Del primo Epigramma fono gl'infraferitti verà : 
In rotalo multi cum follicitudine quadam 
Dicendi feriem femper metantur ab ddam &c. 
Così ne'verfi fopra la morte di Matilda Badeflfa Cado- 
menfe nell'Anno 10 12. comporti , fi truova l'andamen- 
to delle medefime Rime . 

Si 
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Si lacrynue cuiquam caleflia regna par are nt , 
Defunclum quemquam fi Carmina noflra juvarent 
&c. 

Vcggafl inoltre l' Ifcrizione fatta da Santo A n Telmo Ar- 
civescovo di Cantuaria al fepolcrodel Beato Lanfranco 
parimente Arcivefcovo fuo Predeceflbre ncll'An.ioSp. 

ARCHIEPISCOPI NON DIVITIAS NEC HO- 
NORES 

LANFRANCVS SVBIIT , SED CVR AS ATQVE 
LABORES. 

NATVS IN ITALIA PAPIENSI DE REGIONE , 
CIVIBVS EGREGIIS , ET HONESTA CONDI- 
TANE &c. 

Fiorì nel medefimo Secolo XI Guatdone Monaco di 
Corbeja , che fcrifle in verfi la Vita di Santo Anfcario 
Vefcovo di Hamburgo , pubblicata dal Lambecio . Ec- 
cone l'efordio : 

Dulc e tuis , Mette , dee us t jubar ignivaporum , 
Ecclefix turris , Regni diadema decorum, 
Gloria Tontifieum > Regnm venerabile numen , 
Quod tibi mater init Corbeja , fumé volumen &c. 
Poco fa mentovai i Ritmi di Pietro Abate Cluniaceofe • 
Fra gli altri uno ve n'ha de %c furrcElionc Domini con 
quelli verfi : 

Lumen clarum - tenebrarum - fedibus refplenduit % 

Dum falvare -recreare - quod creavit voluit . 

Hinc Creator - ne peccator - morcretur, moritur . 

Cujus morte - nova forte - vita nobis oritur &c. 
Qijìvì è parimente un* altro fimile Ritmo in onore della 
Madre di Dio . Furono eflì comporti circa l'Anno 1 130* 
Cosi Giovanni Severino nelle Memorie facre di Roma 
pag.524. rapporta l'Ifcrizione porta al Cardinale Gio- 
vanni da Crema nell'Anno mg. nella Chicfa di San 
Grifogono colle feguenti parole : 

1 
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O BONE SALVATOR 
NOSTRA SALVTIS AMATOR , 
FILI CHRISTE DEI 
PARCE REDEMPTOR ET. 

Anche preffoil Canifio Tom.lII. Par.II. /intiq.Le&ion. 
fi leggono i Componimenti Poetici di Metello Monaco 
Tegerienfe, che vifle nel 1160. Quivi fono Ritmi e Me- 
tri col feguente concento : 

Laudabunt alti clarum genus , at mihi lene 
Chrifti jugum dat verba Camatna • 

Sideree patri* cives abolere fludebat • 
Ver qnos paccm rebus babebat &€• 
Ma prima ancora di quefti tempi era.in ulb la foggia ftef- 
fa di Rime . In Capoa fi leggono quefti due verfi in 
onore di Ottone Vefcovo di quella Città , che fiori fui 
fine del Secolo IX, 

HOC PIVS ANTISTES , CLERI LVX, OTTO 
PARAVIT , 

ECCLESLEQVE PATER, RES , MORES AM- 
PLIFICAVO" . 

Negli Annali Benedettini all'Anno 707. Ci legge l'Ifcrt- 
zione fatta nell'Anno 046*. al Reliquiario di Santo Hi- 
dulfo Vefcovo. 

QVORVM MVNERE SVM TALI VES TlTVS 
HONORE , 

DIGNI REDDANTVR DIVINO SEMPER A- 
MORE. 

Così nella Cronica Centulenfe preflb il Dachery, Ariol- 
fo Autore di e(Ta nell'Anno 1088. fi legge un Componi- 
mento, di cui rapporto i foli primi verfi . 

Toto corde meo te , Centula ntater , amavi , 
Tradita* a puero , me a fub te colla liganji &c. 
Vedi anche un' Inno di Hartmanno Monaco di San Gal- 
lo , 



Digitized by 



DISSERTAZIONE QUARANTESIMA . i»i 

" > circa l'Anno 870. nel Tomo 27. Bibliotb. Tatrum » 
«ove fi l C gg e : 

Tribù* figttis » 
Deo dignis , 
Dies ifla colti ur . 
Tri a fio na 
Laude digna 
Catu s hi e perfequitur . 
Stella Magos 
Duxit vagos 
%4d Trefepe Domini &c. 
Non la finirei si predo , fe volerti riferire anche altri 
fìmili efèmpli , che fi leggono pretto Guglielmo Mal- 
mesburienfe in onore del Re Aethelftano , predò Ra- 
de vico lib.2. cap.i i. de Geli* Fridcr. e nel lib.5. della 
Storia di Enrico Huntindonienfe , e nella Scuola Salerà 
ni un a , in Gotifredo da Viterbo , nella Cronica di Ca- 
fauria Par.II. TomJI. Her. UaU pag.78 J, e nella Prefa- 
zione del P. Pez al fuo flnfaur. *Anecdot. Tali notizie 
poflòno finalmente convincere ciafeuno di noi , che 
non fi può intendere la ragione , per cui fi attribuifeano 
i verfi Leonini a Leone Parigino % vivente nel npo, 
quando abbiamo tant'altri prima di lui , che hanno com- 
porto Ritmi e Metri con pari artificio di voci . Certa- 
mente dobbiamo chiamare infuflìftente l'opinione del P. 
Papebrochio » il quale nelle Vita di Santa Pudenziana 
al di ip. di Maggio crede fatti alcuni Verfi Ritmici ai 
tempi di Papa Innocenzo II. circa l'Anno 11 30. per la 
feguente ragione . 7{am Lconinorum Vcrfitum initium 
nemo Eruditus fecerit Sacttlo XIL antiquitts . Ma vo'io 
credendo a che diverfo da qui innanzi farà il fentimen- 
to degli Eruditi . 

S'è finquì parlato della Ritmica Poefia degli antichi 
Latini ; tempo è ora di venire all'origine della Poefia 
Italiana Volgare . Dubbio non c'è , che la Poefia oggi- 
dì ufata da Italiani , Franzefi , e Spagnuoli fia nata dall' 
imitazione de'vecchj Ritmi Latini: giacche la medefi- 
ma nel tetfere i verfi non oflTerva quantità 0 profodia 

nelle 
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parole coda > che ogni Componimento Poetico in Lin- 
gua Volgare era chiamato Botino . In altri luoghi non- 
dimeno quello Scrittore ufa la parola fyythmus per li- 
gnificare la Confonanza , o fia quella che noi diciamo 
Rima • 

Che i Siciliani foflero i primi a comporre veri! io 
Lingua Italiana > già è ftabilito dai più degli Eruditi ; e 
que' Sonetti più antichi della noftra Lingua , che fi fon 
confervati , vengono attribuiti ai Poeti di Sicilia . Ne 
abbiamo un'idonea teftimonianza nel Trionfo d'Amore 
cap.4, dove il Petrarca additando i precedenti Poeti 
Italiani , parla ancora de'Siciliani . 

0)e furgid primi , e quivi erari da fezzo. 
Onde poi i Siciliani iraparaffero la forma de'Vcrfi e Poe- 
mi Volgari, e l'ufo delle Rime , ciò ha fervito di dif- 
puta fra gli Eruditi Italiani . Giovan Mario Crefcim- 
beni, che ci diede la Storia della Volgar Poefia, nel 
Tom.I. cap.2. del Comento , determinò, come cofa 
tvidentiflìma , che i Siciliani aveano prefo dai Proven- 
zali tutta l'economia del Poetare Italiano. E veramen- 
te molti Poeti ebbe quella Lingua , dc'quali ci diede le 
Vite il Noftradamo; e le loro Poefie li truovano fcritte 
a penna l'Anno 12 J4 nell'infigne Codice della Biblio- 
teca Eftenfe , che è creduto il più antico di tutti . Son 
quelle Poefie^pmpofte dall'Anno ino, fiao al fuddet- 
to 1 254, laddove di verfi Italiani compodi prima del 
1200. niun forfè fi truova ; e quei pochi ancora 9 che 
poco dopo furono fatti > fono di tal rozzezza , che dan- 
no bene aconofeere l'infanzia della naicente noftra Poe- 
fia. Anche il Fontanini cap.7. e fegu. dell' Eloq. Ica!, 
confidato nell'autorità di Ser Brunetto, aflferifcc , che 
la Lingua Provenzale non folamente nel 1160. era la più 
dilettevole , e la più comune , che tutti gli altri Lin- 
guaggi , via ancora in realtà fu Madre in gran parte 
delV Italiana dopo il Secolo Vndeàmo . Così fpropofi- 
tata fentenza imparò egli dai Varchi ; ma niuno oggidì 
ci farà che l'approvi . Perciocché non sì tardi nacque e 
prefe fiato la Lingua Italiana ; anzi etfa non ricevette 
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dalla Provenzale , fenon poch i (lì me parole , come già 
s'è fatto conofeere di fopra nella Diflfcrtazionej 3, dell* 
Origine della Lingua Italiana . E febbene i primi noftrt 
Poeti ufarono qualche voceofrafe Provenzale, non re* 
ftarono quelle nell'ufo comune del Popolo . Lo (leflo 
Monfig. Huct , benché Franzefe, nel lib. dell'Origine 
de'Romanzi fi ride de' noftri , che troppo facilmente 
vogliono riconofeere dal Linguaggio Provenzale molte 
parole, che tanto a noi , che alla Provenza fon venute 
dal Latino . Finalmente Dante Alighieri nel Convito 
difapprovò coloro , i quali preferivano la Lingua Pro- 
venzale all'Italiana. Quanto alla Poefia noftra Volgare, 

10 foche Mario Equicola » Pietro Bembo > lo Speroni , 

11 Sanfovino > e per tralafciar altri , i foprannominati 
Crcfcimbeni e Fontanini , (rimarono > che quefta na- 
fcefTc dall'imitazione de'Provenzali • A me nondimeno 
ila lecito di aggiugnerc , verifimile bensì , ma non cer- 
ta efière tal fentenza . A buon conto ho dalla mia il Pe- 
trarca, il quale nella Prefazione alle fue Epiftole Fami- 
liari , trattando de' libri da se compolii , fa anche men- 
zione delle Rime fue Volgari colle feguenti parole a 
Tars mulcendis valgi auribtts intenia , fuis & iffa le* 
gìbus utebatur . Quod genus afud Siculos ( ut fama efl ) 
non rnultis ante Saculis renatum , brevi per omnem Ita* 
liam ac longius manavit, afud GnccorunfUm ac Lati- 
norum vetufliffimos celebratum ; ftquidem & Qgmanos 
Vulgares l{bftbmico tantum Carmine uti folitos accepU 
mas. Così il Petrarca circa l'Anno 1360, le cui parole 
fecero credere al Caftelvetro nelle Giunte al lib.i. delle 
Prole del Bembo, che vanamente fi fpaeciano i Proven- 
zali per Padri e Maefìri dell'Italica Poelìa. Più di noi cer- 
io ne dovette fapere l'antico e dotto Petrarca . Il Cre~ 
lcimbeni a tefto tale ndn oppone cofa ehe vaglia . Se non 
reftano Poefie compofte da'Siciliani prima del 1200. le 
vicende del tempo e delle guerre, che di tante altre Me- 
morie ci han privati , ne furono la cagione . Più di ogni 
altro fapeva il Petrarca , dopo etfere dimorato per tan- 
ti anni in Provenza, quanti Poeti , e in che tempo avef- 

fe 
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fe prodotto quella Provincia. Tuttavia non ifcrìve egli» 
che i Siciliani averterò apprcfa dai Provenzali l'Arte d> 
far Verfi Volgari , ma più tolto dai Greci e Latini i 
avendo egli tetto » che anche il loro volgo fl dilertò di 
comporre dc'Ritmi. Perchè mai vogliamo noi afierire 
quello , che egli tanto vicino ai Poeti Provenzali igno- 
rò ? E particolarmente fcrivendo Leonardo Aretino 
coll'autorità di Dante ( nella Vita di lui ) , che l'Arte 
HkythmorHm Pulgarium Italicorum era cominciata circa 
cento cinquantanni prima di etto Alighieri : la quaP 
Epoca cade nel te npo , in cui anche fiorirono i primi 
Poeti della Provenza. %o fteflò Crefcimbeni nella»* 
Par.IF. del lib.a. de'Comment. fcrive , che nè pur man» 
carono Poeti alfa Tofcana prima del 1200. Elìcndo 
adunque preceduti i Siciliani ai Tofcani , per atteftato 
delPetrarca.nc viene per confcgucnza,che da efli o pri- 
ma , o nello fteflfo tempo che dai Provenzali , era col- 
tivata in Sicilia la Poefia italiana ; e verificali , che 
l'Arte decitoli afud Siculos non multis ante Saettiti 
( almeno due ) era tornata a nafecre • Nè a torto lòg- 
giugne egli , avere i Siciliani apprefa tal forta di Poe- 
fu dai Greci e Latini , avendo noi veduto, che anch* 
cui aveano comporto dei Ritmi colla consonanza delle 
voci , ora da noi appellate H[me . Che preflb gli lleflì 
Poeti di Sicilia foflero in ulò le fuddette Rime , fi rac- 
coglie da quanto fcrifle Rocco Pirro nella Cronologia 
dei Re di Sicilia. Mancò di vita nel noi. il celebre 
Ruggieri I. Conte di Sicilia e Calabria . Nel fuo Epitaf, 
fio poftogli in Mileto fi leggeva ; 

a 

LINQyENS TERRENAS, MIGRAViT DVX AD 
AMOENAS 

ROGERIVS SEDES, NAM COEH DETINET 
jEDES. 

Simile e l'Ifcriaion Sepolcrale fatta' a Rinaldo Conte» 
defunto nell'Anno m6. preflo il medefuno Pirro ne* 
Tom. II. TarU U. P Vefco- 
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Vefcovi di Catania . Così nel r 170. furono (colpiti nell* 
arca di Guglielmo I. Re i feguenti verfi : 

HIC TV A ROGERI DVX QVONDAM TEM- 
PORE PATRIS 

OSSA TENET TVMVLVS, TVMVLO CON- 
TERMINA MATRIS &C. 

Gli altri verfi procedono collo fieflò Ritmo. Somiglian- 
te ancora è l'Ifcrizione porta al Sepolcro della Regina 
Malgherita nell'Anno 118J. 

. HIC REGINA IACES REG ALIBVS EDITA CV- 
NIS , 

MARGARITA, TIBI NOMEN QYOD MORI- 
BVSVNiS&c. 

• 

Non ebbero dunque bifogno i Poeti Siciliani Volgari di 
andare a fcuola dai Provenzali per imparar l'arte di far 
verfi Rimati . 

E qui s'ba da aggiugnere , che non {blamente i Greci 
e Latini fomminiftrarono ai Siciliani gli efempli della 
Pocfia Volgare colle Rime ; ma anche altri Popoli , e 
fpczialmente gli Arabi , o vogliam dire i Saraceni , po- 
terono eflere loro maefiri in queft'Arte . Per più di due 
Secoli fu Ja Sicilia oppreflfa dal giogo de'Saraceni Arabi > 
e (blamente nel lorfo, tolta ad efil fu Me (fina dai Nor- 
manni, i quali tanto operarono, che finalmente tutta 
la Sicilia nell'Anno iopi. venne in loro potere. Ora 
certo è , che anche gli Arabi anticamente fi dilettarono 
di Verfi Ritmici , terminati a guifa de'noftri colla con- 
fonanza delle voci . Hanno de'Componimenti antichiA 
fimi nella lor Lingua teftimonj di quella verità . Anzi 
fino ne'tempi di Maometto , cioè nel Secolo VII, era a 
que'PopoIi familiare una tal Poefia . Noi Tappiamo dal 
P, Maracci nel Prodromo all'Alcorano cap.2. che i Ver- 
ictti di quell'empio Libro in Rbjthmum definunt , qui 
ut plurimnm cotifinans eft vocali affetta , cum una ex: 
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tribus quiefcentibus precedente , utVna y rha, stna&c. 
Talmente ciò è ficuro , che Monfign. Huet nel fuo 
Trattato dell'Origine de'Romanzi tenne per fermo, nos 
ab Atabum Topulo accepijfe *Artcm l{bytbmandi , cioè 
l'ufo delle parole confonanti ne'Verfì , da che quella 
nefanda Nazione fui principio del Secolo Ottavo s'im- 
padronì della miglior parte della Spagna, c nel Secolo 
fedente foggettò al fuo Imperio la Sicilia e la Cala- 
bria . Difli, che rellarono innumerabiii Poefie degli 
Arabi ; del che ampia teflimonianza rende il Sig. d'Her- 
belot nella fua Biblioteca Orientale r Anzi lo Spanc- 
mio alteri > non potere alcun popolo gareggiar con gli 
Arabi nell'invenzione e numero de'Verfi . E però fon- 
datamente poflìam credere , che fia a noi venuta da 
quella Nazione l'Ar^Q de'Verfi Rimati ; giacché coloro 
si anticamente la praticarono , e celebre fu in Italia il 
loro nome per lo Audio delle Lettere , e tanto commer- 
aio di mercatura ebbero con gli Europei, e maflima- 
mente con gl'Italiani . Forfè ancora da loro a noi ven- 
ne la varia forma de'Verfi praticati da elfi , c deferitti 
da Fra Agapito dalla Valle nei libro de Arte Metrica 
•Arabum . Fra gli altri libri di quella Nazione celebre 
è il Trattato Bader*Aladini Dan/amiam Trincipis Poeta* 
rum prefib gli Arabi , il quale diligentemente fcrilfc 
dell'ufo delle Rime . E mi convien ripetere , etfere (Ia- 
to ne'Secoli barbarici cotanto in credito il fapcr di co- 
loro > che erano tenuti per Maeftri della Letteratura in 
Italia, Francia» e Spagna , come dirò qui fotto nella 
Diflertazione 44. Aggiungo , non mancare a noi moti- 
vi di credere o almen fofpcttare , che gli (ledi antichi 
Giudei u fai fero le Rime : la qual contro ver fi a è (lata 
agitata a, di noftri fra il dottiamo Sig. Abate Biagio 
Garófoli t ed altri Eruditi . Inoltre lappiamo , che 
AgoiHno da Gubbio» il MeibomJo , Lodovico Capel- 
lo , ilClerc, l'Huet» ed altri furono di parere , ch'ef- 
fi Ebrei fino dai più antichi tempi ufalTero quello con- 
cento di parole nc'loro Inni » Cantici , e Verfi ^ Anche 
jl Signor Fourmont in Parigi nell'Anno 1714. pubblico 
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fra le Memorie dell'Accademia delle Ifcrizioni una Dif- 
fertazione , inoltrando con copiofa erudizione , tro- 
varli quello concento di voce nel fine de' Vcrfi ne' libri 
Poetici del vecchio Teftamento . Ciò pofto , dai Giudei 
dovettero gli Arabi imparare l'ufo delle Rime; e da- 
gli Arabi poi i Siciliani , ed altri Popoli . 

Da quanto finora abbiam detto apparifee , cflcre 
molto più antica di quel che taluno ha creduto Pinvcn- • 
zione e pratica delle Rime nella Poefia . Convien'ora 
aggiugnere , che fe i Popoli Occidentali non impararo- 
no ciò dagli Arabi , poterono almeno apprenderlo dai 
Popoli Settentrionali » a'quali ora mi chiama l'argomen- 
to prefentc . Dopo gli Arabi il Regno della Sicilia cad- 
de in mano de'Conti , Duchi , e Re Normanni » cioè 
di una Nazione , venuta una volta dali'agghiacciato Set* 
tentrione nella Gallia , e che pofeia fi rendè padrona 
dell'Inghilterra , Sicilia, e Regno di Napoli , con du- 
rar ivi la loro potenza fino all'Anno 1 194. Quando per- 
tanto non voleflimo , che i Siciliani avellerò apprefa da- 
gli Arabi l'Arte del Verfo Volgare , poterono almeno 
impararla dai Normanni . Certamente predo i Popoli 
Settentrionali di gran lunga più antico è l'ufo de'Verfi 
colle Rime , che pretto i Provenzali ed Italiani . Mo- 
strano i Tedefchi gli Evangeli tradotti circa l'Anno 880. 
da Otfrido Monaco in Lingua Tedefca con Ritmi , che 
hanno la confonanza delle voci nel fine de'verfetti . V'ha 
chi attribuire quella verdone ai Monaci di San Gallo , 
Altri Poemi delia medefima forma comporti da e fio Ot- 
frido , ricavati dalla Biblioteca Ce l'area , e dalla Va- 
ticana , (Heggono dati alla luce da Giovanni Schiltero * 
Altri di grande antichità ne hanno i Danelì > Svczzefi » 
ed altri Popoli della Germania . Parimente Giorgio Hi« 
chefio 3 uomo di grande erudizione fra gl'Inglefi , ben- 
ché feriva nel fuo Tbcfaur. Linguar. fetcr. ò'ept entri on. 
che negli antichi/lìmi Ver/i degli Anglo-Saflbni non fi 
truovaijo Rime : pure nel cap.24. della Gramatica An«s 
glo-Salfone , reca un faggio di Verfi , da lui chiamati 
ìcmi-Saxonìci , ne'rjuali fi (ruova il fmiliter cadens % 

come 
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tome nel fine de'nofiri Vcrfi . Anche PUflerio cap.ty. 
pag.450. Antiquiu Britann. Ecclef. dalla Vita del Bea- 
to Albeo rapporta le feguenti parole : Inde Santtns Va- 
tfhluì , Jrclj'tfontifcx , patronus totius Hibernia» 
Vcrfum fitfuentem Scotica Lincia quaft quoddam otacu- 
hm , Legis vigorem babens , cantami . j(>m*« FVr/ìiwi 
/4wì/f4 Sanai Mei t & f amili a Sancii DecUni nolue - 
runtpro fe vel I{bytbmtcefeu Metrke in Latinum verte - 
' remus ; fed majoris autloritatis et conciliando grafia , 
Uhm proprio & genuino , quo pronuntiatum & compo- 
fitum efl a Sanilo Patricto > idiomate , f ro dignitate 
proferemus in medium, tta Scotiee canitur ille Verfuti 
•Ailbc umal , Vatric Marnati , màgacb ratb 
7heclam Vatric T^andtifi , ag theclan go hrath . 
Ve | qual Ha l'antichità delle Rime > fe le usò anche 
San Patrick) • Inoltre il . P. Mabillone nel tom.j. degli 
Annali Bened. pag.684. pubblicò un Ritmo comporto in 
Iringua Tcdcfca nell'anno 883. in cui fi troova il mede- 
ibo concento di voci ■ Dal che fi può vedere , quanto 
fi diparta dal vero 9 chi pretefe nata la Rima dopo Pan- 
no Mille • Gli fieni Franzcfi > prima che i Provenzali fi 
facefiero tanto credito còlle loro Poefie , pare che 
compone fiero Vcrfi Rimati, il fiuleo nella Storia deli 9 
Università di Parigi riferifee l'Epitaffio in Ritmo Fran- 
zefe , pollo a Frodoardo Storico di Rems > che nell'un- 
no o6$. finì di vivere . Due foli verfi di là trafcclti ne 
efibifeo . 

VEQVIT CASTE CLERC , BON MOINE , MEIL- 

LEV ABBE' 
JET DMGAPIT LY ROMAIN FVT AVBE' &c> 

Anche il P. Mabillone negli Atti de'Santi Bened* al Se- 
colo V. (limò quefti Vcrfi non longe ab illis tempori' 
bus fcriptos . Ecco dunque, quanti poterono eflere_» 
Macftri de'Siciliani pel Poetar Volgare , prima che i 
Provenzali cominciaflfero ad accreditarti coi loro Verfi . 
Quanto alla forma de' Verfi Italiani , nè pur quefta 
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ebbero bifo£no i Siciliani , ed altri Poeti d' Italia» d' im- 
pararla dai Poeti della Provenza > ancorché il Crefcim* 
beni nel Lib.I. deila Storia della Volgar Poefia fcrivefle 
con tutta franchezza . Egli è chiara cofa , che PEnicca* 
ftllabo venne in Italia . Ma egli fletto nel Lib. 1. Cap.V. 
• de Comment. pefato meglio quello affare > confefsò poi 
di conofeere , clic tal Torta di Verfi era venuta dall'ini i- 
ta2i"on de' Latini , come prima di lui aveano offervato 
il Cartelvetro , e Jacopo Mazzoni nel Libro IL Cap.$ * 
dell'Apologia di Dante . Aggiungo io, che non fola- 
mente dai Metri e dui perfetti Verfi de' Latini poterono 
gì' Italiani apprendere la-maniera de* loro Verfi volga- 
ri , ma anche dagli antichi Ritmi ; perchè ancor quelli, 
ficcomc vedemmo , furono comporti in ogni forta di 
Metro . Ma per rillringermi ai foli verfi Endecafillabi > 
de* quali fpczialmente fi diletta la nortra Poefia , 
certo è » ch'effo fu praticato tanto dagli antichi Poeti . 
Greci e Latini , quanto dai fabbricatori di Metri e Rit- 
mi ne' Secoli barbarici. Fra le Opere di Walafrcdo 
Strabone , celebre Scrittore del Secolo Nono , fi leg- 
ge una fua pia Orazione * di cui qui rapporterò alcuni 
pochi Verfi , 

0 rerum Sator omnium tremende , 

Dumpanas Crucis innocens luifli ; 

In quonil nifirepperis ruinam &c* 
Qui abbiamo non folo i piedi , ma anche il numero dell' 
Endecafillabo Italiano , come anche fi truova in quell' 
Ode di Orazio 

•jam fatis scrris nivis atquc dira &c< 
E perciocché la noftra Poefia in vece dello Spondeo può 
ufare in fine di tali Verfi un Dattilo , venendo eflì allo- 
ra ad eflere di dodici fillabe , chiamati per quello Sdruc- 
cioli { de' quali non so perchè il Varchi facefTe Inven- 
tore il Sanazzaro ), eccone un faggio , prefo dagli fteffi 
Poemetti di Walafrido. 

Lcgijlis , meminit vcftra fagacitas . 

Vt multis egomet fordibus ebfitus 

Donar i veniam credo fagaciter &c. 

Ve- 
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Veramente in quefti Endecafillàbi degli antichi di rado 
fi fente f andamento de* noftri Volgari , che è fi paten- 
te in efii per le pofature ; contuttociò i primi de* noftri 
Poeti cercando, qua! Corta di Verfò di molte fil- 
labe riufciflfe più fon oro , e maeflofo , non trovarono 
che l'Endecafillabo , Hi cui fi fervivano anche i fabbri-* 
catori de' Ritmi Latini • E qui appunto voglio io pub- 
blicare un Ritmo t di cui feci menzione nella Diflert. I. 
Lo copiai io da un'antichi Aimo Codice MSto del Capi- 
tolo de' Canonici di Modena. SI lecofe , che precedo- 
no , come l'antichità de' caratteri > affai danno a cono- 
feere , ch'erto fu fcritto circa il principio del Secolo De- 
cimo , o fia circa l'anno pa<f, nel qual tempo , ficcome" 
ho di fopra accennato > gli Ungheri tante funefie feor- 
rerie fecero in Ttalia , e mafliraamente fulModenefe* 
Fu comporto eflb Ritmo per effere cantato dalle fenti- 
nelle , che di notte faceano le guardie alle mura di Mo-. 
dena, o pure di Città Nuova , allora più frequentata 
dai noftri Cittadini. Son Verfidi dodici Hllabe , ma^ 
computata la ragione de' tempi, vengono ad effere ugua* 
li agli Endecafillàbi . Fra e(fi ve n' ha alcuno , che s'ac* 
colta alla teflìtura ed armonia de' noftri Volgari; Inol- 
tre hanno elfi qualche cofa di Rima * perchè terminano 
con pari concento nella (tetta vocale . 

Ritmo cantato dai Soldati Modenefi nella guardia) 
della Città circa l'anno 924* 

€ tu , qui ferva: armis i/la manta , 
JNoli dormire , manco , fed vigila • 
Dum Heftor vigil extitit in Troja , 
T^on eam cepit fraudulenta Grecia „ 
"Prima quiete dormiente Troja j 
Zaxavit Sinonfallax claufira perfida , 
Ter funem lapfa* occultata agmina 
Invadunt Vrbem > & incendunt Pergama * 
Vigili Voce avi s ,infer candida 
fugavit Gallos ex sfree Romulea: 
Tro qua virtute fa#a eft argentea s 
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Et a Homanis adorata ut Dea . 

T^os adoremus celpi Cbrifli numina , 

UH canora demus jubila . 

Illius magna fififub cuflodia 9 

H<cc vigilantes jubilemns Carmina fc 
Divina, Mundi FgxCbriJìe , cuflodia 

Sub tua ferva h<cc Caflra vigilia . 

Tu murustuisfis inexpugnabilis > , 

Sii immicis boflis tu terribilis . 

Te vigilante , nulla nota fortia , 

Qui cuncJa fugas procul arma bellica . 

Tu cinge bue noflra , Cbrifle , munimina , 

Defendensea tua forti lancea* 

S ancia Maria Mater Cbrifli Splendida, 

Hate cum ^ohanne , Tbeotocos , impetra : 

Quorum bic fantla veneramur pignora , 

Et qui bus ifia funt facrata nùmina ( forfè mania ) 

Quo duce viclrix eft in bello dextera , 

Et fine ipfonibil valcnt jacula . 
f Ortis juventus , virtus audax , bellica , 

Vefiraper muros audiantur Carmina i 

Et fit in armis alterna vigilia ; 

Aie fraus boflilis bxc invadat mania . 

]{efultet EcÌjq comes : eja vigila . 

Ter muros eja dicat Echo , vigila . 

Chiuderò la prefente DiflTertazione con una giunta di 
non lieve pregio > cioè con un Ritmo Iftoric© , che fu 
copiato dall'antichiflimo Codice del Capitolo de' Cano- 
nici Veronefi > di dove fu eftratto l'altro de laudibusf 
Mediolani , e a me comunicato dal fopralodato Arci- 
prete Bartolomeo Campagnola . Grande ftrepito per 
tutta Italia , anzi per tutto l'Imperio de' Franchi fece 
la deteftabile azione di Adelgifo Principe di Bencvcpto, 
il quale nell'anno $81. con fomma ingratitudine verib 
Lodovico II. Augufto , da cui tanti benefizi avea rice- 
vuto , per etfere (iato colle forze di lui liberato dall'op- 
preflìone de' Saraceni, osò di muovere una fedizione 
contro di lui , e di farlo prigione . Non manca chi pre- 
tende 
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tende di feufare e(To Ade Igi ib , rifondendo la colpa di 
quello difordine nel medefimo Augufto , e in Angelber- 
ga Tua moglie , come fi può ricavare da Erchemperto » 
dagli Annali Bertiniani > e dall'Anonimo Salernitano» 
da me dato alla luce nella Par. II. del Tomo II. J^r. ItaU 
E per vero dire , non avendo avuto animo il Principe 
Beneventano di far danno alla vita di quell' Impcrado* 
re , sì benefico , e buono ; ma folamente di fargli pau- 
ra e forza, acciocché fi levafle dalle contrade di Be- 
nevento: ftmbra lecito d'immaginare , che non gì** man- 
cale qualche giufta feufa alla fua collera ed attentato , 
perche troppo da padrone facea quivi eù*b Augufto , » 
per dir meglio fua moglie . Contuttociò non vi fu quali 
per fona, che non inorridire all'udire si obbrobriofamen- 
te e fraudolentemente prefo , come lo fteflb Erchemper- 
to fcrive 9 ^uguflum , fanttiffìmum virum , falvatorem 
feiliect Beneventana Trovino* , Benevénti intra muro» 
degentem * ac fteure quiefeentem . Quella fintiti non- 
dimeno più abballo non riconofee Erchemperto nel me- 
defimo Augufto . Vien dunque deferitto quel «1 ftrepi- 
tofo fatto dall'Autore ( certamente contemporaneo ) di 
quello Ritmò Alfabetico o fi a Abecedario » ma* Autore 
aflai imperito nella Lingua Latina . Fu elfo Ritmo efatta- 
mente copiato dall' antico MSto , e tal quale è a me ve- 
nuto , lo prefento ai Lettori , fenza mutar parola , e col 
folamente diftingucre i verfi, che nel Codice non fon 
diftinti . Vi fi troverà degli errori , parte dell'Autore > 
e parte dell'antico Copifta . 



■ 
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Ritmo dell'avvenimento di Lodovico II. Impe- 
radorc > fatto prigione da Adclgifo Princi- 
pe di Benevento comporto nell* Anno 871.0 
872. 

Auditc oranes fines terra* errore cum triflitia , 
Quale fcelus fuid frft'im Benevento Civifas . 
Ludhuicumcomprehenderuntfancìo,pioAugufto* 
„ Beneventani fé adunarunt ad unum confilium • 
„ Adalferio 1 loquebatur , & dicebant Principi : 

Si nos ettmvhMm àmittemut t certc nos ptribimus. 
Celus* magnum praparavit iniflam Trovinciam : 
^egnum ' noflrum nobis toliit : nos babet prò »i- 
bilum . 

„ Tlures • mala, nobis feàt.^etlum efl, ut mori ad* . 
„ Depofuerunt fancì > 9 pio de fuo Palatio ; 
»» Adelferio illuni ducebat ufque ad Pretorium : 
„ Iile vero gaude » vifum tamquam ad martirium . 
Exierunt ■ Sado & Sadutfo 11 inoviabat imperio. 
Et'ipfe fancle pius incipiebat dicere „ Tarn* 



5» 



1 Si dee leggere borro** • 

1 Se s'ha a (lare alle Leggi del Marche fe Miffei , s'avrà da /er- 
gere Augurio. Magli antichi non fi attingevano a quelle 
regole • 

3 Aàelferiui > uno de* principali Beneventani • 

4 Invece di Scclut , per quanto i« penfo . 

5 Vedi gli Annali Bertiniani , e l'Anonimo Salernitano • 
4 Plures . Scrivi Plura . 

7 Cioè mortat con buona grazia di Trifciano . 

8 In vece di Sanflum Pium 3 cinèdi Lodovico Auguflo, chia- 

mato Santijjimo anche da Eréhemperto • 
c Forfè gaudens ibat . 

10 Sado , o Sadoan » o Sagdsn , Principe de* Saraceni allora.» 

prigione in Benevento . Anche l'Anonimo Salernitano rac» 
conta , che Adelgifo li fervi del configlio di coftui per quel- 
la rifo'uzionc . 

11 Sadu&o inoufabant* Lo corregga chi può • Forfè qui ebvU- 

bant Imperio , 
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>, Tantquam dà latronem vcniftis cum gladiis & fr- 
initi s . 

s, Futi jam namque tempus, vos allevanti 11 in omnibus: 
„ Modo vero furrexiflis adverfus me conplium . 
ti Neccio prò 11 quid caufam imiti s me occidere . 

Generatio crudeli* * veni interficere , 
„ Ecclefie que Sanelis Dei venio diligere , 
„ Sanguine veni v'indicare > quodfuper terram fufus 

efi. r 
„ Kalidusiile, temtator* ratum adque nomine 

Coronam Impcrii fibi in caput ponet ,# 

Populo : 

„ Eccefumus Imperator : poflum 11 vobisregere. 

„ Leto animo habebat at de ilio quo fecerat . 

„ A Demonio vexatur , ad terram ccciderat . 

„ Exierunt multae turmx videre mirabilia . 

„ MagnusDominus 2 *JcfusChriftus JudicaVit judicium. 

„ Multa gens Paganorum ezit in u Calabria, 

» Super 21 Salerno pervencrunt poflìdere Civitas . 



li Invtct A\ allevivi . Accenaa i benefìzj preftm aifceneven* 

tani • 

1| Eleganze Ciceroniane . Scrivi prò qua caufj . 

14 Cioè: vieni pure ad uccidere colui , che qua venne per libera* 
Je Chiefe Sante di Dio da! giogo de* Saraceni. Vieni a ven- 
dicare il fangue de' tuoi nemici , fparfo (opra la terra . 

If Chi è quello Tentatore * Adelgifo o Sadoan ? Luojo tenebro- 
fo per cagione di quel ratum adque ( io vece di stque ) 
nomine • 

io* In vece di ponJt . 

17 Io vifofo reggere , infelicemente Latinizzato , 

18 In vece di abibat Utus de ilio , qued fecerat . 

19 Ancor qui retta feuro , fc Adei gifo o Saioan fu prefo dal De- 

monio . 

lo non è oflervata la mifura de' piedi . Forfè judteat judi- 
cium . • 

ar In vece di ex Calabria . 

** Sul fine delio ftelfb anno 8 7 t. fu affediaro Salerno da effi Sara- 
ceni, e ne furono cacciati per efiere tornato contro di loro Lo- 
dovico Angufto . In vece difendere (esiterei obfidere . 
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Jurat uni ed ** ad San&e Dei Reliquie 
„ Ipfe Regnum defendendum ; & alium requirere 1 

Disserta 2IOME QjJ arantesimaprima. 

tiouii e Soprannomi degli antichi * ' • 

ANdiamooraa vedere , come fi regolaflero i noftri 
Maggiori nell'ufo de* Nomi , per farci ftrada a—» 
trattar poi de' Cognomi nella DiflTertazione fèguente . E 
primieramente , prima che i Goti e Longobardi occu- 
paflfero l'Italia , continuarono in cflfa i nomi di origine 
Romana e Greca » e da' Criftiani più fovente erano ri- 
novati quelli de' Santi Martiri , ed altri perfonaggj di 
celebre virtù nella Religione di Crifto . Non badava al- 
lora ai Nobili il Nome o Cognome , ma ne aggiugneva- 
no altri , per qualche eredità o parentela venuta ad ef- 
fi . Così Vontius Mcropins Taulinus era chiamato il San- 
to Vefcovo di Nola , noto ancora per li fuoi Libri . Se- 
condo l'ufo di que' tempi l'ultimo nome o cognome era. 
quello , che foleva diftinguere le pèrfone nel civile com- 
mercio ; e perciò fi diceva Paolino Vefcovo . Nel me- 
defimo Secolo fiorì Turctus Bgfus *Apronianus ^flerius , 
snch'egli ConfoJe > di cui fi vede un Chirografo nell'an- 
tichiffimo Codice Mediceo di Vergilio . Nel feguente 
Secolo ci fi prefentano Magnus *Aurelius Caflìodorus , o 
pure Caffìo doriu s 9 come pretende il Chiariflimo Mar- 
chefe MafFci , e Flavius AnUius Manlius Xorquatus Se- 
vcrinus Boetius , corteggiato da tanti Nomi , e mento- 
vato per lo più col folo di Boezio . Ma da che piomba- 
rono in Italia come tanti feiami di mofche c vefpe le_* 
Nazioni ^Settentrionali , fi fminul , anzi venne meno 

tanta 

a; Qocfca Strofa fpettante alla lettera t. manca di fopra . Tare , 
che qui fi accenni il giuramento , con cui di chi. nò Lodovico, 
fe vindì&am aliquam ex calumnia , quam tunc patieba- 
tur , nunquam exafturum t come fcrive Reginone. IVIa effa. 
Strofa è difetrofa, pare che ne manchi alcun'altra , per- 
chè il Ritmo non cammina per J' altre lettere dell'Alfa- 
beto • 
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tanta comitiva di Nomi ; e le flette orecchie Romana 
cominciarono ad avvezzar*! alla femplicità , e aconten r 
tarfi di un Nome folo . Qyefto era per !• più rozzo ed 
afpro , perchè derivato dall'antica Lingua Germanica, 
c poi Latinizzato ; come Liutprand , AuiuaU , S{otbar, 
Totelfrit , J(/xo//, I^adpcrt, Ugiluf, ed altri Umili. 
Nè più foavi furono i Nomi provenienti dai Francai , 
perchè anch'età di Nazione Germanica . Ora in que' 
Secoli > ne' quali viveano mifchiati gl'Italiani nativi con 
que' Popoli barbari, fi confervarono bensì preflb qual- 
che Popolo i Nomi de' Romani , e de' vecchj Santi , o 
per motivo di Divozione , o perchè nati dagli antichi 
Italiani , abborrivano i Nomi barbarici , gclofi di con- 
fèrvare quei della propria Nazione . Ciò fpezialmente 
fi praticò in Venezia > Ravenna, c Tuo E (arcato , e durò 
fempre in Roma , perchè Città , che fi confervò il le fa 
dall'unghie de' Longobardi . Ma nel Regno d'elfi Lon- 
gobardi $ che fi (tendeva per la maggior parte d'UaIra , 
di lunga mano più furono i Nomi prefi da quella Nazio- 
ne , che i venuti dal Lazio . E quello fi vede praticato 
dai Monaci ftefli , perchè abbondando i Matrimoni fra 
gli antichi e nuovi abitatori , facilmente pattavano i no- 
mi de' Barbari nelle famiglie Italiane . Abbisognava di 
vino Aupaldo Abate dell' in figne Monailerio Milanefe 
A mbrofiano > e per quefto ricorfe ai Famiglj della fua_» 
Corte di Lemonta nell'anno £57, pregandoli di foccor- 
rere con iibontanea liberalità alle neceflìtà del fuddetto 
Monafierio. Non ricufarono effi di farlo ; ma vollero 
una dichiarazione autentica dell'Abate , che quella era 
una fpontanea , e non già dovuta offerta . Per quanto 
apparifee , non erano coiìoro Servi , ma bensì Manente* 
nei poderi del. Monafterio , e come io penfo , Aldii col- 
tivatori di quelle terre , venendo perciò da erti chiama- 
to l'Abate senior , e non già Domimi* . Vcggoofi cnun-» 
21'ati in quel Documento da me dato alla luce gli oneri 
annuali di quegli uomini, cioè quauti Soldi, polli , uova, 
Formatici ( onde Formaggio ), e Pefci doveano contri- 
buire ai Monafterio . Similmente fottoferitti fi veggono 
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alquanti di quciMonaci coi pomi di Hcrimbertu$ y% Anzel- 
bertus , Vlpertus , Luve<teus 9 Gijclbertus Gcrovvi- 
nus &c. nomi , dico , o Longobardici o Franchi ; e gli 
altri con de* nomi Italiani . 

Nè fi dee tacere , che nel Secolo XHT, e XIV. s» in- 
troduflfero certi orridi nomi anche nelle Famiglie de* 
medefimi Principi , i quali oggidì svegliano o rifo , o 
ammirazione in chi gli afcolta , ma che placidamente una 
volta doveano efler uditi . Tali fono quei della Famiglia 
tìonacofla, che dominò in Mantova , cioè Bardcllone , 
Tatuo, Bottefeila , Butirone > Scaglino; in quella de- 
'gli Ordelaffi Signori di Forlì Scarpetta ; nella Scaligera 
dominante in Verona Cane e Maflino . Imperciocché è 
un' inezia quello che ditte il Giovio , cioè , che i Signo- 
ri della Scala prefero il nome di Cane dalla Lingua Tar- 
tarica , lajquale chiama Cban il Re o Principe . Non_j 
fenpe quelle cofe Ferreto Vicentino Poeta , contempo- 
raneo del medclimo Can Grande, nel Poema delle-* 
Lodi di lui Tom. IX. Return ItaL avendo c^li fcritto % 
che tal nome gli fu dato , folamente perchè fua Ma- 
dre 

- in imagine fomni 
yifaftbi eflpeperiffe Cantm . - - - - 
Nè egli avea imparato , che gli -Scaligeri fofTcro oriundi 
dai Principi de' Windi , preflfo i quali Caban idem efi ut 
Hpx attt Vrinceps , come fognarono il fuddetto Giovio , 
e Giufeppe Scaligero nel Libro , dove pretefe d' elTere 
difendente dai medefimi Scaligeri . Anche nella Fami- 
glia de* Torriani, Signora una volta di Milano, entra- 
rono i nomi di Mofca 5 Vagano , Carnevario, e Cajfono : 
il qual' ultimo nondimeno itimo io che avefTe per nome 
vero il Franzefe Gaflon . Tralafcio altri Umili nomi . 
Se poi nomi tali foflcro loro importi nel Battefimo , o 
più tofto,come io fofpetfo , per Soprannome folfero lo- 
ro aggiunti , con paflar pofeia in Nomi ufuali > non fi 
può facilmente decidere . Certamente Tafferino Bona-: 
coffa fu anche chiamato I{[naldo , e quch? ultimo vcri- 
x Umilmente era il fuo vero nome Battefimale. Quel che 

è più 
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* più , Nomi tali pubblicamente fi tifavano fenza ch<-_> 
que' perfonaggj Tel recaffero a fcorno od ingiuria . Che 
anche nel Secolo XII. i nomi di Mala/pina , Velavicino % • 
Mal Ncvotbe fi deGero a de' principali Signori d'Ita- 
lia , l'oflervai nelle Antichità Eflcnfi . Aggiungo ora» 
trovarfi in uno Strumento ricavato dal Codice MSto di 
Cencio Camerario» « fcritto nel 115*. Tignofius Co- 
mes , Caltiaconte Comes >Cajagucrra Comes ( forfè Cac- 
ciagliela ) , e Pai 'toner ius Comes , filius Fortisguerra 
Comitisl II nome di Taltonierencl Òialetto Tofcanofi- 
gnifica un Birbante , Birbone , Mendico . • 

Quello poi , a che particolarmente fi dee por mente 
nella ricerca delle Antichità , fi è , che ne' tempi darba- 
rici gì' Italiani fi contentavano del folo Nome , nè ufa- 
vano quei , che ora fon chiamati Cognomi • Il celebre^» , 
P. MabiUone Lib. II. Cap. 7. de Re Diplom. rettamente 
determinò , fubfinem iaculi Decimi » fed maxime Si- 
culo Vndecimo ineunte , Cognominarti ufum frequentare 
capiffe . Dello (ledo parere prima di lui era (lato il Du- 
Cange, e tal fentenza fu confermata dai P. Papebrochio 
nel Tomo IV. di Maggiopag. la. /iti* Sancì. con citare 
il Buchè ed altri. Egli poi rinovò il fornimento nella 
Rifpofta agli errori > a lui oppofti da un buon CarmelN 
tano . Chiunque pertanto è verfato nelle antiche Me* 
morie , confedera , che appunto circa que' tempi in- 
trodotto fu in Italia l'ufo dc'Cognomi . Per confeguen- 
te groffolanamente s' ingannano coloro , che penfano 
di averli trovati ne' Secoli precedenti , per incenfare le 
illuliri Famiglie de' noftri tempi ;. e fono importare o 
fogni quei , che Ci fpacciano in alcune Genealogie » di 
modo che regolarmente s' ha da tenere per falla qualun- 
que Carta , che ce li rapprefenta prima del Mille . Non 
s' ha dunque da portare invidia a quelle nobili Famiglie, 
che no' Secoli Ottavo > Nono > o Decimo fi figurano di 
aver trovato Vefcovi , Cardinali» Generali di Arma- 
te &c. coi loro Cognomi . Certamente non han bifogno 
gli Eruditi Milanefi di effer avvifati da me » che nel 
Jòlopaefe delle nuvole ( Libro , in cui ogni oziofo può 

leg- » 
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leggere quel che vuole) furono feoperti i Cognomi de- 
gli antichi Arcivescovi della lor nobilitò ma Città . Cioè 
non so qual mercatante da vefeiche immaginò di poter 
dividere frale illuftri fchiattedi Milanjo il decoro di 
quella Arcivefeovilc Mitra . All' anno 90* dell' Ersu* 
Criftiana San Caitriziano ci vien propofto come della 
Famiglia Oldana ; della Borra San Mona all' Anno 188; 
dell' M^ifta San Protafio ; della Mar liana San Dionifio; 
dell' Oldrada San Venerio; della LandrianaSiti Glice- 
rio ; della Cotta San Lazzaro • Del med efimo pattò vai 
innanzi la'feric degli altri Arcivefcovi di Milano 9 che il 
noftro Ughelli religiofamente adottò e ritenne nell'Italia 
Sacra . Ma comunque fia dell* ignorante volgo , che fi 
bee placidamente quefte favole i egli è ben da ftupire > 
che il Furiceli ì , uomo peraltro di purgato giudizio > e 
degno del comune plaufo » volcfle far la corte al Cardi- 
nale Litta Arcivefcovo di Milano con ifcrivere la Vita 
di San Lorenzo , eletto circa 1' anno di Cri (io 500. a_» 
quella Cattedra ,ed inferirlo nella Genealogia della no- 
bil Cafa Litta , lènza poter provar ciò con documento 
alcuno dell* antichità . Così preflò il P.Celeftino Scrit* 
tore della Storia di Bergamo , feguitato poi dall' Ughel- 
li , noi troviamo Tachipaldo Vefcovo di quella Città 
nell'anno 81 1. attribuito alla Cafa Cajiigliona ;Gari- 
baldo alla Calcpia ncli' $67; Adelberto alla CaromaU 
ncll' anno 885.Tralafcio gli altri Vtfcovi , pretefi d'al- 
tre Ornili nobili Famiglie non con più valevol titolo di 
quello, eh' ebbero alcuni Modcnefi di chiamare San 
Geminiano Patrono della noftra Città , difendente dal- 
la Cafa Bgfcarin* nell' anno 397, in cui egli terminò la 
carriera del fuo vivere fui la terra , la qual prerogativa 
non ofarono di levargli il Sillingardi , 1' Ughelli , ed 
altri • 

Ma qui vien chiedendo taluno: fe ne' Secoli rozzi 
privi furono di Cognomi gl' Italiani , e ballò loro il 
io lo Nome , come poi fi diilingucva l'uno dall' altro 
portante lo iteflò Nome ; e come potè darfi , che talora 
non /offe prefa una perfona per altra ? Come fcrive San- 
to 

« 

\ 
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to Agortino Cap.ij.Lib. poft Cullar, ad Donatiflas : Pie- 
na ejl confuetudo generis humani ut non folum duo , fed 
ttiam plures bontines uno Nomine vocitentur. Ma a* 

tempi di quel Santo erano in ufo i Prenomi e Cognomi, 
che diftinguevana le perfone: il che mancò ai Secoli bar- 
barici . In Modena per eflervi una volta più uomini ap- 
pel lati Giovanni Ferrari , fuccedevano talvolta errori . 

10 fletto ( mi fi perdoni ) cominciai da giovane a prati- 
car due Nomi , non per ambizione > ma perchè c' era 
un' altro del medefimoNome e Cognome. Che dovea 
dunque avvenire in que' tempi , ne' quali nè pure il 
Cognome diftingueva 1' uno dall' altro , o per dir meglio 
P una Famiglia dall' altra ; c più perfone , come fi può 
credere , portavano lo ft^Jfo Nome ? Non fi può in vero 
negare , che quello coltumc de' vecchj Secoli lafciafle ai 
poderi di molte tenebre : del che fpezialmente s' accor- 
gono e dolgono le nobili private Famiglie , allorché van- 
no in traccia de 5 loro Maggiori nelle memorie degli an- 
tichi tempi , Per quefta ragione appunto non poflono le 
più delle Cafc Nobili private feoprire ne'fuperiori Seco- 

11 i lorProgenitori,quardo la Signoria di qualche Luogo 
non li diitingui dagli altri,e mofiri la congiunzion di citi, 
coi poderi . Ma che dilli de' pofteri . Vivendo ancora eflì 
e i lor figlj , dovette (accedere non lieve confufione per 
la mancanza di tali Cognomi . Acciocché il Lettore 

ne pofla meglio accertare , ho io prodotte due antiche 
Memorie , ricavate dall' antichiflìmo Sacramentario 
MSto di San Gregorio , fcritto , per quanto io vo' cre- 
dendo 9 circa il principio del Secolo Decimo > e forfè 
prima , ed efirtente nell' Archivio del Capitolo de' Ca- 
nonici di Modena . Ivi dunque nel margine de' foglj ag- 
giunto fi legge il Catalogo di coloro, che circa P An- 
no pSo.aveano iftituita come unaConfraternità per man- 
tenere la Luminaria delia Cattedrale di Modeua . Di 
quefta Luminaria , in cui anticamente s' impiegava una 
gran copia di cera e d' olio , nulla dirò io qui fe non che 
dilapidato talvolta il patrimonio delle Chicle , toccava 
poi alla Pietà de' Secolari il provvedere al decoro del 
TomJLVar. Il facro 
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fiero Tempio . Ori in effo Catalogo fl veggono nomi* 
nati ad uno id uno tutti i Benefattori coi folo Nome lo- 
ro , e fenza che vi apparifea di finzione di Cognomi . Si 
maraviglerà alcerto , o riderà taluno » ai trovar qui 
regi Arati dieci Giovanni , tre Tietri , quattro Martini > 
tre Andrea , fei Marie > due Criftine > due Ingelbergbe t 
e lenza che apparifea , come P una per fon a del mede-fimo 
Nome fia diverfa dall' altra . Strana cofa può quefto 
comparire a noi , clic viviamo con altri coftumi ; e tanto 
più perchè po(Tiam credere ,che nella ftefla Città vivef- 
fcro parecchi altri con gli ftcflì fuddetti Nomi . L' altra 
Memoria, anch' efTa ricavata dal margine del Sacramen- 
tario fuddetto , è un Necrologio della medefima Chicfa, 
in cui viene notata di mano inumano la morte di molti , 
probabilmente Benefattori col folo giorno e Indizione > 
parte nel Decimo, e parte nell 9 Undecimo Secolo . Niu- 
no illuftre Nome ivi s' incontra , eccettochè quello di 
Roberto Conte , il quale probabilmente dovette eùere_* 
Governatore di Modena , e di Jirdengo Vefcovo , e dei 
Genitori di Warino Vefcovo di Modena nell'anno 1009. 
Tale è la memoria di quel Vefcovo Ardengo : /f, Kal. 
Februarii obiit oirdingus Epifcopus in Vapia , & fuit 
fepultus in MotinaUI. A ; on.ejufdem Februarii per In- 
dici. /. Extraclus efl de eo loco , ubi fepultus fuit in arca, 
faxea cum aliis , ab ipfo Domno lldeprando Epifcopo 
manibus fuis cum magno onore Pridie Idus Magli , Im* 
perantibus Domno Otto, itemque Otto fiito ejus ,per In- 
ditt.I. cioè nell' Anno 073. Che quefto Ardengo foflTe_> 
Vefcovo di Modena , niuna memoria retta preffoil Sii* 
lingardi ed Ughelji , c rè pure nell' Archivio de' Cano- 
nici • Oltre di che lldeprando eragià Vefcovo^ di Mo- 
dena T Anno P70. Tuttavia fi può fofpettare , the Ar- 
dengo fedefTe in quefta Cattedra fra Guido e lldepran- 
do 1 e mancane di vita prima del fuddetto Anno 970. 
Almeno farà flato Cittadino di Modena , al vedere tras- 
portato con tanto onore il corpo fuo da Pavia a Mode* 
na . Ora in efTo Necrologio alcuni comparifeono con fe- 
gni , che li differenziano dall' altre perfone del medefi- 

mo 
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mo Nome,quali fono Marti nus Clericus Ciftos,qui &*4z9 
vocaturflohannes Tresbyter Magifter\Sigcfredus de Brai- 
da ; Andreas B amar io ; Johannes Tresbyter de Medio- 
lano; Lupo de Piai W Helmut filius Bernardi e^c.Ma gran 
parte di quc'Defunti è elpreffa col folo Nomee fenza di- 
ftintivo da altri , che averterò un Nome foraigliante . 

Peraltro nelle antiche Carte fi truova , che alcuni 
erano caratterizzati col titolo di qualche Dignità o mi- 
nifterio , o dal Luogo , o dalla giunta del Padre . Cioè 
età taluno Marchefe, Conte, Vifconte , Notajo , Avvo- 
cato , Giudice , Scabino , Vaflfallo di alcun Prete &c. e 
quefto era /ufficiente per diftinguere quella perfona__* 
dall' altre d'uniforme Nome. Se" quello titolo mancava» 
fi foleva aggiognere quello della Patria , come oggidì 
coftomano alcuni Ordini Religiofi. Finalmente coli' ag- 
giugnere il nome del Padre o della Madre fi veniva a 
difeernere di qual perfona fi parlava . Tal codume 
dura anche oggidì nelle montagne della Garfagnana , 
foggetta al Duca di Modena di là dall' Apennino. Elma- 
cino nel Lio. Xll. Cap. 8- della Storia Saracenica fcrive 
che Fadlo circa l'Annodi Criilo 817. primus adbibuit 
in Epiflolarum infcriptionibus Cognomina & sfgnomina . 
Ante enim fcribere tantum folebant bomines in infcriptio- 
nibus : Ab Mfilio A/.filiumTs^ Ma che continuale fra 
i M uiulm ani ed Arabi 1' antico collume , affai appari ice 
dalle Storie di quelle Nazioni . Che anche i mitri Mag- 
giori fi ferviflcro di tale diftintivo prima dei Mille , fi 
potrebbe moftrare con varj eiempli . E' (lato da me_> 
prodotto un Placito deli' Anno 1014. tenuto preilò la 
Città di Arezzo da Bernardo e Mazzolino Conti > e Mejjì 
del l{e ^Arrigo , in cui Rodolfo %Abate del Monallerio del- 
le Sante Flora e Lucilla ottiene tavorevol ientenza per 
alcune terre . Fra i molti teftimonj » che intervennero 
a quel Giudizio > niooo v' ha che abbia particolar Co- 
gnome . Una parte è fegnata col folo nome di Lamber- 
tus , Gausfredus , Liutardus &c» 1' altra parte ( a rifer- 
va di Walfredus Comes ) fi diflinguono col nome del 
Padre. Ne pure comparirono Cognomi in molte pcr- 

Q^a ione, 
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fone i che aflìfterono ad un' altro Placito tenuto in Pr- 
floja di Guiberto Conte, Mijfus Domni Enrichi H£gìs nclP 
Anno 1046, nel qual Giudizio Tetbaldo Propofto del 
Monafterio di S. Bartolomeo vince una caufa . V inter- 
venne MartinusEpifcopus San fi £ ipfius Ecclefiti Pitlorien- 
fis Sanili Zenonis , con altri non pochi uomini , ci ale uno 
de' quali viene mentovato col nome del Padre • -Andia- 
mo anche più oltre . Ho dato alla luce un'altro Placito 
tenuto in Firenze nell' Anno 1 100. dum injudicio refi» 
deret Domna Matilda Dei gratta Dux & Marchioniffa , 
refi den ti bus cum e a Widone Comite filio bona memori* 
Widonis j & *Ar derito &c. In eflTo il mede fimo Contea 
Guido concede ai Canonici della Chiefa di Santa Repa- 
rata alcune terre , rinunziate da Guido Figlio di Boni- 
facio . Ancor qui fi truovano gli aitanti contrafegnati 
colia menzione del Padre , ed uno con quello della Ma- 
dre , cioè Sicbelmus filitts Maleit* , eniunocon vero 
Cognome . 

Dico vero Cognome , perchè quantunque fra erti 
venga nominato Gerardus Caponfacco , pure quello non 
c un Cognome , ma bensì un Soprannome . Anche in 
una Carta Modencfe dell'anno 918, che riferirò qui fot- 
to , fi troverà Lampertus , qui fupernominatur Cavin- 
facco . Certa cofa anche è, che eziandio nel Secolo dodi- 
cefimo , e fino nel tredicefimo, molti fi mirano mento- 
vati , e quelli non d'ignobile fchiatta , che comparifeo- 
no fenza alcun Cognome . Gli llelfi Nobili anch' elfi o 
col nome paterno , o colla menzione del Feudo o Luo- 
go > di cui erano padroni» folcvano tuttavia dillinguc- 
re le loro perfone . Nel territorio di Modena a San Cc- 
fario fu pollo fine ad una controverfia vertente fra la 
celebre fopradetta ContcjJ'a Matilda , e Landolfo Vefco* 
vo di Ferrara col Pafliiten za dell'una e dell'altra parte 
nell'anno 1 lop. Niuno d'elfi comparilce ivi col Cogno- 
me , ma sì bene colla fpecificazione del Feudo, o del 
Padre » cioè Vgo Mantuanenfis Spifeopus , sfrdoinus de 
Talude , sizo de Sala , Saffo de bihianello , Mbcrti- 
nus de iipnantuk* > jìzq film Vbaldi , ^frdoinus filtus 



Digitized by Google 



DISSERTA Z rONH QUaRANTHSIMAPRI^A . i 4 y 

Vgonis filli Ottonis &c. I Principi ,cioè i Duchi , Mar* 
chefi , e Conti , con fimi li titoli fi faceano ben cono- 
fcere , perchè rari in que'tempi , e perchè colla loro 
potenza andava accompagnata la fama . Contuttociò 

non poflTo io attenermi dal lagnarmi della trafcuraggine 
de'Mag^iori noftri , i quali si poco penfavanoa chi do- 
vea venir dopo di loro . Noi troviamo fovente un Con- 
te , un Marchese , un Duca nelle vecchie Carte; ma 
, fenza alcuna menzione di qual Città , Marca , o Duca- 
to egli fotte Rettore : il che cagiona non poche anguftie 
in concludentemente ftabilire l'origine e progreflb delle 
Genealogie degli antichi Principi : il che ho io provato 
in tettare quella degli Ertenfi . Vedcfi per efempio no- 
minato Berevgarius Marchio > Guido Comes , ^fdelber- 
tus Marchio . Perchè mai , quando fi trattava di Vesco- 
vi , quafi Tempre fi aggiugneva la loro Città : perchè 
mai non fare lo (letto anche per li Principi ? Se all'ora 
all'udire il folo Nome e la Dignità di eflì fi veniva in 
cognizione dell'altre loro qualità, certamente fi dovea 
penfare, che i pofteri non ne faprebbero altrettanto. 
. Ho io prodotto la Donazione della Corte di Goirano fat- 
ta da Lamberto Imperadore nell'anno 8p5. ad ^(geltru- 
de Uugu/ia fua Madre , tratta dall'Archivio di San Si- 
fto de'Bencdettini di Piacenza . Ivi nominato vediamo 
yfdelbertum fidelem Comitem ex Comitatu ^brutti. Al- 
meno qui s'intende qual fotte il Governo di quelto Con- 
te . Ma fappia il Lettore , che quelle parole ex Comita- 
tu slbrutii fono (late rafate nella membrana : laonde fi 
può dubitare , fe quello fia Diploma autentico . Ho al- 
tresì dato alla luce uno Strumento, efiftente pretto le 
facre Vergini di San Felice di Pavia , che contiene la 
vendita di grin copia di Beni, fatta nell'anno 998. da 
Liutefredo Vefcovo di Tortona Domno Ottoni Duci filio 
bons memoria Cononis . Di che paefe era Duca quello 
Ottone ? Il Notajo noi ditte . Comparifce quefto me- 
defimo Duca in un Placito tenuto in Pavia nell'an- 
no iooij mentre ivi dimorava Ottone IH. Imperadore , 
come fi può vedere nella Par.F. delle Antich. Eftenfi 

<i-3 «p. 
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cap.14. pag.i25^Nè.pur ivi fi fa menzione di qual Du- 
cato e Provincia egli fotte Duca ; e pure non un folo 
Ottone Duca fiori in que'tempi; e ne! Necrologio di 
Fulda pubblicato dal Leibnizio Tom.IIF. Script, Brunfv. 
all'anno 1004. fi truova Otto Dux defunto , fenza nè 
pur quivi accennare il fuo Ducato . Ma debbo io qui 
lodare Hit maro, il quale nel lib. deila fua Cronica ci 
dà lume per conofeere il Duca Ottone , mentovato ne* 
fuddetti Documenti , vedendoli da lui nominato all'an- 
no 1005 Otto Carentorum Dux & Veronenjtum Comes . 
Era egli dunque Duca diCarintia. Pofcia foggiugne: 
Quis autem il le Dux Otto fuerit > breviter intimabo . 
Hic igitur a Conrado Duce , & Liutgarda fili a Ottonis /. 
Cefaris tnaximi procreatus y morum gravitate , aftuum- 
que pr obli ut e par ente lam fuam de cor ab at . Aggiugne , 
ch'egli fu eletto Re da Arrigo , pofcia Imperadorc , ma 
che per umiltà ricufata tal Dignità , fece eleggere Re 
c(To Arrigo . Di lui anche fi truova menzione nella Vi- 
ta di elfo Santo Imperadore Arrigo , fcritta da Adel- 
boldo Vefcovo . Vicn'egli chiamato yeronenfittm Comes, 
ma più rettamente negli Annali d'Hildefeim fi dice eh* 
egli governò Marchiata Veronenfem . Di quello infigne 
perfonaggio adunque fi parla nella Carta di Pavia men- 
tovata di fopra , dove egli è appellato filius bona me* 
ntorix Cononi . Negli antichi tempi Conradus , Cono , e 
Cbuno , erano Io fteflo Nome . Aggiungo due altre An- 
golari prerogative di eflfo Duca Ottone • Imperocché 
egli fu Dux Franconia , cioè della Francia Orientale 9 
o fiaAullrafia; e inoltre Padre di Brunone , il quale 
creato Romano Pontefice prefe il nome di Gregorio 
e premorì pofcia al Padre. Fu in quel tempo , che fuo 
Figlio era Papa , ch'egli acquiiiò tanti Beni dal Vefco- 
vo di Tortona. Odafi ora Wippone nella Vita di Cor- 
rado il Salico. Erant , dic'egli , duo Chunones (cioè 
Corradi ) quorum unus , quod majoris aetatis effet > Ma» 
jor Cbuno vocabatur , alter autem Junior Cbuno dice b a» 
tur : ambo in Francia Tbeutonica nobiliffìmi , ex duo~ 
busfratribus nati. Quorum alter He tzel (cioè Arri- 
go) 
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go ) & alter eh uno dittus efl . Ipfos vero ab Ottone Dii- 
ee Frane or um ( cioè della Franconia , come già dilli) 
natos accepimus , cum duobus aliis Brunone c$» Wìllel* 
mo , ex quibus Bruno Apoflolica Sedis Romana Papa 
effcttus y mutato nomine Gregorins appellatus efl ; WH- 
lelmus fattus /irgentinenflt Epifcopus &c. Veggafi an- 
cora la Vita di Adalberone Vefcovo di Metz nel Tom.I. 
della Biblioteca del Labbe ; e la Par.!, cap.8» delle An- 
cien. Eftenfi . Nella feguente Tavola meglio fi cono- 
feerà quanto ho finquì detto » 

Corrado Duca di Lorena della ftirpe di Corrado I. 
Re di Germania , Marito di Liutgarda figlia 
di Ottone il Grande Augufto. 

I 

Ottone Duca della Francia Orientale , 
e di Carintia , Marchefe della Marc* 
di Verona nell'anno 094. 



Hetzel,cioè Brunone f Guglie!. 

Arrigo • creato rapa Cunone , o fi a Corrado Duca , Ve fc. di 
1 col nome Marito di Madida figlia di Argcnt, 

Corrado di Gì ego- Corrado Re di Borgogna 

i! Salico fio V. l 
Imperadorc • nej ojtf» Corrado • 

Ognun vede $ che nobili (Timo Principe folte Ottone Dm» 
ca , di cui parla lo Strumento Pavefe dell'anno 1001. 
Ma quivi non è fatta menzione del fuo Ducato > e anzi 
femplicemente ancora vien chiamato filius Cononi> qua- 
fiche que (lo Cononc > o fi a Corrado , foflfe perfona non 
decorata di alcuna Dignità , quando co/lume era , che 
nominando il Padre d'un Duca , Marchefe , o Conte , 
fe anch'egli avea goduto lo Hello titolo , quello ancora 
fi notava . Quell'ignorante Notajo non do ve a credere di 
feri vere anche per la pofterità . Un' altro efempio della 
trafeuratezza de'Notaj di allora voglio qui ricordare. 
Siccome già oflervarono il Fiorentini » il Bacchini , ed 

CL* altri , 
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altri , Beatrice Moglie di Bonifazio Duca e Marche fe 
di Tofana ebbe per Padre Federigo IL Duca di Lorena 
fuperiore. Truovanfi ancora Carte , dove effa è inti- 
tolata Beatrix fili a bonx memoria Federighi , qui fuit 
Dux . Ma in uno Strumento del ioj?« rapportato dal 
fuddetto P. Bacchini nella Storia del Monafterio di Po* 
Jironc , efTa vien folamente detta Domna Beatrix gra~ 
tia Dei Comitiffa . Quel che è più , in una Carta > che 
dall'Archivio de'Benedettini di San Profpero , oggidì 
San Pietro di Reggio, mi fomminiftrò il P. Abate Don 
Camillo Affàrofi , fcritta nell'anno 1041, fi fa ben men- 
zione di fuo Padre > ma lenza accennare alcun titolo o 
Dignità di lui , Ecco le parole del difattento Notajo : 
Ego Beatrice Cometijfa , filia quondam Fredcrici > & 
Conjus Bonefacii Marchio . Non era quel Federigo da 
nominare a guifa delle perfone triviali . Che fe la prò- 
fapia de'gran Signori e Donne de'vecchj tempi , per ri- 
guardo a noi , non manca di tenebre : quanto più ciò fi 
proverà in teflere le Genealogie delle perfone d'infcrior 
condizione? Poco fa abbiamo veduto effcre uno fteflò 
Nome Conone , Cunone , e Corrado . A qucfto coltumc 
l'ha da aver l'occhio nelle memorie antiche, e ricordar- 
fenc per non prendere come Nomi differenti quei > che 
erano /un folo . Cioè fecondo il genio delle varie Lin- 
gue , e dei divcrll coftumi de'PopoIi , il Nome d'una 
perfona era efpreflò , o terminato in più d'una maniera . 
Né pur noi facciamo altrimenti a'noftri tempi , perchè 
diciamo Checco in vece di Francefco ; Goto invece di 
Gregorio; Tippo in vece di Filippo ; Meo in vece di 
Bartolomeo; Ghita in vece di Malgherita; Lena in 
vece di Maddalena . Da Antonio abbiamo formato il 
diminutivo Toniolo e Tognino; da Giovanni Giannino 
&c. Tal coftume ebbero ancora gli antichi perchè difle- 
ro Hetzil in vece di Henricus , che noi abbiam mutato 
in irrigo ; Mapheus in vece di Matthaus ; Gothelo in 
vece di Godefrìdus; Cuniza in vece di Cunegundis . Nel- 
la Prefazione alla Storia di Liutprando avvertii , che il 
medefimo nome fi mutava in Linone . C05I la Santa 

lmpe- 
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Imperatrice Adelaide era nomata anche *Attl* , *Aa\e- 
U , ^Adeligia , Melgida , Adalafia , ^Athelafia > yW- 
<f<* e^c. Io (leflTo accade ad altri Nomi . 

Nulladimeno guardiamoci di credere troppo fpeflb 
variazione o corruzione del Nome fteflo , perciocché 
anche ne'Secoli barbari fu in ufo , che le perfonc portaf- 
fero due Nomi > i quali fi può credere , che fodero lo- 
ro pofti nel Battefimo , o pure fembra a me più verifi- 
mile , che l'uno di effi fofle Battesimale , e l'altro pofcia 
aggiunto per qualché cagione a guifa dc'Soprannomi.Fu 
di parere il celebre Leibnizio , che >Azo > o *Azzo fofle 
lo iteflò che ^Albertus . Ma non fu (Ti (le sì fatta opinione. 
Nel fopracitato Necrologio Modenefe fi legge Martinus 
Clericus , qui & Azo vocatur . Altri diverfi efempli 
s'incontrano nelle Carte di quella mia Opera di perfone, 
che oltre al proprio Nome portavano quello di ^fzzo . 
E però s'ha con cautela da intendere la fentenza del 
Cbiarifs. P. Papcbrochio , il quale nelle note alla Vita 
di San Gratiniano al dì 1. di Giugno fcrùTe poterli tene- 
re per un folo nome *Adam & *Amizo per *Aphcrcfim 
prima litera ad , Itali* ufque adeo fami li arem : ficut <&• 
terminalo diminutiva izo . Sic ex Adalberto , mei *A- 
dalbtrone fattum videtur Mbizo (da ^Adalberto abbiam 
formato Alberto ), ex Odoberto Obizo, ubi etiam intcr* 
venit ultima fillaba truncatio , per quam ex Bonifacio 
Bonizo ; ex Gebeardo Cebizo Langobardice formantur , 
aliaquefimilia . Nelle Antichità Eftenfi fra i Marchcfidi 
quella antichiflima Cafa fi truova Opertus qui & Obiz~ 
zo ; ma non faprei afìTerire , fe da Opertus fi fotte for- 
mato Obizzo . Si può parimente fofpettare , che un'al- 
tro nome fotte aggiunto al primo , per diftingucre una 
perfbna da altre , che averterò lo fletto nome o nel me— 
defimo luogo, o nella medefima Famiglia. Un'anti- 
chiffima copia trovai nell'infigne Archivio del Mona- 
fterio Ambrofiano Milanefc di un riguardevol Placito 
tenuto l'anno di Critlo 882. nella Villa di Lemonta vi- 
cina al Lago di Como , da *Ariprando Vìt e domino della 
Santa Cbiejfa di Milano , c da Vie irò Abate dei Mona- 

fteri§ 
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fterh fuddetto , in cui l'Avvocato di etto Monafterto 
vince una lite contro di molti Servi del Monafterio me- 
defimo. Fra i litiganti fono nominati Johannes qui vo- 
catur Atrio ; Leo qui vocatur Tifpino ; Johannes qui 
vocatur Velufo ; Leo qui Vlato vocatur ; Vrfulo qui 
Afazuco vocatur ; Lupus qui Marino vocatur ; Lupus 
qui dicitur Bonellus &c. Fu fcritta quella Carta •An- 
no Donni Karoli Imperatoris Secundo , bonx memo» 
ria Domni Hludovvici Regis filius , Tridie Kalendas 
Decembris , Inditi ione Prima. Cioè regnando Car- 
lo il Grouo Imperadore . Con tale occafione ho io 
trattato dell'Epoca della Coronazione Romana di eflb 
Augufto , con efaminar le fentenze del Cardinale Baro- 
nio, e del P. Pagi. Tornando ora al Documento fud- 
detto , da eflb impariamo , in qual maniera fenza Tufo 
de'Cognomi fi diftinguétfero in que'tempi l'una dall'al- 
tra le perfone. Cioè quando v'erano due o più del me- 
defimo nome , ne aggiugnevano un'altro , forte nome o 
Soprannome , che formava la differenza fra loro . Fra 
quegli uomini uno è chiamato Leo fenz'altro, pofeia 
fuccedono Leo qui vocatur Vippino ; Leo qui vlato vo- 
catur ; Leo villifcus . Vi fi legge un' Johannes di niun' 
altro nome ornato , e poi vengono Johannes qui ap- 
pellata Clario ; Johannes qui vocatur Velufo ; Johan- 
nes Ruffo . Lafcio andare il retto . Leo Judex vien di- 
ftinto dal fuo miniftero , ficcome ancora Jginaldus Ju- 
dex, Umbrofius T^otarius , Vetrus Vresbyter . Altri dal- 
la Patria , come Garmarius de Mediolano , XParimber- 
tus de Camteriano , Andreas Clericus de Blafjono . Al- 
tri dai Vaflallaggio, come Bonus & .Adelgifus Vafìalli . 

Al quale propofito ancora fi può vedere una Carta 
della Cronica del Volturno Par.II. del Tom.I. I{er. ItaL 
pag.43$,e nell'Appendice al Tomo V. dell'Italia facra 
fra'Vefcovi di Tivoli una Carta dell'anno iooo, dove 
alcuni Nobilitimi viri fono diftinti cum Cognomini bus » 
altri cum Vatris nomine , e fi dicono habitatores Civi- 
tatis Tiburtin* . Ma quello, che qui è detto Cognome , 
penfo io , che voglia lignificare un Soprannome Torno 

non- 
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nondimeno a dire , trovarti bensì in molte Memorie 
antjche differenziate in qualche maniera le perfone tra 
loro ; ma effere fenza paragone più i Documenti , do- 
ve con un folo nome fi veggono identificati gli uomini. 
Gran tempo fa ci aveva avvertiti il P. Mabillone iib.II. 
cap.6\ J{ei Diplom. Siculo IX. maxime & FUI. acceffiff* 
*uiris injtgnioribus & Literatis aliud nemen adfeititium • 
Vndc Carolo Magno , Davidis ; alenino » Flacci Albi- 
ni \ libano , Mauri ; Bgdberto , Tafiafii ; Melbardo , 
ùntomi & Juguflini ; Walt , Urfenii & HieremU ; 
Hjculfo , Damata . Bifogna fpiegar quefto paffo . Certo 
è > che i Re e Principi non ufarono di aggiugnere al 
proprio loro nome alcun* altro ; perchè per conofcerli 
badava il titolo e l'efpreffiòne della lor Dignità . Allor- 
ché più d'un Principe portava lo fteflò nome » fi coftu- 
mò di nominar anche il Padre , o il luogo del fuo do- 
minio. Pertanto i nomi fuddetti di Davide , Antonio , 
Urfrnio &c. ufati ne'libri e Dialoghi de'tempi di Car- 

10 Magno , furono un'invenzione llraordinaria , e noi li 
chiameremmo Hpmi di Cifra , non ufandofi quefti nel 
commerzio del Popolo , ma folamente fra i Letterati 
amfei . Quanto al Popolo , ed infieme al comune ufo si 
de'Letterati , che degl'ignoranti , e fin della Plebe , 
ebbe gran voga il coftume di portar due nomi , l'uno 
proprio , e l'altro avventizio , che anticamente fi chia- 
mava , e molto più ora fi chiama Soprannome . Nella 
Prefazione al Poema di ErmoldoNigello Par. IL del To- 
mo II. Her. Ital. notai > che il nome proprio di queir 
Abate fu Ermoldo , accorciato da Ermenoldo . Per di- 
ftingucrlo poi da altri Ermoldi , gli fu aggiunto il no- 
me o per dir meglio Soprannome di T^igclius ( noi di* 
remmo.il Negretto ) , e ad Aicuino quello di Jtlbiaus , 
cioè il Bianchino ; a Walafrido quello di Strabo , cioè 

11 Lofio , o il Guercio ; a Rabano quel di Maurus , cioè 
il Moro; ad Anulari quel di Fortunati*; ; a Lupo quel 
di Scrvatus : e cosi ad altri . V'ha chi penfa , che pref- 
fo i Franchi ai foli Letterati ro.Te aggiunto un fecondo 
nome coleo dai Romani , per dar grazia al loro barbari- 
co no- 
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co nome <}el Battefimo : il che fe fia vero % lafcerò de- 
ciderlo ad altri • 

Ma finalmente diciamo qualche cofa de' fuddetti So- 
prannomi, l'origine veramente degnali s'ha da prende- 
re , non già dai Secoli di mezzo , ma dagli fteffi più an- 
tichi . Supernomina e Supr anomina furono anche detti 
una volta . In una Carta della Cronica Cafaurienfe all' 
anno 1049» fi truova Oèloberto , qui Supranomen Fra- 
tello vocatur . In una Carta autentica dell'Archivio de* 
Canonici di Modena > fcritta Regnante Dottino Berenga- 
rio , gratta Dei Impetator hit in Italia , 4nno Tertio 
de Menfe Auguflo , per Indicione Sexta > fi legge : que 
obtinet per Cartulam offerfionis de Lamperto filius quon* 
dam Leonardi, qui fupernominatur Cavinfacco . In un* 
altra Carta del medefimo Archivio dell'anno -845. fi 
legge: Conflat , me Garipertus filius quondam sfripal- 
di , qui fupernominatur Incedi -meffe » avitator de For<* 
tnigine efrr.Tali Soprannomi furono anche appellati Tra» 
nomina , come apparifee da un'altra Carta dell'Archi- 
vio del Comune di Modena, fcritta nel 12 14, a cui fi 
fottoferive Tedericus , Tranomine Ragacius , facri Va- 
iati i Notarius . Anzi anche ne'tempi degli antichi Ro- 
mani fitruovanoficuri documenti di tale ufanza . Notif- 
fimoè il riferito da Suetonio nella Vita di Vitelliocap. 
18: Cuti dic'egli , Tolofe nato Cognomen in pueritia 
Becco fuerat: id vale t gallinacei rojtruw; perchè dovea 
avere il nafo adunco o lungo a guifa di un gallo . E qui 
fi oflcrvi , che Becco non era voce Latina, ma o dall' 
antica Lingua Italica , o pure della Celtica , adoperata 
per Soprannome di quel tale.Di nuovo il medi fimoSue- 
tonio nella Vita di Caligola cap.o. fcrive : . Caligula Co- 
gnomen Caflrenfi joco traxit , quia manipulario babitu 
inter milites educabatur , perchè ufava le ftefle lcarpe , 
che i più baffi foldati . Colla parola di Cognomen gli an- 
tichi difegnarono quello, che noi chiamiamo Sopran- 
nome . Nè differentemente s'ha da fpiegare tal voce 
pretiò Gregorio Turonenfc , che in molti luoghi di que- 
llo vocabolo li ferve nel medefimo lentimento . Nel li- 
bro 
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bro IV. cap.20*. della Storia nomina *Auflrigildem Co» 
giumento BobiUm. Nel lib. Vlf. cap.j. feda/lem Co» 
. gnomento ufvonem . Tralafcio altri palli . Cosi in una 
, tavola di marmo efirtente in Roma , rapportata dal 
Cardinal Baronio all'anno di Crifto yji, dal Noris , Ol- 
ftenio , Pagi, ed altri , fi legge un'Ifcrizione pofta Un* 
no ittrum poli Confulatum Lampadi & Orcftis, cioè 
nell'anno 532. 

SALBO Ccioè Salvo ) PAPA N. (ttoflro) IO- 
HANNE 
COGNOMENTO MERCVRIO . 

Cioè Giovanni IL Papa, oltre al proprio nome , porta- 
va il Soprannome di Mercurio. Che anche fotto i Re 
Longobardi fi praticale lo fieno , polliamo raccoglierlo 
da uno Strumento dell'anno 751, ch'io vidi nell'Archi- 
vio deirinfigne Monafterio di Santa Giulia di Brefcia > 
dove compari/ce Maurenzius , qui Bavorculus nunew- 
patur, il quale concede il fito per un'Aquedotto ad 
jinfelbcrg* Badcfìa di quel facro luogo . 

Talmente è radicata ne' Popoli querta antichiflìraa 
confuetudine d'imporre Soprannomi alla gente, che du- 
ra tuttavia vigorofa pretto alcuni Popoli d'Italia • Nella 
Città di Modena oggidì ne fon rari filmi gli cfempli , e 
cosi in altre; ma nelle Ville ne è frequente l'ufo, c 
talvolta più è conofeiuto un Ruftico dal Soprannome , 
che dal nome e cognome . Lo praticano anche nella mi- 
lizia i Franzefi . Sembra, che anticamente per nece Al- 
ta di diilinzione fi aggiugnefle il foprannomc; ma ne'fuf- 
feguenti Secoli , ed anche nel nofiro > più fovente U 
malvagità degli uomini , e un genio maligno » comin- 
ciò a caricarne or quello , or quello , a iuo piacimen- 
to , e contro il volere altrui , eoo prendere più piede 
talvolta il foprannome 9 che il nome del Battefimo . Mol- 
ti Hi mi fe ne truovano degli oneili e de' tollerabili ; non 
pochi nondimeno hanno fentore di biafimo . Se gli an- 
tichi Longobardi > finche durò il Regno loro , di quefii 

poco 
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poco lodevoli , e talvolta ing'nriofi , fi valeflero , non 
l'ho potuto fcoprire . Sotto gPImperadori Carolini , c 
più fpeflò fotto i Re fufleguenti» truovo che erano in , 
ufo . Due esempli ne ho recato . Il primo , tratto dall' 
Archivio dell'antichiffimo Monafterio di San Zenone di 
Verona, ci prefenta nell'anno poj *}ibannem quondam , 
cui alio nomine Bracca curta vocitabatur , reo di delit- 
to di lefa maeftà • Avendone il Fifco prefi tutti i fuoi 
Beni » il Re Berengario ne dona una Corticella al Mo- 
nafterio fuddetto . Cosi in una Carta dei Monafterio del 
Volturno Par.If. del Tom.I. J{er. ItaL fcritta nell'anno 
5>68. fi legge : Johannes , cujus Supranomcn vocatur 
Cualaccre. In un'altra dell' anno 981» Johannes, qui 
Supranomcn Walatcheri vocatur , per tacer d'altri. 
Così in una Carta di Audiberto Abate Veronefe dell' 
anno 94$. riferita dame nella Diflert.j t. è mentovato 
Lupo , Suplainpunio nominatus , cioè Soppia , o Soffia in 
pugno > fe pur non fu Suppa - in - pugno . Anche Ser- 
gio IV. Papa prima del Pontificato aveva il nome di Vie» 
tro , e il Soprannome di Os-Porci* Bocca di Porco . Ho 
io prodotto una ricerca fatta circa Panno 1046*. di alcuni 
diritti del Monafterio Lucchefe di San Ponziano, aven- 
do così ordinato Dux & Marchio Bonifatius Tedaldi fi- 
lius . Fra coloro , che fi fottofcrivono , fi legge Jtlbo- 
ni Tane-wtcro interfuit . 

Tali Soprannomi nondimeno fi pofìbno chiamar fiori 
in paragon di quelli , che dopo il Mille fi truovano ufa- 
ti . Allora fi cominciò ad udire Tela-vicinus Marchio , 
Mala- [pina Marchio, Mal-nevotbe, Bucca-badata , C4- 
ga-pijìus , Tignofus , Rana-coBa , Manigoldus , £w- 
briacus, Bgba* Conte , Huba-Caftellus , Landuipbus Ca» 
ronia ( cioè Carogna ), Guazo* Tafta-Guadum , Mangia- 
troja > Mala-branca , Mala-gonella , Conradus Mufca 
in cervello , Landus Datus- Diabolo , J\obcrtus Tan-dc» 
Milius > Scanna-Sorice , Scanna-beccum , Tan-di-Se- 
gala* Caput yifini ; il qual nome ho veduto in una Car- 
ta Modenefe dell'anno 11 60. Lo ftefib nome, o per dir 
meglio Soprannome , fu pofto , per teftimonianza di Or- 

dcri- 
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derico Vitale lib.8. Hiftor. ad un certo folJjro pra ma- 
gnitudine capitis , & congerie capillorum . Imperocché 
debbo ripetere > che nella fabbrica ed ufo di quelli sì 
galanti Soprannomi non furono da meno Franzefijngle» 
fi » ed altri Popoli • Di Roberto Duca di Normandia , 
celebre nelle Crociate , cosi fcrive il medeilmo Orde- 
rico lib.4. Erat facie obefa , corpore pingui* , brevique 
fl atura , un de vulgo Cambaron cognominatus e fi » <ù* 
Brevis-ocrea . Altri Cimili cfempli ci fa egli vedere . 
Quel che è più mirabile > talmente fi attaccavano sì fat- 
ti foprannomi alle perfone , che in fine, come era avve- 
nuto a' Romani , chiamati Tati, Strabonet , Cicerones , 
Lentuli* Nafones , Na ficee , Varrones &c. pattarono in 
cognomi delle Famiglie , come dimoftrerò nella Ar- 
guente Diflertazione . Finalmente è ila oflfervare , che 
non meno negli antichi Secoli , che nel noftro, fi co- 
fiumava di ricreare il nome dell'Avolo paterno nel ni- 
pote , o del Padre nel figlio • Se più erano i figlj , fi 
prendeva il nome ancora dell'Avolo materno t laonde 
fi venivano poi a mifchiare i nomi foreftiepi co' propri 
della Famiglia • Utile è tale avvertenza per chi vuol 
teflTere le Genealogie delle Cafe Illufori , e me ne fon 
fervito anch'io nelle Antichità Eftenfi • Che fe al figlio 
l'imponeva il nome del Padre vivente , il figlio fi di- 
ftingueva col diminutivo , o in altra guifa , come Uz* 
zo , Azzo J^ovellus , o ^zzolinus , Etzil » Etzilinus , 
EcceUno , Malatefla , e Malateflinus ; e cosi in altre 
illufiri Famiglie. 

■ 

Dissertazione Qy arantisimasbconda, 
Dell 9 Origine de* Cognomi . . 

DOpo aver parlato dell'ufo dei Nomi e Soprannomi 
de' vecchj tempi , convien dire ora qualche cofa_ » 
di particolare de' Cognomi . Già s' è avvertito > che (òt- 
to i Re Longobardi e Franchi non ebbe il Regno d' Ita- 
lia in ufo di diftinguere col Cognome le Famiglie . I Ro- 



*i6 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

manie Napolirani , che non foggiacquero ai dominanti 
di eflb Regno per lungo tempo , nè pur efli praticavano 
quello Rito . Anaftafio Bibliotecario , e Qiovanni Dia- 
cono Autore delle Vite degli antichi Vefcovi di Napoli , 
ci fanno vedere tanti Nomi di perfone , che (blamente 
li distinguevano dall'altre ,o per ragione del Padre , o 
per la qualità del loro Ufizio . Ma a poco a poco fi ven- 
ne intendendo > in quanto utile dell' jumano commerzio 
potette tornare il valerfi de' Cognomi , come udirono i 
Romani vecchj ; non tanto per dirtinguere una perfona 
dall' altra , quanto ancora per differenziar tra loro le 
Famiglie. Pongo io adunque, che alcun poco nel Se- 
colo X. più nell' Undecimo , e iu gran copia poi nel Do- 
dictfimo , fi dilatò e fifsòi' ufo d' elfi Cognomi . Non 
in un folo Secolo , difli , impararono gli uomini di con- 
traffegnar con quefto mezzo le loro profapie. Gran ti m • 
po vi volle . Perciocché ficcome ora la bafla gente non 
adopera Sigillinosi nè pure per gran tempo dopo4'Anno 
1 100. usò di adoperar Cognomi . Il perchè , ficcome ho 
io offervatoin aflaiflime Memorie dell' Archivio Eften- 
fe , anche nel Secolo XV. gran copia di gente ignobile fi 
truova priva di quefto diltintivo . I primi , che fi-agi* 
Italiani cominciauero a prevaletene , pare che fodero i 
Veneziani , fecondo che notò Andrea Dandolo nella fua 
Cronica da me data alla luce . Egli all' Anno 809, ci 
prefenta Angelo Varticiaco Doge di Venezia ; e all' An- 
no 827» Giufiiniano Varticiaco ; all' Anno 829. Giovan- 
ni Varticiàco , con altri fuffeguenti , eh' io tralafcio • 
Così rapporta egli all' Anno 887 Vietro Candì ano , e_* 
polcia altri Dogi Tarticiacbi , Candiani > Badoarii , Or- 
feoli, e Memi , per tacere degli altri , che precedero- 
no l'Anno Millefirao della nolìra Era • Dall'Archivio 
della nobil Cafadc'Conti di Collalto a me fu inviata co- 
pia di un Diploma dell' Anno 953, in cui Ottone h iti- 
gli fio dona a Vitale Candiano Veneziano la Corte di Mu- 
ieilre • Quello Vitale probabilmente è quegli , che po- 
chi anni dipoi fi truova creato Doge di Venezia . Tutta- 
via potrebbe darfi g chi non sì facilmente fi acquetane 

all' 
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all' autorità del Dandolo , allorché egli fcrive , che a' 
tempi di Carlo Ma^no , ed anche prima > fiorivano Ie_* 
ftcfle nobili Famiglie, e diftintc co* propri loro Cogno- 
mi , che tuttavia per la cofpicua Nobiltà rifplendono in 
quel!' inclita Città , Sono effe annoverate da lui colle 
leguenti parole : Varticiaci, qui nunc Badnarii appellati 
funt ; Vcrjìlyi ^fiv t m Benigni , qui idem Junt ; Ciadiani , 
qui bodìe fecundum plurimos Sanuti meati funt , &C. 
Centr anici , Bonadi , Barbadici > Maitroceni , Branda- 
nici , five Bragadini ; Migri , qui ditti funt AJauri, &c* 
Non è di tanta antichità il Dandolo (fcriveva egli circa 
]' Anno 1330.), che fi abbia a tenere per ficuro tefti- 
monio di tuli aflerzioni . Peraltro fono io di avvilo, che 
niuna Città di Europa pofla paragonarfi co* Veneziani , 
per quel che riguardi V aver confervata per alTaiflìmi 
Secoli la condizione delie nobili fue Famiglie . Perchè 
a niuna altra Città è avvenuto di faper mantenere per si 
lunga ferie di anni non folamente il dominio , ma anche 
l' interna fua pace ; non avendo permeffo la fiviezza 
di qiie' nobili Cittadini , che fi radicaflero giammai fra_* 
loro quelle domeniche Fazioni , che canta rovina infe- 
rirono all' altre Città d' Italia , e infieme alle nobili Fa- 
miglie di efTe ; nò ad alunno anche potè ntiffimo Nemica 
riufei mai di torre a que* liberi abitanti una Città sì bea 
difefa , perchè attorniata dal Mare , e di (tendere colà 
la fua Signoria . Da ciò è proceduto , che quivi più che 
altrove la Nobiltà mantenne e propagò la fua Itirpe per 
Secoli parecchj. Inoltre fappiamo, qual gran com- 
merzio paflalfe anticamente frai Veneziani e i Greci, 
anche allorché regnavano in Italia i Longobardi e Fran- 
chi . Non mancherebbero Autori ed efempj a chi volef. 
fe provare, che non vennero mai affatto meno i Co- 
gnomi nella Greca Nazione . Anzi furono predo di loro 
in ufo auche i Soprannomi . Cedreno fotto Collantino 
JMonomaco nomina sifane chiamato il Sordo',e fotto Leo* 
rie figlio di Bafilio l^iceta Tatricio foprannominato.Scle* 
Tq , cioè Duro . Poterono adunque 1 Veneziani imparar 
dai Greci V ufo de' Cognomi , o coufervarlo apprefo dai 
TomM.Var.U. R Lati- 
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Latini . Ma fc nel Secolo Ottavo e Nono fi udiflero 
quei , che oggidì diftmguono le lor nobili Cafe» o fc i 
poderi fi fieno immaginati di trovarli in quegli antichi f- 
fimi Magnati , lafccrò io deciderlo ad altri . Per me non 
ofo fenza buone pruove di farlo . Certo è bensì > che_> 
almeno nel Secolo Decimo non pochi de' Nobili Veneti 
ai loro Nomi aggiugnevano il Cognome . Di fopra ab- 
biati! veduto yitale Candiano nominato da Ottone I. 
Augufto . In un* altro Diploma di Ottone II'. p^fcia_j 
Imperadorefi truova menzionato Johannes Vrfiolus , o 
Vrfiolus , T^untius Tetri Ducis yeneticorum ali* Anno 
P92. Era quello Doge Pietro della mcdefima Caia » come 
ne fiamo accurati da Pier Damiano , il quale nella Vita 
di San Romoaldo chiama il di lui Figlio , anch' erto Do- 
ge , Tetrum Cognomine Vrfeolum , qui Dalmatici Due *i- 
tus gubernabat babenas . Aggiungafi una Carta dell* 
Anno 976. riferita dal fuddetto Dandolo , e contenente 
un' accordo ftabilito da Sicardo Conte Juilinopolitano 
cum Domino Tetro Vrfeolo Venetiarum Duce &c. prò- 
pter deceffum ^fntecejjoris Tetri Candiani Ducis . Fran- 
cete) Sanfo vino anch' egli nel Lib. Xlk della Città di 
Venezia rapporta un Placito tenuto nell* Anno 956 in 
Curte Talatii Domni Petro Dm Candiano . Ma quello , 
che maggiormente può comprovare tal verità , fi è una 
Carta prodotta dall' Ughclli nel Tomo V. dell' Italia Sa- 
cra nel Catalogo de* Patriarchi di Venezia , purché fu 
Documento ficuro, e libero da ognifofpetto d'inter- 
polazione . Da efia apparifee , che nell' Anno 982. era- 
no molto familiari in Venezia i Cognomi>perche a quello 
Strumento fi fottoferive una gran copia di Veneziani , 
come Baduarius Bragadino , Vitalis Cricco , Johannes 
Bcmboy Dominicus MauroccnOyDominicus Cont areno &-c* 
Oltre ai Venexiani , che prima degli altri Popoli d'I- 
talia ufarono i Cognomi , Giovanni Villani Lio. IV.Cap, 
6* della fua Storia /cri ve 3 che anche i Fiorentini nei Se* 
coli antichi praticarono la fletta diiìinzionc delle Fami- 
glie » con citarne molte d* effe , le quali erano mancate 
al Aio tempo t Scriveva il Villani > come ognun fa A cir- 
ca 

1 
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ca t Anno 1340. finoal IJ4& Perciò nè pur egli può 
fervire di autentico teftimonio per afficurarci di quel 
che afferma. Efiftono non pochi antichi Strumenti di 
Firenze , e del redo della Tofcana , o già pubblicati , o 
tuttavia confervati negli Archivi , che ci fanno cono- 
feere , non afeendere i Cognomi Fiorentini più in là 
dell* altre Città d'Italia. Circa l'Anno 1490. fioriva 
ancore Pellegrino Prifciano, uomo dottiffimo tra' Fer- 
rarefi , del quale retano nella Biblioteca Eirenfe alcuni 
Libri, con efferfi perduti gli altri . Cercando egli i qua- 
li fodero le Famiglie antichiffime della fua Patria , ac- 
cenna una Carta dell' Annop7$, in Cui nominati fi veg- 
gono Guarinus Comes Ferrarienfis , Athelardus filius 
Guilielmi , Petrus de Patricia , Vrfo Jader , Johan- 
nes Dativus^óot Giudice ftraordinano \Vetrus & Ste- 
fhanus Dativi , /irderatus & Bpmbcrtus Comites , Leo 
de Andrea Confai , Hofrcdo filius ejus , Leo Confiti , Ve- 
trus Conful filius leoni s Confulis , ^nfelmus Confiti filius 
ì\aimbaldoy Taulus Conful qui vavatur de T^ajìafia , 
Johannes qui vocatur Chridini , Petrus qui vocatur Bor~ 
delitti , Johannes qui vocatur Vajf allo y Leo Immani 9 
Johannes qui vocatur de Bofio , Tctrks qui vocatur 
fiancano $ Ignezo qui vocatur Imbofemato &c. Pare , 
che qui comparivano Cognomi , ma a mio credere non 
fon tali. Già fi vede» che i più vengono dipinti dal 
some del Padre o della Madre . Altri portano un So- 
prannome, co me BordclluS) Stane ariusjmbofematus &c. 
che fono tratti dalla Lingua Volgare • Ed altri fono iden- 
tificati dalla Patria . Però fembra , the anche i Fcrrarefi 
li uni formatterò con gli altri Italiani in quefta parte • 

Ora facciam vedere , onde prcndeflTcro origine i Co- 
gnomi per difegnar le perlòne di qualfi voglia Famiglia : 
il che tornò in gran comodo del co'mmerzio umano , e » 
dellaStoria. Primieramente cominciarono i Nobili antichi 
a prendere il Cognome dai Luogo del loro dominio , che 
dai Padri fi tramandava ai Pigli e Nipoti > conofeendofi 
con ciò quella nobile e potente Famiglia. Perciò la Real 
Cafa di Francia , che nelP antichità non ha chi le ; vada 

R a innau- 
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innimi , o Cognome non ha , o in luogo di Cognome » 
ferve la denominazione dell' ampiiflìmo Regno , in cui 
<Ja tanti Secoli fignoreggia . Allorché noi diciamo la Ca- 
fa di f rancia , intendiamo tofto , che fi parla di quella 
celebrati (lima ferie di Monarchi , a* quali ru ed è fog- 
getto il Regno di Francia , e chi dalla medefima per va- 
rie Linee èdifeefo. Cosi quando nominiamo l'Augu- 
flinìma e nobililfima Cafa d* Auflria , che tanti Inipera- 
dori ha fino a* dì nofiri dato al Remano Imperio , figni- 
échiaaio quella Famiglia di Principi fubiimi , che pof- 
fiede da più Secoli il Ducato dell' Auftria, colla giunta 
di altri Regni e Stati . Per lo più legno e pruova di un* 
antica Nobiltà fi è , particolarmente nei Potenti e Gran 
Signori 9 il tirare il loro Cognome da qualche Provm- 
cia , Città > o Luogo ; perciocché fovente fi riconofee » 
che Signori tali anticamente dominarono in quel Duca- 
to » Marchesato , o Città > alcuni de' quali tuttavia con- 
tinuano nel medefimo dominio . Per la lieffa ragiono 
niun* altro proprio Cognome diftingue due Nobihfiìme 
Famiglie di Principi Italiani , cioè la /{cale di Savoja , c 
la Ducale degli Eflenfi > fc non che quella diede una voi-» 
ta i Conti di Sauoja , pofeia Duchi; e 1' altra diede ì Mar- 
ch efi d* Efltj pofeia Duchi . Siccome ho io oflervata 
nella Par. F. delle Antichità Eiienfi, anche prima del 
Mille gli Eilenfi erano chiamaci Marcbcfi , ma fenza— » 
fpccificare, in qual Marca fignoreggiaflfero . Da che pre«* 
fero il titolo di Marcbeji di tfte , allora fu meglio carat- 
terizzata l'antichifiìma lor Cafa. Così in Germania af- 
faflìmi de' Principi e Baroni antichi non altro Cognome 
portano che il prefo dai loro Doqiinj . Lo fletto avven* 
ne di gran copia di Nobili tanto d' Italia , che di Fran- 
cia,? quali fi denominavano dai lor Feudi e Signorie:ben- 
chè redi poi feuro, fe i viventi oggidì fieno così chiama- 
ti , o perchè poifedevano una volta que' Luoghi , o pure 
perchè erano nativi di là • In una Donazione fatta nel!» 
Anno 1 104 dalla Conteda Matilda al Monatteriodi S.SaU 
vatore nell'Alpe di Frontone , fervono per teltimonj 
molti di e ili Nobili, alenai de' quali , fe non tutti, erana 
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Vaflalli della medefimaContéfTa . Comes Albertus de Sa* 
bloneta è diftinto dal titolo della Tua Signoria . Non fi fa 
bene , fe Hagimundus de Bagife (oggidì Baifo\ Vgo de 
à/onantula , Saffo de Bibiancllo, e Cofvolus de Feroniano 
(oggidì il Frignano picciola Provincia del Moderefe) 
pofledeflero que' Luoghi , o pur rbflero di que* Luoghi, 
come fenza fallo erano yffigclmus de Ferrarla, Wirfo de 
Tifi. All'incontro non credo che fi poffa dubitare, 
che provenne il Cognome a molte antiche Famiglie Mo- 
rì enefi dalle lor Signorie, come quelle di Safluolo, dil{o- 
deglia , di Gol orna , di Ganaccto, di Savignano, di Gor- 
zàno , di Catana , di Balugola > di Magreta , per tacer 
d'altre. Cosi la riguardevol Famiglia de' Marcbefi 
Monte cucco! ì fignoreggiava , come oggidì , anche nel 
Secolo XII nel cartello di Montecuccolo . Onde ab- 
bia avuto origine l' infigne e chiarifiima Famiglia de* 
Marcbefi B^angoni parimente Modoncfi,è tuttavia feuros 
giacché fon favole le recate da Francesco Sanfovino nel 
Libro delle illuflri Famiglie d' Italia . A me fembra ve- 
rifimile , che la medefima venifle in Italia dalla Germa- 
nia, forfè fui principio del Secolo XII. Altrove in queft* 
-Opera ho prodotto una Carta dell' Anno 1167, in cui fi 
truova D ornimi s Girar dus Bgngonus Imperatoria Majc- 
flatis per Mutine Epìfcopatum & Comitatum Legatus » 
Cosi al medefimo Gerardo in altra pergamena da rae_» 
rapportata nella Par. I. Cap. 30. delle Antichità Eftenfi, 
fu data da Guelfo Duca di Spoleti e Marcbefe di Tofcana 
la Corte di Gavaffa nell' Anno i\66. Noi troviamo nel- 
la Vita di San MeinvvercoVefcovo di Padcrborna Tom. 
I. Script. Brunpvic. del Leibnizio pag. 539. Cafiellum de 
Hangun, non so fe nella Weftfalia , o nella Saffonia. 
Sembra verifimile , che di là prendeffe il fuo Cognome 
quefta nobil Cala .Così nel Reggiano le illuflri Famiglie 
di Canoffa., di Sejfo , di Fogliano , di Dallo , di Carpine- 
io , di Tatude , 'ora di Palà , trafiero il loro Cognome 
dai Luoghi , dove una volta erano Signori . 

Raffaello Volaterrano nel Lib. 22. Antbropolog. cer- | 
caudo l'ongine della nobiliffima Caia Colonna, dice: 
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De eanibil exploratum . ^uclorem tamen habeo , <7ifl 
d/c4f cox ex Ofl>/do Columna defccndijfe . E con ragione, 
effondo quella la fua vera effrazione , e non già che ab- 
biano prefa tal denominazione dilla lor arme, dove 
compf rifee una Colonna . Odi Pandolfo Pifano nella Vi- 
ta di PafqualcIL Papa Tom. III. Par. I. Ifcr. Ital. il 
quale circa l'anno 1 104. così fcrive : Hit diebus Petrus 
de Columpna Cavas feilieet Oppidum de jure Beati Tetri* 
invaferat . Sed dnm aliena contumaciter retinere nititur» . 
turpitcr amiftt & Trepria . Egrejfus Urbe Domìnus Va* 
paCavas recepiti Columpnam ó* Zagarolum , Oppida 
juris ipfius » fapienter expugnata ^prudenter fune capta» 
Maggior lume riceverà til verità da due Carte , prefe 
dal Codice MSto di Cencio Camerario , che io ho pub- 
s blicato > e che ferviranno a meglio comprovare la po- 
tenza de' Colonnefi nel Secolo XII. Dalla prima , fcritta 
nel li $ 1. apprendiamo, che Oddo de Columna , confen- 
tiente cjus fi-atre Carfidonio , vende a Tapa Eugenio UL 
medietatem totius Tufculana Civitatis con altri Beni , 
exceptis Terris de Columna & Terris de Zagarolo . L'al- 
tra Carta dell'anno 1 1 52. contiene la rinuncia che fai» 
Oddo Frajapanis ( cioè Frangipane ) a Bernardo Cardi* 
naie di San Clemente , che accetta a nome del Papa, 
d'ogni fno Gius di pegno > a lui competente fopra la_» 
Città Tufculana , e ch'egli aveva acquiftato ab Oddone 
de Columna . Sicché non (blamente furono i Colonnefi 
in quel Secolo padroni della Terra di Colonna , ma an- 
che della Città Tufculana ; e però gagliardo motivo a 
noi fi porge di credere l'infigne Cafa della Colonna de- 
rivare dagli antichi Conti fufculani , tanto rinomati nel 
Secolo Decimo . Che fe noi paliamo a Milano parimen- 
te troveremo , che le antiche rinomate Famiglie tira- 
vano il Cognome dalle Terre di lor dominio , per efem- 
pio quelle de Caflelliono , de Carcano , de Marliano , de 
Lanàri ano ^ de Ar et ago , dcfyaudt, de Birago, dc_* * 
Buis , o fia de Buifo , de Turre , la quale v'ha chi cre- 
de venuta dalla Francia a Milano . Ma non fi dee trala- 
fciare> che dappertutto incontrano Famiglie # parti- 
co- 
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eolarTT»e^te del volgo, che riconofcono il Cognome da 
qualche Luogo , non gii perchè quivi fignoreggiaffero 
una volta , ma perchè abitavano quivi , e fon pattate in 
litro paefe . Anche anticamente la fola Patria diftingue- 
va ura pedona dall'altre • 

Secondariamente Cognomi ci fono , formati dal No- 
me proprio di qualche Afcendente . Ciò accadde, al* 
lorchè i figlj per identificare la lor perfona e Cafa , ag- 
giugnevano , llccome vedemmo , al ftto proprio Nome 
quello del padre , o della madre . Che fe celebre era la 
fama o la potenza di quel padre, feguitavano anche i 
nipoti e pofteri a valerfidi quel nome per loro cogno- 
me . In una Carta Luccheie dell' anno 990, Farolfo e 
Teudegrimo filii quondam Farolfi, prendono a livello 
alcuni campi da Adalongo Vefcovo di Lucca . Nel ro- 
vefeio di quella pergamena con caratteri antichi fta ferie- 
to : Datum Far alfa & Teudegrimo germanis quondam 
Faro l fi , de qui bus defecndunt Lambardi quidam de San* 
ito Miniate, fi Me et cavalca Lamhardus & filii , felli» 
tet Arigettus Vieecomes Epifcopatus in Tempiauo , & 
Troiano , & Cornuli , & ejusfinibus. Et vocantur mo- 
do filii Far nifi ; & e/l Feudum torum . Si oflervi il ti- 
tolo di Lamhardus procedente da Langobardus : col 
qual nome una volta erano difegnati i Nobili, come già 
notò Cammillo Pellegrini , uomo di fingolar giudizio . 
Coil nel di dietro di un'altra pergamena , fcritta nell* 
anno 8<io. fi legge : Habent in Feudum Lombardi de Che- 
zano Vallisher*. A fcol ti fi ora ciò , che ha Ricordano 
Malafpina nella Storia Fiorentina Cap. $4. incora , di- 
cagli, erano venuti ad abitare a Firenze la /chiatta de 9 
Figiovanni : e quefli furono antichi ffìmi e gentili/fimi uo- 
mini ricchi in Firenze . Cioè figlj di Giovanni erano ap- 
pellati gli uomini di quella fchiatta , da qualche Gio- 
vanni , celebre loro Antenato . Pofcia aggiugne : Di 
quefla Famiglia ne ufeirono e difeefono più Famiglie per 
innanzi ftecome furono Fighineldi , Firidolfi &c. Nomi 
tali apprefe Giovanni Villani dal Malafpina , e gì* infe- 
ri nella Storia fua . con ricordare anch'egli i Fifanti , t 
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Figliuoli Tetri , ed altri fimili . Un'eguale efempio 6 
vide ne' noftri paefi, cioèdi un Manfredi , da cui di- 
fceferole nobili famiglie de' Vii, Signori una volta di 
Carpi , de' Fichi tempo fa Duchi della Mirandola , de* 
Tapazzoni, Fanti, Vadelli , Manfredi, ed altre Li- 
nce, oraoeftinte, o prive di folhnze . Tutti fi chia- 
mavano de* Fi^lj di Manfredi . Nell'antico Regiftro del 
Comune di Modena fi legge la Cittadinanza di Modera, 
che nclPanno 1 170. giurarono Filli Manfredi , vi delie et 
Vìus 9 Paffapontus , Manfredinus , Infans , Albertus de 
Lorzano , Manfredinus de Pizo (o fia de Vico ), & Cui" 
detris . Nelle Raccolte AlSte di Pellegrino Prifciani v'ha 
una Carta dell'anno 126$, in cui Landolfo cibate di San 
Sìlveflro di A'onantola inverti j ure bonorifici Feudi Do* 
minuta Bernardinum Padcllam , Dominum Guidonem 
Domni Falfagrati , Dominum jllbertinum & Dominum 
Conflantinum de Pedocbis , Dominum Vhilippum & Do- 
minum xAlbertinum filios Dominì\4zolini%Dominum *An- 
zolinum & Dominum ^fobannem de Bonifatiis , Domi- 
num Manfredum & Dominum *Arinerium Bellablonda » 
Dominum Mattbxnm & Dominum Paganellum de Va- 
pazonibus % Dominum Leonardum & Dominum Bernar- 
dinum de Viis , Dominum J^icolaum de Vrendepartis > 
Dominum Hainerium » Dominum Manfredum, Domi- 
num Vdericum , & Dominum Gerardum de Fante , de 
FILIIS M4i\F!\EDI y di varj Beni . Da quel vecchio 
Manfredi eran difeefe tutte quefte Linee , alle quali fi 
debbono aggiugnere quelle de' Manfredi , e Fichi , de- 
nominati Piti de Miranditla in un'altra Carta dell' anno 
1348. Chi fo(Te quell'antico Manfredi , e quando fiorif- 
fe, potrebbe dircelo un Diploma di Carlo Magno dell* 
anno 808, pattato dalla Mirandola nell'Archivio Eftenfe, 
nel quale e no Augufto dice di rimandare in Italia fra gli 
altri Longobardi Manfredum de Civitate l{?gia , con or- 
dinare , che fia rimetto in pofleflb di tutti i fuoi Beni . 
Concorrono molti fegni per far credere (Incero quello 
Documento : ma dicendofi dato udranno XXXVIII. 
de! Regno d'Italia, quando correva Y^ùin 9 XXXIV, e 
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la fottigliezza della membrana > diverfa dall'ufata e da 
me veduta in tanti altri Diplomi , ciò bafta per dichia- 
rarlo una finzione . II Contelori nelle Memorie della__* 
Cornetta Matilda pubblicò uno Strumento , in cui erta 
vicn rapprefentata concedente in Feudo ad Vgo Figlio di 
Manfredi Curtem Quaranta!* cum Caflello Mirando , 
Quello è un Documento fpurio . Peraltro non è da du- 
bitare , che in que' tempi fiorifle Hugo filiti s Manfredi , 
trovandoli egli fra i teftimonj in più Carte della fuddet- 
ta Cerna fia , date alfa luce dal P. Facchini , e in uni_> 
da me rapportata nella Difiertaz. VI, dove fi leggono 
^Albertus & Hugo filli Maginfrcdi , cioè Manfredi , nell* 
anno 111$. Quello Manfredi probabilmente è quegli, 
onde dfTccfero le fuddette Famiglie , e che fu uno de* 
Vaflalii della medefima ContefTa , come ancora Opizo de 
Gonzaga , da cui venne lanobil Famiglia , che per tan^ 
to tempo fignoreggiò la Città di Mantova • 

Non da altro fonte , che dal noaie del Padre , traffo 
ro il loro Cognome varie nobili Cafedt Napoli e Firen- 
ze , come Coliamo , otgnefe , Andrea , Tandoue , Gen- 
naro, Matteo y Daniele , Vincenzo , ^ileffandro 
Vberti, Vbertini , Donati , Tedaldini , Filippi , J^dolfi, 
alberici, Cipriani, Lamberti , Tebaldi , ^frigucci , /tfc- 
cardiy ed altre, che non importa riferire , e ciclica 
quali fi truova efempio anche nell'altre Città d' Italia . 
Ma io non poflb già tralafciarc la celebre Cafa Orfina > 
ornamento della Regina delle Città Roma , che tanti 
Pontefici ha dato alla Chiefa di Dio . Raffaello da Vol- 
terra nel Lib. 22. àzWuintbropol. con addurre la tefti. 
mouianza del Petrarca , che di niun pefo è in tale cir- 
coftan*a, deduce l'origine degli Orfini dall' anno j8o. 
delPEraCriftiana.Altri dopo di lui fin dai più remotiSe- 
colici vorrebbero far credere florida quella nobil Cafa , 
favole fopra favole (chieggo perdono fe parlo cosi) fab- 
bricando a loro capriccio. Dirò io quel ch'è certo, giac- 
ché non^ ha bifogno così illuftre ichiatta di Documenti 
dnbbiou%<; molto men di bugie, per provare la rara fua 
Nobiltà. Penfo io dunque-, che gli Crfini con da un' 
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Orlò , che comparifce nelle loro armi>non dagli Orfln? 
vi vii ti ne' tempi del li Romana Repubblica, ma da qual- 
che infigne perfonaggio nemato Orfo, tratterò la lor di- 
lli nzione , eflendo pattato quel Nome in Cognome. Per- 
ciò negli antichi tempi erano effi chiamati defiliis Vrfi • 
Da quella famiglia il primo , che fotte affamo al Ponti- 
ficato Romano» fu nell'anno i i$>i> Giacinto Cardina- 
le di ^anta Maria inCofmedin, che prefe il nome di 
Celerino IH, Per gran tempo , e dallo fletto Cardinal 
Baronio , non fi è faputo, ch'egli fotte di Cafa Orfina , 
perchè negli antichi Cataloghi vieti Iblamecte intitola- 
to fili us Tetri Bubonis . Ma oggidì quefto è punto chia- 
ro e incontrallabile . Odi l'Autore della Vita di Papa 
Innocerzo III. Succettbre di etto Celeftino Par. I. del 
Tomo III. I{er. Ital, Racconta egli le fedizioni motte in 
Roma nell'anno i io%> quarum incentores & aulìores 
fiterunt fitti Vrfi 9 quondam Cx Ufi ini Tapa Aepotes , de 
bonis jEcclcfia Romana ditati , bue occafione dumtaxat , 
quod inter Domum Tetri Bobonis , ex qua ipft per P4- 
trtm defeendtrant , & Domum Romani de 5 corta , ex qua 
Dominus Tapa per Matrem defeendit > veteres amulatio- 
nes fuerunt . Più fotto fcrivc : Captam quamdam Tur» 
rim Filiorum Vrfi , propter injuriam perpetratam > e^c. 
A maggiormente condecorare la Cafa Orfina concorre 
nell'anno 1277. l'aflunzioneal Pontificato di Niccolò III. 
celebratittìmo Papa , che in arricchire i fuoi fi moftrò 
attai diligente . Nella Vita di Celeftino V. Papa > com- 
porta da Jacopo Cardinale di San Giorgio ad Vclum au- 
teum circa l'anno 13 17, riftampata nella Par. I. del To- 
mo IH. Rerum Ital. è parlato di Matteo Rotto Cardina- 
le Orfino colie feguenti parole : 

- - - genuitquam A'obilisVrfie 
Trogenies , Romana Domus , veterataque magni* 
Fafcibus in Clero i pompafquc experta Senatus: . 
Bellorumque manu grandi Jlipata parentum ; 
Cardineos apices , net non fafii&ia dudum 
Tapatus iterata tenens . . 
Ecco che le ultime parole ci aflìcurano di nuovo , aver 
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già la fchiatta Orfina dati due Papi alia Chiefa » cioè 
CelcftinoIII, e piccoli ///, e quel Cardinale fi vede chia- 
mato Vrogenies Vrfie , fe pur non fu fcritt© Vrfi : che 
quello era Puf ito modo di dire . Anche da Sai la o Saba 
Malafpina nella Cronica Siciliana Lib. III. Gap. 20 To- 
mo VIIT. I{er. ital. all'anno 126*7. fi veggono nominati 
Dominus ^eafoleo & Matthicus frater ejus de Filiis 
Vrft , amendue pofcia Cardinali, Da quello Storico vicn 
pofeia menzionato Dominus Brinai dns de FiliisVrfi. 
Perciocché fino a quel tempo molti de* Nobili Romani 
fi didinguevano dagli altri col nome del Padre . Fu pub- 
blicata dal Cardinal Baronio la Concordia (labilità nell* 
anno 1 1 8 S. fra Clemente III. e il Senato Romano, ma 
difettofa . Ho io da un Codice Eftenfe dato intero quel- 
lo Strumento , dove fi legge dare Senatoribus Trcsbj- 
tcria confueta , cioè i Doni o Regali , che il Papa Coleva 
in varie occafioni distribuire ai Magistrati Romani , co- 
me di fopra fu dimoftrato nella Dilfert. III. Quivi dun- 
que i Senatori fono in quella maniera regiflrati. strige* 
hs Ser Immani de Finca ; Bobo Stefhani de Ottaviano*, 
Tetrus Stefhani de Tranfliherim ; Xgmanus Senebaldi ; 
J{ainerius Rinaldi de Ramucio ; Johannes de Sminan- 
do ; Cafarus Bartbolomai ; Petrus Mcolai ; Fufio de 
Berta ; Guido Bobonis &c. Così tanti altri di que' Se- 
natori fono identificati col nome del Padre o della Ma- 
dre . Colui , che ivi è nominato Guido Bobonis , pro- 
babilmente era zio paterno di Papa Ccleftino III, giac- 
che , ficcomc dicemmo , fuo Padre fu Petrus Bobonis . 
In una Carta ancora dell'anno 1 ipi, che ricavata dal Co- 
dice di Cencio Camerario ho io data alla luce , dove fi 
contiene la tenuta di Tufculano , conceduta dal Senato 
Romano al Papa , e alla Chiefa Romana, è nominato 
Laurentius Thom* de Vrfinis . Truovafi ancora nominato 
Bobofirater Domini Cardinalis Hyacinthi ^poflolic^e Se- 
dis Legati , cioè di chi fu poi Papa Celeftino IH. in un 
Privilegio dato alla ChicfaRomana àzFerdinandoHfi del- 
le Sfagne colla donazione del Cartello di Thoraph nell' 
anno 1172. E in uno Strumento di permuta di alcune Ca- 
rtel- 
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ftella fra Papa Adriano IV. e Landolfo e Landone Si- 
gnori di Aquino , fatta nell'anno 1157. leggiamo Oddo» 
nem Bobonis , & pdtrem fuum , & fratres fuos germa- 
no $ , cjr confobrinos , & patruos , & avunculos fltos , 
i quali vcrifimilmente appartengono alla ileifa Cafa Or- 
fina , anche in que' tempi affai potente . 

In terzo luogo noi abbiamo trattato nella precedente 
Diflertazione de' Soprannomi » e convien'ora aggiugne- 
re , eflere derivati da quello fonte non pochi Cognomi 
delle Famiglie. Imperciocché tal potette) prendevano 
Nomi tati inventati dal Popolo,che non folamente fervi- 
rono a dilHnguere una perfona dall'altre , ma pattarono 
anche ne' lor Figlj c Nipoti ; e g|i fteflì Nobili o per ufo, 
o per forza , venivano agretti a prendere ed tifare quel- 
la denominazione per contraflegnare la lor Famiglia. 
Così le antichiflìme Cafc de' Marchcfi Malafpina, e Ptf- 
lavicini ? oggidì Vali Anicini , videro cambiarli il loro 
Soprannome in Cognome. Tal coftume chiaramente fi 
feorge in uno Strumento del 1208. che pubblicai nelle 
Giunte alla Cronica Cafaurienfe Par. II. dell omo II. 
Rcr. ItaL pag. pp2, dove è nominato Ruftico Comes , 
qui rcSiutn nomen ottto vocatur , cioè sfzzo. Il fopran» 
nome fu I{ufiico , come appari fee dai la fottoferizi ne , 
cioè Signum manus ^itlonis Corniti* , qui Supranomerc* 
J\ujìico vocatur . Per quella via fi formarono in Padova 
le Famiglie de' Maltravcrfi -, Tappa/ava , Frigimelega, 
Scalzi , Catbari , Tr appo Uni , ed altre . O -si in Ci c no- 
va quelle de' Maluccelli , Caflagna , Guercj , Emiri a- 
chi , Strej aporci 1 Bar aderii Grilli > Falamonica , Ca- m 
dèolupi , Viccamigli , Ficomattarii e£*r. Ne differente 
fu in Bologna l'origine del Coglierne di molte Nobili 
Cafe , come Boncompagni , Fachinetti , Bentivogli % 
Bianchetti, e Bianchini , Graffi , Bolognini , Cu aftavil- 
lani , Seccadenari , Boccadiferri , Mattujani , Mezza- 
vacca , Magnai acca , Malvezzi &c. Avvenne ar<die 
in Firenze lo ftelfo , facendoli ivi udire una volta It Fa- 
miglie de' Bonaguifi , B eie H lacci , Beccuti , Baroncel- 
li , ubriachi , Importuni , Ferebofcbi , Tomaqumci , 
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Tignofi , Tazzi , Boccatondi Ciré. Non v'ha Città in Ita- 
lia} che non porta trovare di foraiglianti Cognomi nelle 
fue Famiglie ; e non ne andòfcnzala (letta (plendidifli- 
ma Città di Roma. Negli Strumenti Romani poco ra 
accennati fi truova menzione Obitionis Calidi-Buccanh , 
Tetri Barili* , Guidonis Mancini , Stcphani Cortcbrac* 
( probabilmente Cortabraca ), Gregorii Malebranche , 
Odonis Caputferri , Jobannis Buccemazi , P etri Latro- 
nis , Mi cibai Mecum-in-pugna &c. TruovaC altrove 
5off<t Vorcina , come ha il Baronio, o pure Bocca* 
Terrina, come ha l'Autore della Vita di Papa Gcla- 
fio II. Gcorgius °}ohannis Bibentis-aquam , Galganus 
Bucca bella , ed altri . Così in una Bolla di Papa Nic- 
col > III, data nell'anno 1059, comparifee Johannes ani 
dicitur Corbacchione , con vocabolo chiaramente Italia- 
no . Ma fpczialmente fi dee annoverare fra le Cafe di- 
pinte da un Soprannome l'ant^hiflimade'Fr^/paii/Ro- 
mani, che celebre né' Sècoli andati , ultimamente an- 
cora diede alla Città di Roma un Senatore , cioè il Mar* 
chefe Mario . Nelle Carte antiche Frejafanefi vede effa 
nominata > quafi Fregatane ; e tal denominazione fem- 
bra confermata da Goffredo Abate Vindocincnfe Lib. L 
Epift. 8, in cui fcrive di avere intefo ( per quanto pare, 
nell'anno 1094.) piarecordationis Domnum Papam Vr» 
banum in domo Job anni s Frica panem latitare, & cantra _ 
Guibcrtiflatn ( tòrfe Guibértifiarunt ) hxrefim viriliter 
laborare . Bertoldo da Coftanza fcrive a quell'anno , che 
la cafa di quei Nobili era come una Fortezza • Ma altri 
ci fono, che da Frangere il Tane deducono quello Co- 
gnome , e con più ragione. In una Carta dell'anno 1186, 
che riferirò nella Diflertaz. 50. fi truova Otto Frangens- 
Fanem Prafetlus I{pma . In altri vecchj monumenti la 
lor Famiglia è nominata Frajapane, Fragapane, Fragepa» 
ne , e finalmente Frangepane e Frangipane . Nella Par- 
te II. del Tomo IL \\erMal. fi legge un' infigne Placito 
tenuto in Roma nell'anno 1014. Si fòttoferive Leo > qui 
vocatnr Frangepane > e BenedÙius qui Super nomen Boc* 
eu-Tccu . Così nella Donazione fatta l'aano io8p. dalla 
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Contefla Matilda alla Chiefa Romana Ci legge in profeti- 
tia Cincii Fregane . Qual poi fofle la potenza di que- 
ili Nobili in Roma nell'anno n 18. ne fanno fede gli An- 
nali Ecclefiaftici; perchè eletto Pontefice Gclafio II, 
a cagion della contradizioae di Cencio Frajapane , e de* 
fuoi Parenti, fu obbligato a fuggirfene in Francia . Al- 
l'incontro nell'anno ii 30. niuno fu più collante , che i 
Frangipani in favore di Papa Innocenzo II, contro del- 
l'Antipapa Anacleto , di modo che per teftimonianza_* 
dell'Autore della Vita di edb Pontefice Par. I. del To- 
mo III. I^ff. ItaU prttter Frangepanum & Corforum wik- 
nitiones Papa Innocentini nullum in Vrbe fubjidium ha- 
beret • Anche il Rinaldi negli Annali Ecclefiaftici all'an- 
no 12 18. rapporta una Lettera di Papa Onorio III, che 
cfalta l'invitta Fede , quam Magnifici viri antiqui Fra- 
japane s a progenie inprogenies erga Romanam Ecclc- 
fuim babutrunt. Ho io tratta dal Codice di Cencio Ca- 
marlingo la Lòcizione della metà delCaftello di Radico- 
fani fatta da Rinieri Abate del Monafterio di San Salva- 
tore del Monte Amiato a Papa Eugenio III. nell' anno 
llfji dove fono fottoferitti Centius Frajapanis egregius 
^omanorum Conful , Odo Frajapanis, flrenuus Romano* 
rum Conful , Johannes Frajapanis , filimi Domini Cen- 
tii , Bgmanorum Conful . Truovafi il medefimo Cencio 
fottoferitto ad una permuta di Cartelli , fatta nell' anno 
1 1 57. fra Papa Adriano IV. e Adinolfò da Aquino» e 
feco Oddo & Centius 7{epotes ejusMz di più non occor- 
re per dilucidare la diftinta Nobiltà di quella Famiglia • 
In quarto luogo non pochi Cognomi nacquero dalle 
Dignità godute , o dalle Arti esercitate dai Maggiori • 
E quantunque col tempo mancafifero tali Dignità , nò 
più fi efercitaflero quelle Arci , pure ne continuò la de- 
nominazione ne' poderi . Così la nobil Famiglia de* 
Conti Romani , che più d'un Pontefice diede alla Chie- 
faRomana , difeende dai Conti di Segna , e quantunque 
n'abbia perduto il dominio , ne ritiene tuttavia il titolo. 
Cosi la Famiglia illuftrc de Conti di Tadova , da cui di- 
fendeva il Chiariflimo Filofofo Antonio Abate Conti , 

che 
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che fini di vivere nel 1749, fondatamente fi crede ori- 
ginata da Antenati , (lati Conti » cioè Governatori di 
quella Città . E chi v' ha , che non conofca la célèbre 
Cafa de' Vifconti di Milano ? Anche la riguardevole de* 
Vifconti Viacentini produfle Gregorio X. Papa , perfo- 
oaggto infigne per fa fua Santità . Durano tuttavia in 
alcune Città d'Italia Famiglie nobili , che tratterò il lo- 
ro Cognome da altre Dignità > come gli Avvocati ( del» 
le Chiefeì oggidì Avogadori, i Confa ioni eri, i Capitani, 
mutata !a voce in Cananei, i Vicedomini , ora Visio» 
mini > i Cancellieri* i Valva/fori , i Dottori , gli Alfìe- 
ri , i Giudici . i Caflaldi , i Treti, i CberUi tre. Quan- 
to all'Arti , ordinariamente niun Cognome v' ha.prcfo 
da effe , che non indichi , edere quelle fiate proprie di 
alcuno degli Antenati >c paflatonc poi il nome in retjg. 
gio ai Difendenti . Io che qui ferivo t. difficilmente^ 
portò ingannarmi in credere , che alcuno de' miei Mag- 
giori fofle di profeffion Muratore . Lo ftefTo è permeflfo 
di penfare dei Sarti , Ferrari , Fabri , Medici , Speda» 
li , Tiotaj , Banchieri Culinari, Marefialchi , Becca» 
ri , For mangiari , Fornari , Cerretani, Canevari , Cd* 
p diari , Pellicciari , Barbieri, Magnani , Caprari 9 
Orefici , ed altri fimili Cognomi , che per moltifiìme 
Città d' Italia , ed anche di Francia , Inghilterra , e 
Germania facilmente s'incontrano. S'ha nondimeno 
daotfervare > che talvolta si fatti Cognomi hanno avuta 
origine non da qualche Arte , ma da un Soprannome • 
Ne' Paralip. dell'Anonimo Salernitano Cap. 6j. Part.II. 
del Tomo II. Herum Italie, quei di Salerno chiamavano 
per ifcherno labrum Ferrarium Radelchi Principe di 
Benevento , perch'egli in gioventù fi dilettò dell'Arte 
degli Orefici . 

E tali furono i principali fonti de' Cognomi • Altri 
aitai Hi mi provennero dal polle (To di qualche podere , 
dalla lor cafa , da una piazza > da un Tempio > da una 
Via, Fontana > Valle , Monte , o da qualche fegno po- 
fto nell'elmo» o nello feudo , oda qualche avveni- 
mento. Oflervifiuna Carta dei Comune di Modena , 

icrit- 
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fcritta nell'anno ii6$ 9 Confulibus Mutiti* Domino Ge- 
rardo I\angono ( della cui famiglia s' è parlato di fopra ), 
& Alberto de GrafulfoQ venne il fuo cognome dal Pa- 
dre , o da alcun' altro feniore > il cui proprio nome fu 
Crafolfj ) , & Giberto de Bajoaria ( cognominato da__» 
Bazovara , dove una volta era Cafielh ) , & Arlotto 
*}vdice (col titolo di Giudice , cioè Dottore , quelli lì 
diftingue dagli altri), & Alberto de Tildeguerra ( fbrfe 
nome del Padre , o di uno Je' Maggiori , fe pure non fu 
un Soprannome ), & Guidano de isolando , Guido deu 
Martino , Vgo de Tado , Girardus de Rodulfo ( dìftinti 
dal nome del Padre ), & W i/i elmo Zac io ( forfe dal So- 
prannome prefo da Ciacco, giubbone di ferro ) ibi prx- 
fentibus , Tefles Dominus Bernardus Malvezo ( dal So- 
prannome Mal vezzo , o Mal-vizio ), & Filii Godorìis, 
Albertus , & Dux ( contrafegnati dal Padre ) Bochaba- 
dal a (Soprannome . Suo Figlio probabilmente fu Raine- 
ri a s de Buccabadata , che con Arlotto Giudice fopra 
mentovato intervenne alla Pace di Coihnza pel Comu- 
ne di Modena neli' anno 1 18?« ) , jirduinus Hafacbane 
( Soprannome, forfe per Aggraffa Cane)> BofcetusQ on- 
de la nobil Famiglia de'Bofibetti ), Vgo de Gorzano , Al- 
bertus de Paratia , Dominus Vgo de Solaria , Vgo dc-> 
Gajo , Vbertus de BalugoU ( denominati dalle loro Ca- 
rtella ), Taffaponte , Calcagnius , Squartia ,Codagnelus 
C Soprannomi murati in Nomi ) Bgdaldus, Teuzo , &c m 
& alii ${obiles & Safientes Mutiti*. Ecco quale era__» 
r ei ii 53. l'ufo de' nomi e Cognomi in Modena. Di più 
ron ne occorre . Ma non fi dee tacere , trovarfi foven- 
teda noi in varie e lontane Città i medefimi Cognomi 
di Famiglie. Onde ciò proceda > tfifogna avvertirlo. 
Molte volte il cafo diede in divertì Luoghi l'origine ag'i 
Adii Cognomi > quali fpezialmente fonda direiprefi 
dall' Arti . Niuna Città fu priva di Medici , Fabri , o 
ila Ferrari , Settari , Tellicciari , Scrivani , Aotars , 
ed altre forte d' Arti . In effe perciò nacquero elfi Co- 
gnomi , fimili a quei d'altre Città. Parimente quivi 
panarono in Cognome i Soprannomi di J^jf/o, Bi*n~ 

fa, 
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co , T^cro > o T^egro , Cortefc , laccio , Zo/^g , Biondo » 
Cra^ò , Graffo , cW<yo , Brufato , ed altri .di tal fatta • 
Ma quelle Famiglie , che con particolari Cognomi fi 
truovano in diverfe Città j poffiam fondatamente cre- 
dere, che da una paflaffero in altre , e propagatfero in 
più luogli la loro fchiatu. Il che particolarmente av- 
venne, allorché infuriavano le Fazioni de' Guelfi e Gi- 
bellini . Imperciocché i Nobili di allora o fpontanea- 
niente , o per forza cangiavano Cielo , e colle lor 
Mogli e Figliuoli pattavano in altre amiche Città. Ag- 
giungati il duro governo de' Tiranni > le occafioni ili 
erediti , di riire private , di delitti , di Feudi acquata- 
ti , ed altre cagioni , per le quali o le intere o le divife 
Famiglie fi trasferivano in altri paefi , e quivi piantava- 
no caia. Di quante nobili Famiglie forellicre fofTe ar- 
ricchita per cura de' Principi Hdenftla Città di Fcrrara> 
fu già ofll-rvato dal Sardi nel lib. 2. della Storia Ferra- 
reie . Cioè de' Calcagniti , e Poverelli venuti d i Ro- 
vigo . de' Pli , Tafjoni , Forai , Caflelli , ufeiti di 
Modena; de' Varani , gii Signori di Camerino; de' 
Bentivogli , già fignoreggianti in Bologna ; de* Bevi' 
lacqua Veronefi ; degli /ilvarotti , e Roncagli li Pado- 
vani ; degli *Aldigbicri , Strozzi, e Rendine Ili Fioren- 
tini ; de' Tolomei , e Salinibcui Sanefi , per tacer d* al- 
tri . Così da Modena li trasferirono in Bologna i Savi- 
gnani , Bocca di ferro , Doji , Boftbctti , Guidoni , G.zr- 
zoni > e probabilmente i Malvezzi > giacchi tal Fami- 
glia era Modeneie nel 1 i5S- Altre Famiglie (rranierc__* 
furono accolte in Bologna , come offervò il Dolfi nella 
Storia d' ciTe ; e fi può anche vedere nel Tom. S. /^e- 
rum Ital. pag. 91. da quaate Cale firn ili foflc accrefeiuta 
lanobil popolazione di Vicenza, Certamente niuna Cit- 
tà fi moitrerà , in cui ne' torbidi tempi dell'Italia non 
concorrclfc qualche noòil Famiglia , ed ivi prcndelle la 
Cittadinanza. E particolarmente He 1 Regni di Napoli e 
Sicilia molte le ne truovano colà portato dai Re di Ara- 
gona , o introdotte coli per occafioue della milizia , o 
della mercatura . Pertanto dove più d' una Città abbia 
Tm. IL Vart. U, S Fa- 
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Famiglie , portanti un Cognome riguardevole per V an- 
tica Nobiltà, fi potri guidamente conjetturare , die 
ISeno colà paffete da qualche Città, dove più antica fi 
icorge quella illufirc denominazione , 

Dissertazioni Qj; arantusimatbrza. 

Dello flato , coltura , e depreffìon delle lettere 
in Italia , dopo la venuta de % Barbari fino 
air ^fnno di Criflo MC. 

r A Ll 1 Erudizione de' Secoli barbarici appartiene^ 
X\. ancora il conofeere , in ebe flato foflero Ie_* 
.Lettere in Italia dappoiché i Goti, i Longobardi, 
ed altri Popoli Aquilonari vennero a fare i padroni in 
quelle felici contrade . Trovarono gli Erulifotto Odoa. 
ere , ci Goti fotto Tcoderico , che qui durava tuttavia 
J'amor delle Lettere , e lo Audio dell' Eloquenza e 
dell'Erudizione , praticato fotto i Romani Augufti , nè 
la corta durata del loro Regno pete far tracollare querto 
pregio nella gente Italiana . E però maraviglia non è , 
ìe anche nel Secolo Sedo » in cui cefsò poi il Gotico 
dominio , fiorirono in Italia Severino Boezio , Ennodio 
Vcfcovo di Pavia , Caflìodoro Segretario del fuddetto 
Tcoderico , Aratore , e Venanzio Fortunato Poeti fa- 
cri , Giordano, che corrottamente vien chiamato Gior- 
rande dorico , Claudio , chiamato da Giovanni Dia- 
cono nella vita di San Gregorio Magno, Clajfttan<c Civita" 
iis Jlbbas i e per tralafciar altri , lo Ocflò San Grego- 
rio > che folo non tanto per la pietà > che per la gloria 
della Letteratura può gareggiare con parecchi Eroi dell* 
antichità . Infatti anche per quei tempi fi mantennero 
in Italia > e particolarmente in Roma, le Scuole: del 
che pofilamo addurre la tcftimoniar.za del fuddetto Gio- 
vanni Diacono , e quella del Concilio Vafenfe Secondo 
dell'anno 52p,nel cui Canone I. fi leggono lefeguenti pa- 
role : Omnes Tresbytcriì qui fura in Tarocbiis conJlituti> 
fccunduw confuctuiinem , quamfer 7GT<S>1 IT^LIUM 
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fàtis ftlubriter teneri cognovinins , juniores Leciorcs fe- 
dirti in domo rctincAnt , C&* eos quontodo boni futres Ipi- 
rituàliter nutriente! , 'Pfilmos parure , divini! letlio • 
nibus infijìere > & in lege Domini erudire contentini • 
A tali teftimonj i" ha da aggiugnere Caflìodoro , che 
nel fuo ritiro aprì (cuoia di tutte le Scienze. Ecdellalli- 
che. Ma venuti i Longobardi , e lacerata di troppo 
dalla lor crudeltà l'Italia, fotto Nazion tale immerfa 
in una lòmma ignoranza, ed aftuefatta (blamente alle 
guerre , quafi ogni Scienza venne meno , e dappertutto 
fuccedetee la poca lìima > fé non anche il difprezzo delle 
buone Lettere . Il che dicendo io > non intendo glàdi 
far credere mutata l* Italia in una Lapponia , e così ban- 
dite le Lettere > che ne raen fipeflero allora leggere • 
feri vere . Siccome io accennai nel mio Trattato del 
Buon Guflo , Tempre i medefimi Ingegni nacquero fotto 
i Climi felici , e di quelli in ogni tempo fu Maire l'Ita- 
lia , e la Grecia con altri colti paefi. Ma dar fi poflòno 
tempi , ne' quali quelle peraltro ingegnofe perfone po- 
co o nulla facciano di (picco nelle Lettere > ed alcune fi 
pafeano di favole , d' inezie , e di barbarie , per difet- 
to di educazione , di Scuole , di Maeftri , o pel governo 
tirannico, o pel fiero turbamento delle guerre, o per 
la povertà , o per altre cagioni . Che appunto ciò a po- 
co a poco avvenire alla gente d' Italia , da che e fi a quafi 
tutta divenne conquida de' Longobardi , niuno a mio 
credere oferà di negarlo » Contavanfi alccrto tuttavia 
Vefcovi > Cherici , e Monaci ; v' erano Giudici , cioè 
Dottori, Avvocati, Notaj , e Medici , i quali non fi 
poccanogià appellare privi affatto di Lettere . Tutta- 
via a pochifCmo fi (tendeva quello loro fapcre , poco 
intendendo c(fi di Eloquenza , di Filof >fia , di Teolo- 
gia , di Poetica , e dell'altre Scienze ed Arti . Anzi nep- 
pur la Gramatica godea preflb di loro buona fortuna t- 
del che fanno fede tante loro Carte confervate neg ! i 
Archivi . Che fc taluno del Clero predicava al Popolo, 
non fi fervi va fc non dei Sermoni degli antichi , de'qua- 
li le Chiefc maggiori confervavano qualche raccolta ; o 

S z pure 
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pure efercitandofi in altre forte di Letteratura , non 
f3cea udire fe non cofc triviali , ed anche puerili . In 
una parola , eccettuata Roma , dove Tempre fi confer- 
vò qualche coltura delle Lettere, e Tempre durò la^» 
fcienza de' Canoni , e fors' anche eccettuata Pavia , Se- 
de del Regno , dove probabilmente fi trovò ancora in 
quc' tempi alcuno mediocremente ornato di Lettere : il 
retto dell' Italia languiva nell' ignoranza , o leggiermen- 
te era tinto di Lettere , e certamente niuno vi fiorì di- 
pinto per l'Erudizione , il cui nome , o alcun libro com- 
porto fia con lode pervenuto alla noftra conofcenza . 

Gregorio li, allorché inviò i fuoi Legati al Conci- 
lio VI. Ecumenico, cosi ferine agl'Imperadori : Vro obe- 
dienti. i , quam debnimus , non prò confidenti* eorunLs 
feienttx , ilio* dirigimus . T^arn apud bomines in medio 
Gentium ( cioè de' barbari Longobardi ) > & de labore 
torpori! quotidianum.viclum conquirentes , quomodo ad 
plenum poterit incentri Scripturarum fiientia ? Se que- 
llo fi dicea di Roma: che farà poi flato dell'altre Provin- 
cie d'Italia ? Contuttociò foggiugne cflb Pontefice , eh' 
egli e i Tuoi cududivano con femplieità di cuore 1' anti- 
ca Tradizione, e proccuravano , che nulla di effa rice- 
vcfTe alterazione, accrefcimcnto, o diminuzione . Con 
poco di verfo fentimento in quella fteffa occafione fcrif- 
ìeroi Padri dei Concilio Romano ai medefimi Augufti , 
dicendo : Si ad Eloquentiam Sxcularem refpicimus , non 
djlìmamus , qncmquam temporibus no/Iris reperiri pojft* 
qui de fummiiate Scienti* glorietur , quandoquidem in 
no/ìris regionibus diverfarum Gcntium qaotidie aftuat 
furor &c. Non correva già per la Grecia $1 brutta co- 
ftdlazionc : quivi tuttavia fi confervava 1' onor delie 
Lettere > e continuavano a fiorire Ingegni rinomati per 
la Letteratura „ Ma la povera Italia era troppo (cadu- 
ta ; e però Paolo Diacono nel iib. 6. cap. 7. de Gefl. 
Langob* (limò di d^ver notare come cofa degna di me- 
moria , che in Pavia lòtto il Re Cuniberto , cioè circa 
J'anno di Crifto 700, fu in credito Felice Gramatico 
condire; Eq tempore fiorai: in arte Cr<v/imatic.x Felix 
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fdtruus Flaviani preceptoris mei , qucm in tantum ì{ex 
dilexit , ut ei baculum argento auroqtte decoratavi inter 
re li qua, futa largitatis munera condonar et . Cioè cotanto 
rare in que' tempi erano le Scuole , e gli uomini ciotti , 
che I* avere un valente Maeftro di G ramai ica , veniva 
riguardato qual confiderai)!"! pregio. Rifcrifce il P. Ma- 
biilone nelP Appendice alla Tua Diplomatica un fram- 
mento di Lettera fcritta da Papa Adriano I. intorno 
agli affari di Benevento , prefò da un'autentico papiro. 
Quivi fi leggono quelle /concordanze . Eorumque novi- 
Uffimis fuvoles &c. Vt inter eis dijfenfio fiat , & divifts 
inveniantur &c. Vna cum indiculum &c. Vna cum om- 
nes Benebentani &c. /iuttamdc recipiendi eos , quam- 
que de nofiro Miflb una cum noflrum Indiculum &c. Fio- 
ri sì fatti allora nella Citta di Roma , la qual pure fi può 
credere , che andafie innanzi all' altre Italiane nella co- 
gnizion delle Lettere > badano bene a farci comprende- 
re , qual concetto s' abbia a formare del fapere di que' 
tempi. Avremmo molte altre fimili formoje di quel 
barbarico Secolo, fe talora i Copifti pofteriori , ochi 
diede alle (lampe gli ferirti loro , non ne averterò emen- 
dati gli errori . 

Ciò non ottante poffiam conjetturare', che neppure 
in qucll' infelice Secolo mancaffero in qualche Luogo 
d* Italia le Scuole . Da quella dì Aquileja probabilmen- 
te ufcì Paolino, pofeia Patriarca di quella Chiefa , pcr- 
fonaggio per la fua Santità ed Erudizione affai noto, 
contemporaneo di Paolo Diacono , che Carlo Magno in 
un fuo Diploma , rapportato dal Cardinal Baronio , 
chiama otrtis Grammatica Magiflrum . Oltre a ciò in 
Roma per que' medefimi tempi , come anche prima , 
fi contavano molti Gramatici : del che fa fede il Mo- 
naco Engol.ifmcnfe nella Vita di Carlo Magno . Tro- 
vavanfi anche in Erancia le Lettere in una total depref- 
fione > come fi ricava da una Lettera dello ftcfib Re_5 
Carlo fcritta aBaugulfo Abate di Fulda, e data alla 
luce dal P. Sirmondo . Ma quel celebre Monarca ben 
«onofecndo, che i buoni e fasgj Principi hanno da ten- 
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clero ad ogni forta di gloria , e da proccurarc ai lor Po* 
poli la potàbile felicità: ben comprefe, che a bri ap- 
parteneva di rimettere ne' luoi Regni, per quanro era 
poffibile , lo ftudioe gullo delle Lettere. Perciò nell* 
anno 7S7. venuto a Roma , quivi trovò di che in qual- 
che maniera appagare il nobil Aio genio . Odafi il Mo- 
naco predetto , che così fcrive : Domnus Bgx Carolnt 
iterum a J{oma *Artis Grammatica Ù* Computatovi* Ma- 
giftros fecum adduxit in Fraudavi , tf* ubique ftudium 
Literarum exp anitre jufjìt . sfntc ipfum enim Domnum 
ì\egcm Carolurn in Calila nullum ftudium fuerat Libera» 
ÌUm sArtium • Dicendo egli iterum , affai ci fa intendere* 
che Carlo avea prima condotte da Roma altre perfonc 
I cttcrate • Trovava!! anche in Pavia circa V anno 760. 
dietro Matftro di Gramatica , uomo di gran credito in 
quella profeflìoae , che lo fletto Re Cario guidò ia_j 
Francia , nè folameote il creò Prefidente delle Scuole 
del fuo Palazzo , ma divenne anche difcepolo fuo . Al- 
euino nella Lettera xv. allo rtcflb gran Re , pubblicata 
da! Du-Chefne , cosi fcrive: Dum ego adolefcens J{o- 
wamperrexi , & aliquantos dies in Tapia negali Chì- 
tate demorarer , quidam °}ud<ens Julius nomine cum Te- 
tro Magilìro habuit difputationem , & fcriptam effe cam* 
dem contr over funi audivi in eadem Chitate . idem Tc- 
irus fuit , qui in Valatìo veftro Grammaticam docent 
claruit . Ci confervò Eginsrdo nella Vita di Carlo Ma- 
gno la Patria di quello Pietro con ifcrivere : in difeenda 
Grammatica Karolus Tetrum Vifanum Diaconum fenem 
andivit . Se quello Pietro tenefle Scuola aperta in Pa- 
via , non è certo ; fembra nondimeno aflfai verifimilc . 
Aggiungo , che anche Teodolfo ex Italia in Gallias *d- 
duftum fuijfe , uomo di molta eloquenza e Letteratura » 
Itccome fi feorge dall* opere fuc , e dall' attcrtato degli 
antichi Annali . Sicché in que' tempi non dovea eflere 
priva l'Italia di Macflri , di Scuole, e di Letterati. 
Anzi non foUmente nelle Citta elìdevano Maelìridi 
Gramatica, ma anche nelle Caflella e Ville , efli-ndo 
flati obbligati i Parrochi ad infegnarc qutii f Arte . Una 

pruova 
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pruova me ne vien fomminiftrata da una Carta da me 
veduta nell' infigne Archivio del Capitolo de' Canonici 
di Modena, ferina circa V anno 700% in cui Gifone Ve* 
feovo di effa Città concede a Vittore Arciprete la Pieve 
Sancii Petti in Sicculo , incaricandolo di nulla omnict- 
terc in farta tettis Templi refieiendis , in Clericis con» 
gregandis , in S eh ola b abenda , c£* Vueris educandi s . 
Puoflì rettamente conjetturare, che lo ftefio fi praticale* 
nell' altre Pievi . Ed obbligo tale fi vede in altra Car- 
ta dell' anno 008, impolio da Gotifrcdo Vefcovo di Mo- 
dena a Sileberto Prete nel conferirgli la Pieve di Rubia- 
no , dove fi leggono Ornili cfpreflìoni « , 

Ma al riftretto de'conti altro in fine noi non trovia- 
mo , fe non che l'Italia potè ben forfè allora vantare 
parecchi Maeilri di Gramatica > c non già Scuole delle 
Scienze migliori , che di quelle n'erano prive Città e 
Cartella . II perche non è da maravigliarci , fc allora in 
Italia feonofeiuto forte il vero fa per delle cofe , e f e al- 
lora niun celebre Scrittore fiorì in quelle contrade , ec- 
cettuandone fempre i fuddetti Taolino , c Paolo Diaco- 
no , e Teodolfo , il quale fra i Poeti di quel tempo quali 
l'unico fu , che ben s'intendefle di Poefia , efapeflefar 
buoni verfi . Ed affinchè il Lettore retti maggiormente; 
accertato di quella verità, ballerà oflcrvare ciò, che 
operò Io Ile fio Carlo Magno > da che ebbe conquiflato 
il Regno dc'Longobardi . Studioflì egli non lòlamente % 
per quanto gli fu polTibile , di propagar l'Arti Liberali 
nella Francia e nella Germania , de' quai Kc^ni era Si- 
gnore » ma ancora de fiderò , che Ti calia folle parteci- 
pe di quello benefizio» Il Monaco di Sjn Gallo lib.I. 
cap.i, de reb. geft. Caroli AI. racconta y Duos Scoto* 
( Monaci fecondo ogni apparenza ) de Hibernia ad litui 
Gal Ite pervenire , viro* & in StcuUribus , in facrii 
Literis ine om pars, hi Ut et eruditos . Colloro andavano 
dicendo di voler vendere al Popolo la Sapiente • In- 
formato di ciò Cario Magno , ordirò she fodero chia* 
mati alla Corte que'Monaci , o Secolari; e da che &o* 
prl , che veramerte erano eccellenti nelle, lettera » 

S 4 unum 
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unum eorum nomine Clemente™ in Gallia refidere pt£- 
cediti acciocché face fTc Scuola ai Fanciulli; alterum 
litro in Jtaliam direxit , cui & Monaflerium \infìi %A%» 
guflini juxta Ticinenfem Vrbem delegatiti ut qui illue 
ad tum voluijfent , ad difecndnm congregati pctuiffent . 
Del nome di queftoda me creduto Monaco» ed invia- 
to a Pavia circa l'anno di Crifto 780. litigano gli Erudi- 
ti. In tal queftione non vo' io entrare , perchè poco 
importa , carne baila di moftrarc con ciò > in che baflb 
(lato foflfero allora le lettere in Italia ? giacché fu d'uo- 
po , che Carlo Magno per rimetterle in qualche fello , 
a braccia aperte accogliefle un Monaco venuto d'Irlan- 
da > e lo fpediflc a Pavia per Maeftro dell'Arti Liberali • 
Se in quella» e in altre Città d'Italia fodero allora fio- 
riti uomini eccellenti ncjla Letteratura , non occorre- 
va , che Carlo Magno, il quale dappertutto andava cer- 
cando uomini dotti per cacciar l'ignoranza da quefte 
contrade , di due , che la fortuna gliefibì » l'uno rire- 
nefie per fc , c dell'altro faceffe un regalo all'Italia . Ma 
che mai potea fare un fòlo Maeftro in Pavia per ifpar- 
gere la luce del fapere per tutta PItalia ? Mancò infat- 
ti dopo qualche tempo ; mancò ancora lo fteflò Carlo , 
veramente per le fue azioni e virtù Magno ; e però di 
male in peggio andò la Letteratura in Italia. Ne darò 
un'autentico teflimonio , alla cui autorità niuno avrà- 
che replicare, cioè Lottario I. Imperadore > il quale 
circa Tanno 829, in cui da Lodovico Pio fuo Padre fu 
prefo per Collega nell'Imperio > defidcrando di giova- 
re al Regno d'Italia di fuo governo , fece quanto potè 
per rilevare le troppo decadute Lettere in quelli paefi . 
Ho iodato alla luce nella Par.II. del Tomo I. Rer. ItaL 
un bel Capitolare fuo , trovato nelI'antichiHìmo Codi- 
ce dc'Canonici di Modena , e qucfto non difpiacerà , 
anzi farà grato ai Lettori di riceverlo ancor qui . Ecco 
le fue parole : De Dottrina vero , qua ob nimiam /«- 
curiam atque ignauiam quorumque Vrxpofttorum cun* 
Uis tn locis efl funditus exflinbla , placuit , ut ftcut a 
nobis conftitutum efl 9 it* ab omnibus obfervetur . l-ide- 

Iket , 
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itéii , ut ab bis , qui noflna difpofttione Artem docente* 
alias , per Loca denominata fuut conflituti > maximum 
dentfludium , qualiter fibi commiffi Scbolaflici (oggidì 
Scolari ) ita proficiant , atque dottrina infiftant , ftcut 
prtfcns expofeit neceffitas . Propter opportunitatem ta- 
men omnium apta Loca diflintle ad hoc exercitium pro- 
vidimus, ut diffìcultas locorum longe pofttorum , ac 
faupertas nulli fier et excufatio . Trimum in Tapia cou- 
veniant ad Dungallum de Mediolano , de Brixia > de 
Laude , de Bergamo , de Trovarla , de Vercelli* , <fc 
Derthona , «fc ^wìj , <te , de Hafle , dcCuma. 

In Eboreja ipfe Bpifcopus hoc per fe faciat . In Taurinis 
conveniant de Vigbintimilio &c. Chi defidera il redo , 
vegga il fopracitato luogo, c troverà , diche confon- 
dere chi haofatodi escludere dal Regno d'Italia , per 
adulare i Papi , le Città di Modena , leggio , Tarma , 
e Tiacenza" . Intanto da quello patto intendiamo , che 
nell'anno 823. I* Dottrina (cioè il Sapere) era c un» 
tits in locis Regni Italici funditus extintta . 

A fin dunque di rimediare a quello difordine , Lot- 
tano Augufto iftituì Scuole in otto Città del Regno fud- 
detto , alle quali potettero , fe volcano, concorrere gli 
Scolari dell'altre vicine Città . Nègià fondò egli Scuo- 
le di tutte le Scienze ed Arti , nè Università di Studj , 

come 

il 11 Guicciardini non adulò certamente i Tapi » e pur credette, 
anch'egli , che quelle Città foflero nell'Efarcato > come moftrai al- 
trove . S'ingannò inficine cogl'altri ; anche quefto Io diflì : men- 
tre effe appartenevano alla eredità di Matilde, la qual cofa non 
può negarti , fe non iìmoftra che erano Feudi Imperiali, e che o 
Matilde i o i Cuoi Antenati n'avevano avuto la inveftitura. L'Au- 
tore però s'accorge molto bene che il Documento è conrro di lui : 
peiche" Letterio non era folo Ke d'Italia, ma coronato Imperadore : 
nondimeno provvede dappertutto , fin nel Ducato di Spoleto , che 
era (blamente tributario della 6. Sede ; ma gli ilari Tontifìc) non ofg 
toccarli . Negli Annali ( an.Sap. ) fe n'accorfe t e pensò di fai- 
v.ir la fovranità Imperiale pretefa, condir che le Città della Chi*» 
fa non erano del Regno d'Italia. Ma Lottano , torno a dire, era, 
Imperadore . Tei foftenere il falfo n«n vi voglion parole : bifogna, 
disfare t fatti ; tra' quali recati da me nell'Appendice al Domini* 
Temporale , e altrove , quello pei mio avvifo è «vUejmflùqo * 
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come fognò taluno ; ma un. folo Maeftro deputò pér 
cadauna di quelle otto Città , incombenza di cui fotte 
l'infegnar Vsfrte > cioè la Gramatica : che in quello 
confitte va tutto il Sapere di allora . Solevano poi i Gra- 
natici di que'tempi non folamente infegnare la Lingua 
Latina » ma ancora il meglio che potevano fpiegavano 
Joro i libri de'Poeti , Storici ed Oratori , anzi anche la 
Sacra Scrittura , e qualche Santo Padre: la quale ufan- 
«a dura anche a'di noftri m alcune Terre e Cartella . Pe- 
rò Giovanni Monaco nella Vita di Santo Odone /\bare 
Ci uniacenfe circa l'anno oco. fcriflTe, cffer egli flato ncIP 
anno dlciannovcfimo della fua età Grammatici Àrtis li» 
bcrdlibus fludiis educatum • Così quel Monaco di Na- 
zione Italiana. S'ha qui anche da avvertire » che quel 
Dungallus , o (la Dungalo , a cui poco fa vedemmo ap- 
poggiata la Scuola di Pavia * fu , Eccome dirò , Scoto , 
ed anche Monaco : il che fa maggiormente intendere la 
depreffion delle Lettere in Italia , quando fu d'uopo il 
far venire dalla Scozia > o Irlanda » Macrtri per infegnar 
la Letteratura alla gioventù . Il medeflmo Dungalo in 
fine della fua Operetta contro di Claudio Vefc^vo di 
Torino , da cui era riprovato Tufo delle facre Immagi- 
ni , dice di lui le feguenti parole : Prof ter iftam autem 
infanifflmam perverfitatem <renuit ad concentriti occur- 
rere Epifcoporum , vocans illortm Synodum congrega - 
hottem sffinorum. Fu veramente quel Claudio , Spa- 
gnuolodi Nazione , uomo di molto faperc , benché in- 
fetto di maflìrae perverfe ; nò per altra cagione fi può 
credere , ch'egli con sì difoneito nome cancaflc i Vef- 
covi d'Italia, le non perchè parevano a lui privi di Let- 
tere , e non da paragonarli con lui nel fapere • Certa- 
mente niun di e fi] osò di venire in campo contro di lui ; 
ma ne toccò l'incombenza a Dungalo Scoto , che allora 
tenca Scuola in Pavia. Ma qui talun può chiedere, 
perchè non più torto dalla vicina GalJia , che dall'Irlan- 
da , fu prelò un Maeliro di Lettere . Noi abbiam 
veduto di fopra , che la ftcflq Gallia abbifognò di (Ira- 
nieri Maertri. Né il dee tacere una ^cria dell'Inghilter- 
ra . 
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tz > Scozia i ed Irlanda , perch'effe in que' tempi nello 
ftudio dell'Arti Liberali fopravanzavano qualfivoglia 
altro Regno dell'Occidente ; e ciò particolarmente per 
cura de'Monaci , i quali nTufcit.irono , e promovevano 
in que' paefi l'onor delle Lettere troppo abbattuto, o 
languente nell'altre contrade . O Zia che toflc chiamato 
dall'Inghilterra» o che accidentalmente in tornando da 
Roma fofle conofeiuto da Carlo Magno Alcuino Albino : 
certo è almeno > eh' egli divenne Maeftro di quel glo- 
riofo Monarca , fu Prefidente delle Scuole itfituite nel 
Regale Palazzo , ed a lui è dovuta la lode di aver fatto 
rifiorir le Lettere nella Gallia , e che nc'Monafterj e 
nelle cafe de'Vefcovi fi sprillerò Scuole sì per li Mona- 
ci , che per li Chcrici, e Secolari . Partecipò di tal be- 
nefizio anche l'Italia . imperocché oltre a quel primo 
Monaco , che Carlo Magno inviò a Pavia , anche 
gaio fu poi fpedito colà . Potrebbefi nondimeno fofpee- 
tare , che il folo Dungalo tenetle ivi Scuola ; ma eficn- 
do (lato mandato a quella Citta- un Monaco circa l'an- 
no 780, e trovandoli vivo Dungalo nell'anno 8*3, non 
è molto verifimile ; che per quarantatre anni egli in 
quella Scuola fervine da Maeftro , quand'egli non foflt 
giunto ad un'età ben' avanzata . Sappiamo poi di certo , 
che Dungalo fu Scoto, e Monacò; anzi fu caro allo fteflb 
CarloMagno e da lui molto (limato* Nello Spicilegio del 
Dachcry fi legge una fua Lettera fcritta a quel Monarca 
nell'anno 8 1 1» avendolo confutato cflò Augufto intorno 
ad un'Ecclifle veduto nell'anno precederne da Waldonc 
Abate di San Dionifio di Parigi . Qujvi fi leggono le ft« 
guenti parole , non poco indicanti , ch'egli le fcrifle i» 
Pavia . In ifla Terra » in qua A nna , Deo donanti , 
Franci dominantur , ab ini t io Mundi sa(is J\cx , & Ut* 
lis Vriuceps f numquatn vijus cft , qui fic cjj'ei foriti * 
fapicns , & rcligiofus > ficut nojier Jjominm véu$uflus 
Karolus . Portò dunque Dungalo in Italia qualche gufift 
della Letteratura Scotica « Fui anche io il primo ad of- 
fervare > che Dungalo donò buona copia di libri all'an- 
tichi ili aio Monafterio di San Colombano 4i Bobbio, de* 

quali 
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quali poi panarono le copie in altre parti d'Italia • GV 
inediti Poemi di San Paolino , eh' io giovane diedi alla 
luce , vengono da un Codice MSto , ch'era del mede- 
limo Dungalo. A propofito di quello ho io pubblicato 
nella preferite Diflcrtazionc un Catalogo antichiffìmo » 
ma corrofo in qualche fito , de'Codici MSti , che erano 
una volta l'ornamento della Biblioteca di Bobbio ; ma 
che col tempo fé ne volarono altrove . Quivi dopo una 
ferie di moltitfimi Codici fi legge : Uem de Libris, quos 
Dnngalus pracipuus Scottorum obtulit Beato Columba» 
no . Dopo altri libri èregìftrato librum quemdam Lati- 
ne Scotaica Lingua • Librum fungali contra ferverfas 
Claudii Sentcntias. Librum Fortunati unum , in quo e(L 
Taulinus , ^rator^ *}uvencus , & Cato. Ecco il MSto , 
che pattato con altri nella Biblioteca Ambroflana per 
cura del celebre Cardinale Federigo Borromeo , fervi 
a me per l'edizione de'fuddetti già perduti Poemi di 
San Paolino . Codice perciò fcritto forfè mille anni fo- 
no . Fu di parere il P. Mabillone , efTere (lato Dunga- 
lo non Gallum , fed alienigenam , forte Scotnm , e che 
fermatofi in Francia , quivi fcriveflfe contro di Claudio 
Vefcovo di Torino . Ma egli infegnò Lettere in Pavia » 
e quivi fcrifTe in difefa delle facre Immagini . Maggior- 
mente fi allontanò dal vero il Cave nella Storia degli 
Scrittori Ecclefiaflici , allorché fcriffe , efTere (lato Dun- 
galo Monachum San- Dionyfianum Tarifienfem . Né fu 
egli Monacbus reclufus , come conjetturò il fuddetto 
P. Mabillone . Molti de' fuoi libri panarono , come dif- 
fi, nelPAmbrofiana; e da uno diedi, che contiene il 
Compendio Hifiorif ^nglorum di Beda , io tradì, ed 
ho in quell'Opera pubblicato l'Indice de* libri comporti 
da eflo Beda circa l'anno 731. 

Parimente fi n uova in c(Ta Biblioteca un Codice , 
fcritto più di novecento anni fa con lettere quadrate , e 
donato da eflo> Dungalo al celebre Monafterio di Bobbio 
con quelli tre ver fi : 

Santi e Columba , tibi Scotto tuus incoia DVT{- 
GJ1L 

s Tra- 
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Tradidit bum Librum , quo Fratrum corda becn- 
tur. / 

Quilegis ergo, Deus pretium fit muncris , ora. 
Offre quello libro a San Colomba ( che co«) ancora fu no- 
mato San Colombano ) , nè dice già di eflTere Monaco ; 
ma quel tuus Incoia lignifica abbaftanza > ch'egli dimo- 
rava nel Monafterio di Bobbio . Contiene quel Codice 
le Vite de' Santi Tadri , la qual lettura era lazialmen- 
te raccomandata ai Monaci . Fu Campata quell'Opera 
dal P. Eriberto Rofvveido della Compagnia di Gesù in 
Anverfa nell'anno 16*28. Nell'edizione di Jui manca un' 
Epiftola porta davanti al libro di efle Vite ; iiccome an- 
. cora una Prefazione alla Vita di Santa Taife comporta 
da Dionifto Eftguo , che traduflcdaJ Greco quella Vita . 
Amendue le ho io date alla luce . Ma giacché damo en- 
trati nelle Vite de'Santif debbo far oflfcrvare ai Letto- 
ri > che t'ozio riferì nella fua Biblioteca al Codice 198. 
un Compendio del Gran Limonano > o ila Trato Spiri- 
tuale , che fi vede ihmpato dal fuddetto P. Rofvveido, 
tradotto dal Greco in Latino da Pelagio Diacono della 
Santa Romana Chiefa, e da Giovanni Suddiacono della 
medeflma. Sicché finqul noi non abbiamo alle (lampe 
fe non efTo Compendio . Ma penfo io , che l'intero Li- 
monano Greco li confervi nella Biblioteca Ambrofia- 
na > dove fon comprefe le Vite e Sentenze degli antichi 
Santi Padri e Monaci . Mi parve quel Codice in perga- 
mena fcritto di età di più di fettecento anni: Opera 
vada , benché nel principio e line manchino alcuni to- 
gli . Collazionai elfo Codice con lo ihmpato dal Rof- 
vveido, c infatti lo ritrovai più copiofo , leggendoli 
ivi molte cole , che nel Compendio di Fozio e del Rof- 
vveido , e in altre Vite di Santi Padri non comparifeo- 
no ; per efempio'i fatti e detti di Rufo , Sarmata , ed 
altri Abati: dimodoché finalmente mi perfuaii , che 
il Gran limonano intero fi truovi in quel Codice , c 
che lode verrebbe a chi prcndelfe a tradurlo , e ilam. 
parlo . Ma dopo quella frappata tempo è di tornare hi 
cammino. 

Po- 
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Potrebbe ora chiedere alcuno , qual faccetto avefle 
la premura di Lottano I. Augufto per f*c riforgere in 
Italia le lettere . Che lieve fotte il Tuo frutto , fi può 
argomentar dal vedere , che l'Italia allora non produr- 
le Scrittori , i quali fi potettero paragonare con gli Eru- 
diti , che nel Secolo nono fiorirono nella Grecia , Frali-- 
eia, e Germania. Dico della Francia , perchè non li 
può negare » che per la cura del grande Imperador 
Carlo, e per gPinfegnamenti ed efempio di .Alcuino , 
la Gallia produfle Letterati di molto fapere. E pure » 
(c vogliamo afcoltare Lupo Abate di Ferriere , uno de- 
gli eruditi ed eloquenti uomini dc'tempi di Lodovico 
Pio Augufto , nè pure quel Regno fu sì fortunato nelle 
Lettere , come talun fi figura. Così fcrivc egli ncll* 
£piftola 34. Nunc Litcrarumfludiis pene obfoletis^ quo* 
tus quifque inveniri poffit , qui de Mtgijlr or tim Imperi- 
ti* > Librorum penuria* otti denique inopia , merito 
non queratur ? E in Italia il Concilio Romano tenuto 
nell'anno S26. al Can.VI. baftantemente fa fapere , che 
abbondavano Tresbyteri* Diaconi , atque Subdiaconi 
indotti, i quali perciò furono per qualche tempo dal 
facro Concilio fofpefi dai divini Ufo] , ut dotti valeant 
ad debitum miniflerium advenire . Anzi comanda ai Me- 
tropolitani di avvertire i Vcfcovi ignoranti, ut doceri 
pojjtnt . Contuttociò Roma in quel Secolo produflfe 
lAnaflajìo Bibliotecario > perfonaggio veramente dotto , 
e Guglielmo parimente Bibliotecario della Romana»» 
Chielà , e Giovanni Diacono , ed alcun' altro di minor 
grido. Ercbcmperto ancora ufcl dalla Scuola di Monte 
Cafino , e da quella di Napoli Giovanni Diacono , e 
"Pietro Suddiacono , i libri dc'quali indicai nella Rac- 
colta ì\er. Ital. l'rodufTe Ravenna Agnello Autore delle 
Vite di quegli Arcivefcovi . E il Monaco di San Gallo 
nel lib.T. cap.S- de Geflis Caroli M. fcrive , che GrimoU 
do infigne Abate di San Gallo circa l'anno 850.fr/wa in 
Gallia , po/l wro in Italia liberali bus ftijj'c Difcipli- 
nis imbutum . Non decadde nui nc'vecchj Secoli Cri- 
stiani i\>nore delle lettere fra i Greci , e qu3fi in ogni 

tempo 
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tempo quella Nazione diede lodevoli Scrittori e libri • 
Vero è , che talvolta mancarono Scuole e Maeftri ; ma 
non perciò veniva meno lo ftudio ne' Monaftcrj ; e Bar- 
da Cefare nell'anno 8$p. con mirabil' attenzione rimife 
in eflere io Itudio di tutte le Scienze in Coftantinopoli ; 
e lo fteflb parimente efegul Coilantino Porfirogenito 
Auguib nell'anno 956". Coi Greci vicini, e talvolta 
Padroni , gran commerzio tenevano i Napoletani , e 
non poco anche i Beneventani . Perciò l'Anonimo Sa- 
lernitano ne'Paralip. da me dati alla luccnellaPar.il. 
del Tomo IL i^r. ItaL cap.124. fcrive , che in Bene- 
vento fiorivano le Lettere, e che circa l'anno 870. 
triginta duos Thilofopbas eam Vrbtm babuijfe , ex qui» 
bùi untts inftgnis , Ildericus nomine , inter Uhi dege- 
baty non folum Liberalibus Difciplinis apprime inibii 
tus , fed edam probe vintiti deditus . Rapporta anche 
de' vcrfi di quelto lldcrico , tcitimouj del fuo felice in- 
gegno. 

Qualunque nondimeno da quello vantaggio , e tutto» 
chè fi poflfa credere , ch'altri letterati e libri a noi ignoti 
producete quell'età : pure poco è da dire» confidcrate 
le tante Città d'Italia . Oltre di che que' pochi Scritto- 
ri ancora y che ho accennato 5 non diedero a conofeere 
alcun pregio (Ingoiare d' ingegno , nè alcuna riguarde- 
vol' Erudizione ; in una parola , non pattarono la me- 
diocrità . E non è già , che mancafle alle lettere la pro- 
tezione , e lo ftimolo de'Romanì Pontefici . Eugenio II. 
nel Concilio Romano dell'anno So5. al Carr.34. fece 
quefto decreto : De quibufd.im loci* ad nos refertur > 
no» Magifiros , ncque curam inverniti prò fludio Litcra- 
rum» Jdcirco in univer/ìs Epifcopiis , fiibjcttifque 'Plc- 
bìbus , & aliis locis y in qui bus necejjkas occurrerìt , 
omnino cura & diligendo, babeatur , ut MJg'firi &• 
Doclores conflituantur , qui /India Literarum > Libera- 
liumque Attium , ac fantta babentes dogmata ajjìdue 
doceant . Fu confermato lo fteffo Decreto nell'anno 85?. 
da Leone IV. Papa in un'altro 'Concilio Romano con ag- 
giugnere : Bfi Libcrclium *Arùv.m Tnccptores inTle» 

bibus, 
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hibus % ut ajfolet , raro inveniantur : tamtn divine 
Scriptura Magiflri , e* injlitutorcs Ecclefiaflici Oficiì 
nuilatenus deftnt » qui annualiter proprio Epifcopo de 
€Ìufdcm attionis opere [ollicite inquifiti debeant re/pon- 
tiere . Tfamqualiter ad divinum utìliter cultum altquis 
accedere pofltt > nifi jujla iuflruclione doceatur ? Cioè G 
provveggano almeno Maellri nelle Pievi di villa > che 
fappiano fpiegare ai Cherici le divine Scritture , e 
iftruirli a recitare ed efercitare i divini UfizJ . Ma o fu 
poco oflervato quello Decreto , o pure nelle ftefle Cit- 
tà , benché vi fonerò Maeftri , pochi ne profittavano . 
Quà e là fi trovava qualche perfona veramente dotta • 
c non pochi dei mezzo dotti ; ma chi forte eccellente 
nel fapere , non Tappiamo moftrarlo . Laonde volendo 
nello fteflo Secolo nono Carlo Calvo Re di Francia far 
rifiorire le lettere nel fuo Regno , come abbiamo da 
Hcrrico Monaco nella Prefazione alla Vita di San Ger- 
mano > cercò ben de' Maeftri in Grecia ed Irlanda , ma 
non già in Italia. Che fe paniamo a cercare la fortuna 
delle lettere in quelle Contrade nel Secolo decimo » ab- 
biamo Raterio Vefcovo di Verona, ma Fiammingo di 
Nazione » il quale fcrirte : Tone quemlibet Nobilium 
Scholis tradì : quod utique hodie magis fieri ambi tu vi. 
dctur Epifcopandi, quam cupiditate Domino militanti. 
Così egli in quel Secolo , ma non fo dire in qual'anno , 
perchè tante furono le vicende , alle quali fu egli fotto- 
pofto per la fua ambizione , incoflanza , ed anche mor- 
dacità , che la fua Cronologia non fi può fiflare . Per 
altro egli confetta , che Scuole non mancavano all'Ita- 
lia. Anche Azzo o fri Attor.e Vefcovo di Vercelli cir- 
ca l'anno 950. nel fuo Capitolare cap.61. fcrirte ; Prff- 
byteri etiàm per Villas & Vìcos Scbolas habeant ; te- 
ff quislibet Fidelium fuos parvuios ad difeendas Uteras 
eis committere vult> eosfufeipcre & do cere non rcnuant; 
fed cum fumma eos carnate doceant . Però fi può cre- 
dere , che non tanta tórte l'ignoranza allora, quanta 
«e provarono i tempi de'Longobardi . Contuttociòniua 
letterato degno di qualche lode ci comparifee in quel 

Seco- 
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Secolo , a riferva del fuddetto Vefcovo ottone , e di 
Liutpraudo Pavefe di Patria , e poi Vefcovo di Cremo- 
na , Storico , che merita ben molta flima . Poiché quan- 
to all'anonimo Salernitano , la cui Storia diedi nella 
Raccolta Rer. ItaL, e ad alcuni pochi Scrittori di Vite , 
tanto non pefano, che fi pofTano allegare per decoro 
dell'Italia . Intanto conviene udire Glabro Radolfo > che 
circa l'anno 104 fcriveva le Aie Storie . Cosi egli par- 
la all'anno millefimo lib.II. cap.12. Ipfo quoque tempore 
apud Ravennani quidam f'ilg&rdus diftus , fludio Ar~ 
$V Grammatica magis afpduus quam frequens , ftcut 
Italia fempcr mos fuit *4rtes negligere ceteras , il- 
luni [ettari &c. Ecco qua! concetto avellerò allora gli 
ftranieri della letteratura d'Italia . Tutto il fapere fi ri- 
duceva a un poco di Gramatica . A me nondimeno fem- 
bra , che Glabro peccafTe contro la Cronologia ; per- 
chè dopo aver riferito le pazzie di quello Vilgardo all' 
anno mille , foggiugne: Ad ultimum Hxreticus efire- 
fertus , atque a Tontifice ipfius Vrbis Vetro damnatus . 
Ma Pietro Arci vefcovo di Ravenna nell'anno ^71. ri- 
nunziò iW governo di quella Chiefa , come s' ha dalle , 
memorie delia medefima ; e però il fatto di quello Vil- 
gardo negli Annali del Baronio s'hada anticipare, quan- 
do non fi moftri un'altro Pietro A rei vefcovo porterio- 
I re , o pure v' ha dell'errore nel racconto di Glabro • 
Qui fi può chiedere : fe non mancavano Scuole in 
Italia , perchè mai si poco frutto produfTero le lettere 
ne'Secoli nono e decimo ? Rifpondo > poca cofa e(Tere 
l'aver delle Scuole , quando effe non abbiano de' buoni • 
e dotti Maeftri . Pochi allora fi trovavano , che fi aJ- 
zafTero fopra Io ftudio della Gramatica . Oltr^ di che si 
feonci furono nel Secolo X. i cotfumi degl'Italiani , che 
nè pure da si pcrniciofo infiufTo andòefente la ftefTa Ro- 
ma : al che non poca parte ebbe l'ignoranza di allora. 
11 poco fa nominato Liutprando Vefcovo di Cremona , 
e Legato di Ottone il Grande Augufto all'Jmpcrador 
de'Greci > nell'Opufcolo della fua Ambafceria cosi par- 
la de'Romani del fuo tempo : Eos nos Longobardi tanto 
Tom. IL Tar. IL T dedi- 
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dedignamur , ut in inimicos mflros commoti nihil aliud 
contumeliarum nifi, domane , dicamus . Allora quali 
dappertutto, c nell'uno, e nell'altro Clero, ed anche ne' 
maggiori Monafterj, fi lafciava la briglia all'Ambizione , 
all'InterefTe , e all'Incontinenza . Ed efTrndo pocoofler- 
vata (a Difciplina Ecclefiaftica , che maraviglia è , fe le 
lettere non Tape vano alzare il capo ? Vedi di nuovo Io 
fteflò Raterio , il quale nella Parte II. de Contemtu Ca- 
nonum induce uno ad interrogare cosi : Cur prx ceteris 
gentibus Baptifmo renatis , contemtores Canonie* Lc- 
gis , & vilipenforss Clericorum fint magi* Italici ? Qua- 
tta ne fembra a lui la cagione : Quoniam quidem libi- 
dinofiores eos , & pigtnentorum vencrem nutrientium 
trequentior ufus , & vini continua potatio , & negligen- 
tior difciplina facit dotlorum &c. Fero foggiugne , che 
in nient'altro fi diftinguevano i Cherici da' Laici , fe 
non che fi radevano la barba ( tal rito è chiamato da lui 
barbiraftum ), c il capo, e portavano aliquantulam Ve- 
flium di/Jìmilitudincrn . Per teftimonianza di Papa Gre- 
gorio VII. nell'Epift.X. Iib.8. Occidentali* Lede fi £ Clc- 
rus ab ipfis Fidei Cbrìftian* prhnordiis barbam radendi 
ntorem tenuit . All'incontro i ChcYici e Sacerdoti Gre- 
ci » come feri ve Niccolò I. Papa nelle Tue Epiflole , 
nutrivano la barba , anzi {Multavano i Latini , perchè 
non faceano altrettanto : la qual ridicola quiftione fu* 
rono forzati a trattarla Enea Vefcovo di Parigi , e Ra- 
trattno Monaco di Corbeja contro di elfi Greci . Nel 
Secolo XI. anche Pier Damiano nel libro f. Epift.XV, 
fcrifTe : Bgtlores Ecclefiarum tanto mundana vertigini! 
rotati impulfu > ut eos a Secularibus barbiraftum divi» 
dat > fed a ci io non difeernat. Eflendo dunque sì mal di* 
feipiinato il Clero nel Secolo decimo , non ci abbiamo 
a ftupire , fe anche le lettere fi trovavano fprczzate c 
fcadute • 

Nè debbo tralafciar di dire , che ad impedire il pro- 
greflb del faperc in que* tempi , contribuì non poco la 
penuria della Carta , di cui noi cotanto abbondiamo . 
Oltre alle membrane , o fia Carte pecore , di cui fi ier- 
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virano i Romani nel fióre della lor potenza , con altre 
invenzioni da feri vere > furono molto in ufo i Papiri , 
o fiaFilire Egizziache, chs colavano poco, di modo 
che poteano con facilità aver Carta da ivi imprimere i 
lor fentimenti , e comporre eziandio de' libri . In che 
Secolo veniflTe meno Tufo della Carta Egizziaca , diffi- 
circofa è il determinarlo . Il celebre P. Mabillone tanto 
nella Diplomatica, che nel Supplemento fcriffe , tro- 
varli di tali Papiri fcritti anche nel Secolo nono e deci- 
mo . Quefto può far argomentare, che in que* tempi 
tal Carta cefiafTe in Egitto , o divenifle rara nelle con- 
trade di Occidente. O fia che dopo aver l'Italia rice- 
vuto i propri Impcradori , non pafTaflTe più gran com- 
merzio co' Greci ; o più torto perchè l'Egitto nel Seco- 
lo fettimo vcnifTe in poter degli Arabi Saraceni , gente 
allora {blamente data alle guerre : fi può penfare che 
per quello cominciaffero ad andare in difufo i Papiri , 
almeno fra' Popoli di Occidente . Infatti fi truovmo 
tanti libri , Diplomi , e Strumenti , fcritti ne'Secoli VII. 
Vili, e IX. in membrane ; ma pochiffinr ne compariro- 
no in Papiro, come particolarmente ha dimollrato il 
Chiaiiflimo Marchefe Maffei , molto benemerito di 
quefto argomento . Contuttociò debbo dire, che anche 
nel Secolo decimo in Roma fi usò il Papiro ; giacché 
nell'anno 972. Giovanni X1IL Papa alle Manze di Adal- 
berone Arcivefcovo di Metz » fcriptis ex Vapyreo To- 
mo chartis fccit Privilegium Mofotncnfi , come notò i! 
fuddetto P. Mabillone negli Annali Benedettini a quell' 
anno . Anche i PP. Gefuiti nelle Memorie della Storia 
letteraria al Settembre del 1711. mentovarono due 
Bolle di Romano Antipapa, e di Formofo Papa, fcrit- 
te in Papiro, e conlcrvate in Geronda . Ma anche nel 
fufTeguente Secolo XI. il Tizio Storico Sanefe ritrovò 
ufata la Carta Egizziaca . Fiorì egli nel Secolo XVI. e le 
fue Opere MStc ficonfervavano predo il fu Sig. Uberto 
Benvoglienti in Siena . Ora quelli cercando , perchè 
anche al fuo tempo fi chiamaffero , non Cancellieri , ma 
VicccancclUeri > que' Cardinali , che presiedono alla 
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Cancelleria Pontificia > fcrive così i In Bullis Benedici 
noni , quibus Vénti/ex Me inter Bonizonem Epifcopum 
Tufculanum , Godizonem Epifcopum Caflrenfem ( no- 
mi non conofeiuti dall'Ughelli } litem decimarum duo- 
mi* Caflrorum dìrtmit , ita fcriptum reperì : Datum 
tertio Kalendas jprilts per manum Petri Diaconi Car- 
dinal & Cancellarii Sanila Sedis Jpoftolica , <*nna 
decimo Domni Benedicci Vapx > cioè nell'anno 104J. 
Poi foggiugne : Has Bullas interpretandas accepi , /#. 
teris Langobardorum & in Tapyro confcriptas , qiÌ£ in 
Santi A Soanenfts Ecclejid ^rebiviis condita fcrvantur . 
Qui fi tratta di Bolle originali , e però penfo , che col 
nome di Taf irò venga indicata non la noftra Carta vol- 
gare , ma bensì la Filira di Egitto. Dopo tal tempo 
mi fi moftrerà difficilmente > che fofle adoperato in Ita- 
lia il Papiro, e però iòlamcnte recarono nel commer- 
zio le Membrane -, o fia le Pergamene , l'ufo delle qua* 
li fin dagli antichi fu fempre collante in Oriente ed Oc* 
cidente . 

Confronti» 1 ora il prezzo della noftra Carta , fatta di 
(tracci di lino o canape macerati % colle Membrane , ed 
apparirà torto , quanto mancaflè una volta agli amatori 
delle lettere» e malfìmamente a'Monaci , che non erano 
provveduti fe non del vitto e veftito. Vedi la Prefa- 
zione di Gregorio Monaco alla Cronica Farfenfe Par.II. 
del Tomo II. Bgr. /tal. Molto , dilli , mancava a chi 
era amico delle lettere per provvederli di libri , e per 
comporne , quando il folo prezzo delle pergamene da 
adoperarli fuperava bene fpeflo le forze de' letterati , 
Ho io veduto nella Biblioteca Ambrofiana un Codice 
MSto , che contiene alcune Opere di Beda . L'antichi- 
tà di cfTo , per quanto potei conjetturare dalla forma 
de'caratteri quadrati e minuti > afeendeva ad ottocento 
e più anni. Quello che fpezialmcnte mi parve degno di 
ofiervazione , li e , che lo fcrittore li lervì di quelle 
membrane con cattare la più antica fcrittura a fcrivere 
un libro nuovo . Recavano tuttavia vifibili molte paro- 
le , quivi tanti anni prima fcritte con caratteri majufco- 
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li di tal forma , che più di mille anni prima il contee va- 
no fittrra di un'altro libraio . Ne ricavai alquante : per 
efempio , Tyon vox aut lingua mortali* , fed infriratio 
cdleflis operetur per Dominum Jefum Cbriftum &c. Sa* 
crificium & ad te Domine &c. Quello poco affai dimo* 1 
lira , che quell'era un'antichiflimo Sacramentario . Cosi 
in un'altro MSto di efla Biblioteca fi legge Mameli* Ore* 
ttnfts ( Mofcopulo, come io penfo ) Grammatica Gréca, 
fcritta nell'anno del Mondo, fecondo noi, 1434. La mem- 
brana è di una grande antichità, dimoflrandolo la forma 
dc'earatteri precedenti , caflfati con lavarla > ma con re- 
ftarne qua e là de' vifibili , fopra i quali fu fcritta quel- 
la moderna Gramatica . Ecco ciò , che erano forcati di 
fare coloro , a'quali la povertà non permetteva di fpen* 
dere . Altri Codici ancora quivi mi vennero alle mani * 
che fra i nuovi caratteri Iafciavano conofeerc gli antichi 
non bene eftinti . Del redo nel fuddetto Codice Am- 
brofiano di Beda fi legge il fuo libro de Temporibus & 
certi* Annorum fpatiis , già ftampato fra l'Opere di ef« 
fofieda , fe non che i Capitoli XVI. XVII. e i feguenti 
fino al fine fon diverfi dai dati alle ftampe . Ivi è fcritt* 
che Crifto Signor noftro nacque Anno a creatione Mun- 
di 393 2. Ne copiai anche alcune poche linee aggiunte 
da non fo chi , le quali non fi leggono ne'libri ftampati ■ 
Cioè : a ^ufliniano ufque ad Tippinum feniorem funi 
lAnni . ... A Vippino femore ufque ad Karlum funt ^fn- 
ni XXVI. A Carlo ufque ad Tippinum &- Carlomannum 
funt *4nni XXVll. U Vippino Carlomanno ufque duffi 
Vippinu* ì\ex cenflitutus efl , fiunt *Anni X. strippino 
vero ufque ad Carlum & Carlomannum fiunt Anni XVII. 
A Carlo fJr Carlomanno ufque ad Carlum funt uinni IfT. 
Deinde Domnus Karlus folus Regnum fufeepit , & Dco 
frotegente gubernat ufque in prafentem *4nnum felici* 
ter , qui efl ssnnus I{egni ejus XLU. Imperli vero Vlllh 
Sunt autem totius fumm<e ab origine Mundi mirini uf- 
que ad prafentem dicm MMMMDCCLXl. Quella giun- 
ta , ficcomc dilli > non fi legge negli Itampati di Be» 
da» perchè fatta dopo la morte di lui. Seguita ivi 
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un Calendario molto antico , c differente dagli ftam- 
pati . 

Era inoltre rara e difficiliflìma cofa il poterfi procac- 
ciare , o il potere ritrovar preparata da altri una Biblio- 
teca . Noi gonfi di fuperbia per la felicità de' noftri tem- 
pi » forfè ci (lupiamo della negligenza ed ignoranza de- 
gli antichi ; fors' anche li deridiamo , perchè si corto e 
miferabilefofie il loro fapere e Letteratura. Ma dobbia- 
mo riflettere , che oggidì a vili filmo prezzo ci provve- 
diamo della Carta pofeia inventata ; ficcome ancora , 
che dopo 1' invenzion della Stampa , accaduta nel Secolo 
Decimo Quinto , con poco danaro ora fi comprano Libri» 
che abbracciano le molte e varie Opere di un folo Au- 
tore , le quali-una volta farebbero coliate le centinaia e 
migliaia di Scudi . Perciocché manifefto è , che oltre al 
prezzo delle pergamene , fino ai tempi dell' Arte Tipo- 
grafica , erano tutti i Libri fcritti a penna > particolar- 
mente per cura de' Monaci, i quali più degli altri atten- 
devano a copiare effi Libri . Però ciafeun può com- 
prendere , quanto tempo e fatica richiedcfTe una tale_> 
Scrittura > e per confeguente quanto caro coftafTe un (blo 
Volume , e di quanti Codici s' avefTe a provvedere chi 
defiderava tutte 1' Opere di un folo Autore , come Ci- 
cerone , Livio , e come Santo Agoftino , il Grifòftomo , 
e Gregorio Magno , le quali ora ftampate e riftampate 
il acqui ftano con ifpefa mediocre. Per qu erta ragione 
molto poche erano allora le Librerie , maflimamente in 
Italia » c quelle poche ne' foli Monafterj , non badando i 
Principi , e- le Città , e quafi tutti i Laici a sì fatti orna- 
menti , oltre al gran cofto de' Libri , che fpaventava an- 
che chi avefTe nudrito buon genio per le Lettere . Non 
è dunque da ftupire , fe nè pure allora i più felici inge- 
gni fi defTero alla Letteratura, e fe così poca produzion 
di Librili vedeffe in que' tempi. Buoni ingegni certa- 
mente anche allora , al pari che oggidì, generò 1" Ita-* 
Ha , ma dove mancano Maefiri , Libri , e coltura , a po- 
eoo nulla ferve il vigore dell'ingegno , e pochi frutti fe 
ne poflono fperare . Certamente 1* Autore Anonimo del 
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Panegirico di Berengario *Auguflo è molto da (limare . E 
fra le Opere di Attone Vcfcovo di Vercelli fopra Ioda- 
to , pubblicate dal Didier y nello Spicilegio > fi leggo- 
no le Letrere di Gunzone Diacono T^ovarcfe , e di Idm- 
brofio Trete Milanefe ? amendue del Secolo Decimo , 
che fi fcuoprono alquantoperiti ne' Canoni ; ma tanto 
ad elfi , che ad altri fimili per la penuria de' Libri man- 
cavano l' ali per tentar voli più alti . Fors' anche non__» 
ni' ingannerò dicendo , che ad accrefeere la mancanza 
de' Libri , cooperarono non poco le irruzioni in Italia 
de' Barbari , cioè de* Longobardi > Ungheri » e Sarace- 
ni , per tacer d* altri . Ciucile furibonde Nazioni 4ion fo- 
'lamente mietevano le vite degli uomini , ma con gì* in- 
cendi ancora infierivano contro di ogni Luogo, che ofafr 
Te fare refiftenza . Nè ferbandoeflì veruno amore per le 
Lettere , perciò non meno per la loro ignoranza » che 
per la loro crudeltà perì gran copia di Libri , mafiirna- 
mente ne' Monafterj , de' quali Tappiamo , che una buo- 
na parte fu data alle fiamme . Prima delle funefte feor- 
rerie de' Normanni fe la Gallia abbondale di Libri, noi 
faprei dire . Certo in que' tempi , come vedemmo per 
attertato di Lupo Abate di Ferriere > i Franzefi fi la- 
mentavano della penuria de* Libri . Anzi lo fteflb ce ne 
porge un' efempio degno di oflervazione t Cioè con glo- 
riofa avidità procacciava a fe fteflb , e a' fuoi. Monaci > 
quanti ne potea ottenere ; ed eflfendo per portarli a Ro- 
ma dalla Francia due Monaci > ecco ciò , che il medefu 
mo Lupo animofamente fcrivendo a Papa Benedetto III. 
circa V Anno 8?? gli dimandò : Commentariosyóic' egli, 
Beati Hicronjmiin Hieremiam , pofl Sextum Librum ufi- 
que in finem praditti Tropbet*, per essdent Fratres nobis 
mini depofeimus in Codice veritatis , *veftr<e Sancii tati » 
fi id obtirttferimus * poftquam celeriter exfcriptus fttcrit % 
fine dubio remittendos . T^am in neflris regionibns nuf- 
quatn ullus poli Sextum Commentar ium potuit inveniri > 
& optamus invobis recuperare , quicquid partitati no- 
flra deeffe fentimus. Tetimus etiam Tulli htm de Oratore , 
&duod§cim Libro* Infiitutionum OratoriarHmQpintili*- 
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ni > qui uno , nec ingenti , voluminc continentur t quo- 
rum utriufque Factor uni parte* babemus ; veruni fieni» 
tudinem per vos deftdcramus obtinere . Vari intentionc~> 
Donati Commentar ium in Terentium flagitamus . Qh<c 
sJublorum Opera ft veftra liberalità* nobis largita fuerit, 
Beo annuente , unacum memorato Sancii Hieronymi Co» 
dice fideliter omnino re/iituenda curabimus . Cosi Lupo, 
nelle cui parole non folo portiamo oflervare la rarità de* 
Libri , non potendoli tutta la Gallia fomminiftrarc a lui» 
e dovendoli ricercar egli ih sì lontano paefe 9 ma anche 
la franchezza di lui in ifperare , che da Roma o}i fareb- 
bono inviati , benché Codici rari^ ed efpofti a più peri- 
coli neh" andare e tornare . E qui dobbiam confettare le 
noftre obbligazioni agli antichi Monaci>perchè quafì uni- 
camente per lor cura ed opera abbiamo quel che ci retta 
degli antichi Libri ; e conofeerc , che i noftri vecchj 
degni furono di feufa , fe non fecero maggiori progredì 
nella Letteratura; e noi sì efiere indegni di perdono , 
qualora in tanta abbondanza di Libri sì poco facciamo • 

E (Tendo dunque così rari una volta i Libri , e sì alti di 
prezzo i Codici fcritti a penna , intendiamo ancora > 
perchè tanto fi flimafle il dono di elfi > di modo che fe_> 
gli fieni Romani Pontefici offerivano fomiglianti regali 
a qualche Chiefa , per gloria d* effi menzione fe ne fa- 
ceva nelle loro Vite . Stefano V. Papa , come s' ha dalia 
Vita fua,* circa L'Anno 885. fra altri Libri ivi enunzia- 
ti prò anima fua remedio contulit Ecclefia Sancii Vanii 
cantb arum exauratum unum , Lib. Comment. I. Vropbc- 
tarum Lib. L Ceflarum rerum Lib. IL Nel Codice Am- 
brofiano fi legge Lib. Comifem L Probabilmente fu ivi da 
fcrivere Librum Comìtem I. Perciocché quello era un__* 
Rituale | molto raccomandato agli Feci e fiatici per ben 
regolare i divini Ufizj . Fra le azioni i 1 1 11 Uri di Santo 
Atanafio Ve (covo di Napoli , come abbiamo da Giovan- 
ni Diacono nella fua Vita Par. IL del Tomo L ti£r. ItaU 
è riferito , che circa P Anno 85 y> Librum etiam fecit Co- 
tftitidos ( ofecit & Comitidas ) quibus Cantora per Fe»» 
ftivitatesuterentur* Cioè donò Librum Comitis > come 
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dìfli nelle Note. Quefto Libro fu pubblicato dal Baluzio 
in fine de' Capitolari , e poi più efattaraente dal Vene- 
rabil Cardinal Tommafi . Così ogni qual volta altri 
Vefcovio Abati faceano dono di Libri al loro Clero, 
atto degno parea di ricordanza nelle loro Vite . Dirti 
poco. Degna era di memoria , come un pregio d* im- 
mortalità , Io fcolpire in marmo quefta lor beneficenza . 
Mi giova di riferir qui due pezzi di antichità» non aflai 
noti pel merito loro , benché già dati alla luce . L' uno 
è V Epitaffio di Tacifico Arcidiacono di Verona , che_> 
tuttavia in marmo efifte nella Cattedrale di quella Cit- 
tà . Mancante e corrotto f avea pubblicato l' Ughelli 
nel Tomo V. dell' Italia facra . Intero e (incero l' ab- 
biamo ora per cura del Chiariamo Marchefe Maffèi 
nella Prefazione alle Complertìoni di Cafliodoro . Fiori 
Pacifico nelP Anno 840. Ecco la fteffà Ifcrizione , una 
parte di cui è comporta in Ritmo , V altra in Efametri c 
Pentametri . 

* ARCHIDIACONVS QVIESCIT HIC VERO PA- 
CIFICVS 

SAPIENTI A PRECLARVS, ET FORMA PRE- 
FVLGIDA . 

NVLLVS TALIS EST INVENTVS NOSTRIS IN 

TEMPORIBVS: 
QYOD NEC VLLVM AD VENIRE VNQYAM TA- 

LEM CREDIMVS. 
ECCLESIARVM FVNDATOR , RENOVATOR 

OPTIMVS 

ZENON1S , PROCVLI , VITI, PETRI, ET LAV- 
RENTII, 

DEI QVOQYE GENITRICIS , NECNON ET 
GREGORII. 

QVICQY1D AVRÒ, VEL ARGENTO, ET ME- 
TALLIS CETER1S, 

QVICQVID LIGNIS EX DIVERSIS, ET MAR- 
MORE CANDIDO, 

NVLLVS VNQYAM SIC PERITVS IN XANTIS 
OPERIBVS, BIS 
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BIS CENTEKOS TERQVE SENOS CODICES- 

QYEFECERAT. 
HOROLOGIVM NOCTVRNVM NVLLVS ANTE 

VIDER AT 

EN* INVENIT ARGVMENTVM , ET PRIMVM 

FVNDAVERAT 
GLOSAM VETERIS ET NOVI TESTAMENTI 

POSVIT , 

HOROLOGfOQYE CARMEN SPERjE COELI 

OPTIMVM , 
PLVRA ALIA GRAFIAQVE PRVDENS 1NVE- 

NIET. 

TRES ET DECEM VIXIT LVSTRA , TRES AN- 

NOS AMPLIVS . 
QVADRAGINTA ET TRES ANNOS FVIT AR- 

CHIDIACONVS. 
SEPTIMO V1CESIMO jETATIS ANNO OESA- 

RIS LOTHARII, 
MOLE CARNIS EST SOLVTVS , PERREXIT 

AD DOM1NVM. 
NONO SANE CALENDARVM OBIIT DECEM- 

BRIVM, , 
NOCTE SANCTA/QYE VOCATVR A NOBIS 

DOMINICA . 
LVGENT QYOQVE SACERDOTES ET MINI- 
STRI OPTIMI t 
EIVS MORTE NEMPE DOLET INFINITVS PO- 

PVLVS . 

VESTROS'PEDES QVASI TENENS , VOSQYB 

PRECOR CERNVVS, 
O LECTORES , EXORARE , QVESO , PRO 

PACIFICO . 

UIC, ROGO , PAVXULVM VBNIENS SVBSISTB , VIATOR , 
ET J^EA SCRVTARE PECTC RE D1CTA TVO. 

QVOD NVNC SS , F '. FRA M , FAMOSVS IN CRBE VIATOR S 
ET QVOD NVNC ECO SVM , TVOjri FV1VRVS EKIS. 

DIL!C'AS MVNDI PRAVO SBCTABAR AMORE ; 

NVNC CINIS gì' PViV|S> VERMIBVS AlOVE C1BVS . 
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^VAPROPTIR POTIVS ANIMAM CVRARE MEMENTO, 

qvAM CARNEM : (S^voM AM H£C MANET , 1LLB PERlT. 
CVR T1BI PLVAA PARAS ? QJAM PARVO CERNIS IN ANTRO 

ME TENET HIC REQJTIIS , SIC TV" A PARVA F1ET. 
VT FLORES PEREVNT VENTO VB NIENTE MINACf , 

SIC T VA NAMQVE CARO, GLORIA TOTA PERIT« 
TVM M IH I REDDE VICIM, LECTOR, ROGO, CARMINIS HVIVS, 

ET DIC: DA VENIAM ^ CHRISTE , TVO FAMVLO . 
PAGIFICVS , SALOMON, MIMI NOMRN , ATOJE JRENEVS5 

PRO QVO FVNDE PRECES MENTE LEGENS T1TVLVM • 
OSSECRO, NVLLA MANVS VlOLlT PIA IVRA SEPVLCRI , 

PERSONET ANGELICA DONEC AB ARCE TVBA ; 
C|VI IACES IN TVMVLO, TERRE DE PVLVERE SVRCi » 

MANGNVS ADEST IVDEX MILIBVS INNVMER1S . 
TOLLfi HINC SEGfflTIEM , PONE FASTIDIA MENTIS. 

CREDE .MI HI, FRATER , DOCTIOR HI NC RED1KS • 
ANNO DOMINICB I NCARNATIONIS DCCCXLVI.INDICTIONE X 

Abbiamo qui l'Epoca di Lottano I. Augufto. Cioè 
correva Votino XXVII. del Tuo Impero nell'anno di Cri- 
ilo 84^. nel dì primo di Novembre nell'Indizione X y che 
cominciò a decorrere nel di primo di Settembre di quell* 
anno . Perciocché qui non fi tratta dell'età di lui , ma 
dclfuo Impcrio,eflendo nato elfo Lottano nell'anno 797, 
o nel feguente . Ma non poflb capire > come net dì 23. 
di Novembre , giorno di Domenica , fi dica manc&todi 
vita Pacifico, quando nell'anno 846". correva la Lettera 
Domenicale C, e perciò il dì 23. di eflb Novembre era 
la Feria Terza , e non già la Domenica . Lafciamo an- 
dar quello , e più tofto oflarviamo, quanto è grande , ra- 
ro , e degno di cflere rammentato nel marmo, il dono 
fatto da quefto illuftre Arcidiacono di ducento diciotto 
Codici al Capitolo de' Canonici di Verona . Per un te- 
foro , e con ragione, fu quello riputato allora. Ag- 
giungali la Glojfa del vecchio e nuovo Tefl amento ,di cui 
li fa fpezial menzione . Quanto ancora fi apprezzatfero 
fomiglianti regali , apparirà dall' altro efempio proraef- 
fo , feoperto in Roma nella Chic fa di San Clemente ■ 

II 
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Il primo a darlo alia luce fu il domiTimo P. Edmondo dì 
Vitry della Compagnia di Gesù » Teologo Franzefe , nel 
fuo Opufcolo intitolato Tumultts Sanfti dementi: Mar* 
tyris illuftratus , e ftampato in Roma l'anno 1727. 

KHISRAELITTCVS ED OFFEREBAT POPVLVS 
RVRI 

ALTVS QVIDEM AVRVM, ALIVS NAMQVE AR- 
GENTVM , 

OVIDAM COQVE JES , QyiDAM VERO PILOS 

CAPRARVM. 
INFELIX AVTEM EGO GREGORIVS TttTALMA 
SEDIS APOSTOLICA , HVIVSQVE TITVLI GE- 

RENS 

CVRAM, AC BEATI SVPREMVS CLTENS CLE- 
MENTE, , 

OFFERO DE TVIS HAC TIBI Xl>B THESAVRIS; 
* TEMPORIBVS SCÌSS ZACCHARLE PRASVLIS 
SVMMI , 

PER MARTYREM ET Sem PARVA MVNVSCV- 
LA TVVM 

CLEMENTEM ; CVIVS MÉRITIS MEREAR DELI- 

CTIS CARERE 
ATQVE AD BEATAM ATERNAM INGREDI VI- 

TAM 

AISTI QVANTVM HABES REGNVM VALET CjB- 
LORVM . 

SVSCIPE HOS DNB VELVT MINVTA VIDVM, 
QYiESO, 

VETERIS NOVIQYE TEJTAMENTORVM DENI- 

QVE LTBROS , 
OCTATEVCVM , REGVM , PSALTERIVM , AC 

PROPHE TARVM , 
SALOMONEM, ESDRAM, STORIARVM ILICO 

PLENOS . 

REQVIRE SYLLABARVM, LECTOR, SEQVEN- 
TI AM HARVM . 

Ho 
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Ho io cercato , ina fenza trovare % ciò che lignifichi 
l'ultimo verfo. Ecco dunque Gregorio Cardinale della 
Santa Romana Chiefa del Titolo di San Clemente , che 
lotto Papa Zacchcria nell'anno 74J. fiori, autore dell'If- 
crizione e del dono . Cioè donò egli ai Cherici della fut 
Chiefa i Libri dell'antico e del nuovo Teftamento . Do- 
no tale in que* tempi era sì rilevante , che ben'impiega- 
tofu un marmo per confcrvar la memoria di cotanta li- 
beralità . Noi ora con poca fpefa comperiamo una Bib- 
bia fhmpata ; allora gran copia di oro coflava il prov- 
vedetene di una manoferitta . Anche il Turrigio nella 
Par. II. Cap. 8. delle Grotte Vaticane > rapporta due 
antiche Ifcrizioni fatte in Roma. Nella prima un certo 
Tebaldo dona alla Chiefa di San Valentino oltre ad al- 
cuni fondi Mijfalem unum , *Antiphonaria duo , unum 
Diurni » aliumque 7{p fiumi affidi , Fcrialcs duos , Li» 
btum Gcnefeot cum Hijloriis Canonici* , Vaffionarium , 
Dialogum cu in Scintillar io , Imnaria duo, Li bruni ex 
Moralibus . Nel fine di elfa Ifcrizione fi legge 

TEMPORE PONTIFICA NONI SVMMIQJfE IO- 
HANIS 

EST SACRATA DEO SVPREMO UMC AVLA NO- 
VEMBRE 

DVM LABENTEM QyiNTA INDICTIO CVRRE- 
RET ANNVM. 

II Cardinal Baronio differì la morte di Papa Giovan- 
ni IX. fino all'anno 907. Pretende all' incontro il Pagi ^ 
ch'egli mancafle di vita fui principio di Agofto dell'anno 
900. Puòeflere, cheamendue fi fieno allontanati dal 
vero. Qui certamente abbiamo elfo Pontefice vivente 
nel di £0. di Novembre dell'anno poi, quando fi metta il 
principio dell' Indizione V. nei Settembre . Nell'altra 
Ifcrizione Romano Prete dice di aver donato alla Chie- 
fa di San Niccolò oltre ad altre cofe , quinque Libros 
Deptatico, Moralia^ob , Bedafuper Vfalterium , Li- 
btum Propbepiarum , librum Scrmonum , unum Librum 

C9H- 
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Concordia, Librum Manualcm. Finalmente venga a con- 
fermare quefta verità l'antico Statuto M Sto della Città 
di Ferrara, efiftente nella Biblioteca Eltenfe . Quanto 
(limabile forte allora una loia Bibbia, apparirà da un—*- 
Decreto di quel Popolo, regiftrato fra le Tue Leggi , 
che è del feguente tenore nel Lib. Ih Rub 185. De Bi- 
bita Fabrica Epifcopatus recuperanda & retinenda per 
Tvtcftatcm. Seguita il Decreto . Cum per pradecejforem 
Majfariorum Fabrica Epifc$patus Ferrarla incepta fue- 
tti quadam Bibita in duobus Voluminibus ai honorem 
Beata Maria , & Beati Ceorgii , tituli ditta Fabrica» 
feu Ecclefia , & per prafentes Majfarios fuerit completa , 
& per vim teneatur a Canonici s ipfius E celesta , & jam 
fit unum de ditti s Voluminibus per eosdem Canonicos pi» 
gnori obligatum ; & fic non fit de ipfa Bibita , quod 
debet fieri : Statuimus & ordinanti* , quod per Totefta- 
tem detur opera cum efettu, ut ditti Canonici ipfanu 
Bibliam MaJJariis Epifcopatus reflituant ; & quod fit 
in fonia Majfariorum , qui nunc junt > velper tempora 
erunt . Et ditti Maffarii teneantur eam femper tenere ai 
fervitium ditta Ecclefia , feu Fabrica , ut ad Officia di* 
tta Ecclefia baberipoffit copia . Fattumfuit hoc Capita- 
lum Millefimo Duceutefimo Ottuagefimo Sexto die IV. 
exeuntcjunio. 

Oltre alla rarità de* Libri , affai rara fu in quei tem- 
pi l'Eloquenza , che noi miriamo ed ammiriamo ne' 
Libri de* quattro o cinque primi Secoli della Chiefa . 
Quegli fteflì , che nel Secolo IX. nelle Gallie ebbero 
amore per li facri ftudj ; la maggior parte non furono 
privi di difetti , o poco vigore ebbero ne* loro fcritti • 
Allora i Luoghi comuni erano in voga , e fi compone» 
vano i Libri più colPinduftria , che coll'ingegno . Cioè 
s'empievano le intere facciate , per non dire tutto il 
Componimento, di paflì raccolti dalle Opere de* Santi 
Padri a alle volte ancora con poco ordine > e fenaa di- 
ftinguere dai veri gli Apocrifi o dubbiofi Autori . Al- 
lora fu , che anche i Greci cominciarono ad ufar le Ca- 
tene ; perciocché chiunque non fi fentiva nerbo per co- 

fc 
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fe grandi, c pur voleva interpretar le Divine Scritture! 

0 trattare nitro argomento , fe ne sbrigava con infilzar 
quello > che fui proporto (oggetto aveano detto i Padri, 
ed altri precedenti Scrittori . Nelle più rinomate Bi- 
blioteche mo'tc fi truovano di quefte Catene MSte ; ai- 
cune ancora han goduto il benefizio delle rtampe . Una 
fra l'altre ne conferva la Biblioteca Ambrofiana in Gre- 
co fopra i Proverò j di Salomone , e diverta dalle Cam- 
pate . L'antichità del Codice 3 attefa la forma de' ca- 
ratteri , mi parve afecndere a quafi fettecento anni. Ivi 
fono citati Origenes , Didymus , Bafilius , Olympiodo. 
rus , Tolfcbronius , Evagrius , *Apollinaris > Eujebius, 
Hippo'/us , Epiphanius , chrjfoftomus , Euflatbius . Al- 
trove è nominato Luflathius datiockenns , cosi che fi 
può fofpcttare , che l'uno fia diverfo dall'altro • Pari- 
mente vi fi truova menzionato Olyntpiodorus Epifeopus 
*Apame& , il quale non so , fe fia differente da quello , 
che unicamente è chiamato Olftnpiodortts , Fra quclti 
Interpreti fpecialmcnte empiono la fccna Didimo e Po- 
licronio , di modo che la maggior parte del Commenta- 
rio è ad efii dovuta . Truovanfi parimente nella Biblio- 
teca fuddetta le Catene fopra YEcclcftafte , fopra la Can- 
tica , e fopra Giob , dove oltre ai poco fa allegati Pa- 
dri vengono addotti Scbolia Cregorii Ayffeni , *}ulia- 
ni , Tbeodori , Clementis , Severi Episcopi sfntiocbeni, 
Metodi i , Cyrilli sfUxandrinh Th t opbili %Ai chi epifeopi 
•Alcxandrini &c* Altrove Julianus e appellata Diaco- 
nia xAntiocbcnus . Inoltre vi ho veduto una Catena fopra 

1 Troverbj di Salomone , diverfa dalla precedente . Si- 
no al Cap. X. fi veggono menzionati quafi tutti i Padri > 
che ho finora accennato . Degno ancora è di efTere qui 
ricordato un'altro Codice di circa fettecento anni , con- 
fervato in elfa Biblioteca , dove fono ammaliati da varj 

# 

-Autori molti argomenti Teologici intorno all' Unità di 
Dio , all' Incarnazione , all'Hypoftafi , e Natura di Dio , 
agli Angeli* all'Anima e fua Immortalità , alle Fefte , 
e ad altri argomenti , e talvolta lòn recati interi Opu- 
fcoli d\*fiì . Fra gli Autori , de' quali fi citano ie /cn- 

teti - 
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tcnze j fpezialracnte fi truovano mentovati Bajilius Ce- 
farienfis , Dionyfius ,*Athanafius dlexandrinus > Enfc- 
Gregorius Theologus , Cyrillus Hierofolymitanuis , 
Jfemeftus Epifcopus Emifenus , *Àpollinarius , Cnyfo* 
ftomus, Gregorius Kiyffenus , Maximus ( il quale ora è 
appellato Monachus , oxxAbbas , ora Thilofophus , ed 
ora Confeffor ) , Marcianus Betkleemita , Limonarium > 
jtó/iu Monachus , Clemens Mexandrinus , Evagrius 9 
^mpbilocbius , Leo ( o fia più torto Leontius ), Dama- 
fcenus Tresbyter 9 Origenes Jgnatius Theophorus & Mar- 
tyr in Epiflolis , //Mora; Velufiota , 7>6i/o* , O/fotf ; fe- 
/i/for 6 Natura Lacrimarum , Cyrillus Mexandrinus , 
Mofchus Monachus , Scverianus ( detto altrove 

) , Johannes Dakafcenus, Hippolytus de Jlnima.- 
lihus , qux Daniel vidit , Porphyrius de^ttdiciis Dei, 
.Diodor us Hifloriograpbus , "jujìinus Thilofophus , He- 
fychius Presbyter Hierofolymitanus , Anaflafius ointio- 
chenus Tatriarcba molte volte citato , e particolarmen- 
te con addurre un proliflb Capitolo di lui <fe Solemnitatc 
* Tafcbali : il quale argomento è ivi trattato idoneamen- 
te . Leggefi quivi ancora Mcephori *Arcbiepifcopi Cori" 
ftantinopolitani Dialogus inter Orthodoxum & Ktreti* 
cUHtì in cui fi difputa delle facrc Immagini , e d' altri 
punti Teologici . Inoltre Confutatio Hfircfis *Accpbalo- 
tum , Severi anor uni , eSr "facobitarum . £f "fudicium de 
Vocibus y Ruttore Theodoro Epifcopo Carice , con altri 
Capitoli del medefiroo . Vi è parimente citato Theodo- 
rus Diaconus contra *Agnoitas ; e un certo Johannes con- 
tra *}acohitas . E Theodori Agiopolittc Dialexis de no- 
mine Bei , e d'altri argomenti . Si rapportano eziandio 
pafli Eulogii tArchiepifcopi Mexandrini adverfus VUre- 
fes ^trii , Macedoni^ Apollinarii ; Nejiorii , Eutychetis y 
Snellii , Severi , Dodocitarum , Monoibelitarum , 2>/o- 
/cor/ , Theodori, Timotbei */Eluri , 7*co£i (da cui i 
Giacobiti) , Teiri Gnaph&i, Origenis , Valentin}. Fi- 
nalmente fi veggono ivi citati Uriftoteles , "Johannes 
Scholaflicus Mexandrinus (m'immagino che fia /'Mo- 
f ) , Alexander ( cioè ^pbrodifeus ) , Òamafcius , 
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& lAetius Magifter Eunotnii . Era ben provveduto coitili 
dì Libri ; e può badar quello per intendere > quanto 
ila da (limare quel Codice , e Spezialmente per alcuni 
Opufcoli c frammenti degli antichi, privi finora di 
luce. 

Ma giacchi- s'è fatta menzione di Damafcio , il quale 
non altro credo io che da, fe non Damafcio di patria 
Damafceno Pilofofo , di cui molto parla Fozio nella Bi- 
blioteca al Codice 1 8 2. e al Codice 242. voglio qui ri- 
cordare in grazia degli Eruditi , che quello Filofofo 
Pagano con gran credito fiorì circa 1' anno 520. e fu 
Succeflòrc di Theone Rettorico , e d' Ifidoro Filofofo 
nella Scuola di Atene . Agathia Scolaftico nel Lib. tL 
della Storia lo annovera fra i principali Filofofi del di 
lui tempo . ScrifìTe quattro libri de admirandis opcribns , 
e la Vita d" Ifidoro Filofofo fuo Maclfro , libri a noi fo- 
lamente noti pel racconto del fuddetto Fozio , Se reftaf- 
fero i ficcome avverti Gian Alberto Fabrizio nel Volu* 
me IX. pag. 416. della Aia Biblioteca Greca» non leve 
fortajje credulitatis , fuperflitionifque Ethnicf documen- 
ti*}» haberemus . Crede anche il Vojfio , eh' egli fcrivefiTe 
la Storia Filojofica, di cui parla Suida alla voce Doros . Ma 
forfè con quefto nome fu ivi dileguata la l'ita d y Ifidoro. 
Per teftimonianza ancora del medefimo Suida egli com- 
pofe Commentario! in V lat onera , e de Trincipiis . Qra 
giacché tutto quefto il tiene per perduto, debbo qui 
avvertire, che il di lui Libro de principiis refta vivo 
nella Biblioteca Ambrofiana, e in altre Biblioteche. 
Tale è il fuo Titolo i Damafcii Thilofophi Dubitationes 
& Solutiones de primis Trincipiis . Le prime parola 
fon quefte ; Vtruntante omnia unum fit omnium Trinci- 
pium difium , [cu quodpiam utpote caput eorum > qu$ 
abipfi Trincipio emanant &c. Nel margine del Codice 
v a è notato : ^nim adi erte , fuk ^nfiiniani Imperio Da- 
mafeium bunc floruijfe > uti & Simplicius Cllix , Jrifio. 
telicorum Librorum explanator . In quefta opera Da- 
mafcio fovente rammenta magnum ^amblicum , Tytba- 
gormy ^ffclepiadem , Vroclttm , Hcraifcum feniorem % 

Tom. IL Vari. II. V Ile- 
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Hcr ai fcum junior em ( il quale fi dice avere fcritto alcu- 
ne cole a Proclo ) , Varmenidem , ed altri antichi Filo- 
io fi , per nulla dir di Viatorie , la cui dottrina prefe_* 
Damafcio a (piegare in quel Libro . E' opera vafta , e 
forfè degna di molta ftima . Qual fofle il giudizio di Lu- 
ca Olftcnio intorno ad efla , apparirà da una fua nota 
MSta efiftente pretto di me . Hunc tAuttorem ( così feri- 
re egli ) ,in Eritèmi a vidi Oxonii in Bibliotbcca Cor- 
poris Cbrifti , Tarifiis apud Tatres Sccictatis Jefu in_» 
Collegio Clar omontano . Extat paffim in pv.blicis Bìblio- 
thecis Germania & Italia . Sei nefeio cur Stoicum vo- 
cent > quum certijjìmum fit , eum TUtoaicum fuiffe : 
quod in fragmentis Vita Ifidori Thilojbpbi apud Tbotium 
videre efl f tum prxfertim in hoc Opere . Tlatonici enim 
w$fi AfXM difputarunt , precipue Urigenes > Longinns f 
Torpbyrius , e** recentiores . Opus hoc longe diffidili- 
mum efl oh ditlionem luxuriantem , ut ex P botti Excer- 
ptis videre efl ; tum propter Quaflionum fubtilitatem , in 
quibus doclrina Tlatonis de Deo , Materia , & Ideis ver- 
fatur : ad quorum explicationem , & accuratam Gr<cc* 
Lingua notitiam , & m ognuni Tlatonica Vbilofopbid 
ufum , ìnterpres afferat , neccjfe efl . Così dunque l'Ol- 
ftenio . Ma torniamo in cammino • 

Però anche i Latini , a fomiglianza de' Greci de' Se- 
coli barbarici , per non poter imprendere cofe grandi > 
fi mettevano anch' eflì a sfiorare gli antichi , e a formar- 
ne de' Zibaldoni-. Ne daròun'efempio. Ne' miei Anec- 
doti Latini pubblicai un' opufculo di Gezone .Abate , 
una Spofizione del Simbolo Quicumque , jfuttorc For- 
tunato Presbitero . Tuttociò ertracto da un Codice Ani- 
brofiano , in cui altre cole fi trovavano raunatc. Cioè 
Glofje in Geneftm , & in Trovcrbia Salomonis , molto 
utili . Seguitavano Eilratti da un certo Trattato fopra__» 
1' •Afocalijfe con quello principio : T^ìcolaus > utfertur % 
uììus fuit ex feptem Diaconibus &c. Seguitano le Spofi- 
zionidi varj Scrittori fopra 1' Orazion Domenicale > e 
fopra il Simbolo degli %Apofloli • Pofcia Breviari us , 
quomedo Hiirojolima conftrufU cft a con quefto princi- 
pio * 
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pio : Ipft Civita* in monte f opta . In medio Ci v: tati s efl 
Bollica Conflantini &c. Succedevano Etymologia e Vir- 
gilio Vresbytero Hifpano ; ed altre ex Libro Domni 
Tftdori . Finalmente Glojfie in vetus & novum Tefta- 
mentum ; in Librum Officiorum ; in Librum I\otar 
( non so- qua!' Autore fia quello ) ; in Librum Vita 
Sanfiorum ; in Eufcbium ; in Orofium &c. Ecco co- 
me i noftri vecchj fi procacciavano di quelle Rac- 
colte , le quali non fono difutili per noi , potendo- 
vili trovar dei pezzi di veneranda antichità . Ho io qui 
prodotto alcuni frammenti appunto de' vecchj tempii 
ricavati da un Codice Ambrosiano di tale ant^hità , che 
mi parve afeendere a mille anni . Cioè alcuni pezzi di 
Filippo Trete y che fu difccpolo di San Girolamo, di 
Giovanni Cajjiano , e di Giuliano Pomerio , i quali non 
ho potuto trovare dati finora alla luce . Cosi un fram- 
mento di Lattanzio Firmiano de motibus animi* nel 
quale nondimeno non truovo V Eloquenza di quel Cice- 
rone Criftiano . 

Negli antichi Secoli oltre a coloro , che per ufo pro- 
prio copiavano i Libri > fcritti allora a penna > vi furo- 
no anche Librar ii > e Scrib* , chiamati anche s/nti qua- 
rti da Cafliodoro > Ifidoro , ed altri » che per gua- 
dagno traferivevano 1' opere altrui > dettando uno nel 
medefimo temoo a molti Scrittori . Abbiamo innumera- 
bili Codici, fcritti da Copifti dotti , quali bene fpeflfo 
erano i Monaci , e però emendati . Ma non mancavano 
Copifti ignoranti , ed acciabatta-meftieri , che nel tra- 
feri vere i Libri commettevano errori , e ftorpiavano le 
parole e i fenfi. Di quelli tali Codici ne ho maneggiato 
più d* uno , e voglio qui darne un faggio con produrre 
un pezzo di antichità , che merita ftima per altri conti. 
Conferva la Biblioteca Ambrofiana un Codice , che già 
fu della Bobienfe , i cui caratteri uiajulcoli e quadrati 
moftrano l' antichità di mille anni. Il titolo attribuire 
tutto a San Giovanni Grifoftomo , ma indebitamente. 
E' mancante il Codice fui principio. Il Cap. IV. è dcj 
lAnimantibHs , e comincia con quelle parole i^Al* , duo 

Va ' Te/la- 
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Tejìamenta . In Ezechiel unumquodque duabus alis n>e~ 
Ub-it os fuum &c. Riconobbi per Autore di quello 
Trattato Eucherio di Lione de FormuL Spiritual. Segui- 
ta il frammento > che darò qui lotto . Pofcia Incipit de 
expofitionem (cosi ivi) diverfarum rerum. In primis 
Mandragora in Genefi , genus pumi fimillintum parvo 

{rponis fpeciem vel odore &c*Co*\ (corrette fono ivi le 
arole » ricavate dal Libro del mede-fimo Santo Euche- 
rio de Nomin* Hebraic. Interpret. dopo altre cole feguic* 
de Mattbteo Evangeli/la . Orate autem , ne fitt futa ve- 
flrahieme velSabbato: idefl ne cum fucafit, impedi - 
mentum pati amini . Appretto viene un' altra Omilia de 
Ultimo adi) e ntu Cbrifli , dove fi parla de' mille anni ri- 
feriti nell* Apocalifle ; poi due altre de tribù $ menfurh, 
c de Vetro yfpoflolo . Succede I* Opufcolo de repar.it io- 
ne lapfi , che fi crede del Grifoftomo . E Fides Sancii 
*Ambrofii Epifcopi , che comincia : Nos Vatrem & Fi» 
lium &c. ma dopo alcune I inee il redo manca • Quindi 
Expo fitto FideiCatbolica , di cui non apparifee 1* Auto- 
re , per effere corrofa la pergamena . Segue Fides San» 
ili Luciferi Epifcopi ; e Fides , qua ex Tucano Concili* 
proceffìt. Finalmente Incipit Fides Beati jithanafti ; F#- 
dis uniusfubfiantia Trinitari, Vatris , & FilH , & Spi* 
ritus Sancii. 

Da effo Codice adunque io eftraffi un frammento an- 
tichi filmo, fpettanteal Canone delle divine Scritture . 
Non tralafciai diligenza alcuna per ifeoprire , fe forte 
cofa già data alla luce ; efe non nT ingannarono gli oc* 
chj , noi trovai (campato • Il perchè dovrà quefto Ope- 
rare di ed ere volentieri accolto dai Lettori , e ma film a- 
mente perchè pezzo di venerabil'antichità . Se mi è per* 
me fio di produrre una mia confettura, vo io credendo 
che tal Frammento fi polla attribuire Cajo Ecclefia Ro- 
mana Tresbytcro , il quale per atterrato di Fozio nella 
Biblioteca ai Codice 48. fiorì fub Vittore & Zepbyrino 
Tontificibus » cioè circa P annodi Grillo 196. Rite ri Ice 
Eufebio Cefarienfc lib. 6. cap. a o. Hifl. Ecclcf la Difputa 
Caji difwiffimi viri , habitam R$m* temporibus Zcpbyri- 
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ni adverfus Vroclunt quemdam Cataphrygarum Harefit 
fropugnatorem , in cui mentre egli riprende la temeri- 
tà e I* ardire degli avverfarj in compórre delle nuove 
Scritture , tredeeim tantum divini Apofloli recenfet Epi- 
ftolas , qua ad Hebraos infcripta efl > cum reliquis non 
adnumerans . Sane hac Epiftola ctiamnum a quibufdatn 
Bgmanis stpofloli effe non creditur . San Girolamo con 
quafi altrettante parole , parlando d' eflb Cajo nel Li- 
bro de S< tiptor. Ecclef. al cap. 60. efprefle la fentenza 
di Eufebio , fe non che aggiugne , che quella Difputa 
tenuta fu da Cajo fub Zepbyrino Romana Vrbis Efifcopé 
idefifub .Antonino Severi {ìlio ; e perà facondo lui Cajo 
avrà fcrittoquefte cofe circa 1* anno 212. dell* Era vol- 
gare . Aggiugne ancora » parlando d' efla Epiftola : Sei 
& apud ì^omanos ufque hodie qua fi Vanii ^fpofloli non 
habetur , quando Eufebio folamente fcriflTe apud quot- 
dm Homanos . Parimente Fozio nel luogo fopra citato- 
fcrive, che Cajo tredecim dumtaxat Beati Vanii *Apo- 
floll Epiflolas commemorale , non recepta in cenfum , qu* 
efl ad Hebraos . Anch' egli ciò prefe da Eufebio. Del 
retto non conviene a quello luogo di riferire, per qua- 
li ragioni ed autorità fti dipoi da tutti ammetta nei Ca- 
none delle divine Scritture 1* Epiftola ad Hebraos ; del- 
la quale lo fteflò San Girolamo fcrivendo ad Evagrio 
dice : Guam orane s Grtci recipiunt , & nonnulli Lati' 
norum . Tal queftione , fìccomc agitata ed illuftrata da 
uomini dottinomi , non dee pretendere di tornar qui iti 
ifeena. Solamente fi può ricordare, che anche Santo 
Ippolito Vefcovo Portuenfe , e contemporaneo del fud- 
detto Cajo , per teftimonianza di Fozio nel Codice jat. 
fcriflTe : Epifiolam ad Hebraos non effe Vanii *Apofloli • 
Avendo dunque Cajo Prete Romano omotetia quella.* 
Epiftola nel ruolo dell'altre di San Paolo , pare ben ve-» 
rifimile, che a lui fi debba attribuire il Erammenta, 
eh' io fon per pubblicare^ in cut fi truova tralafciata-j 
l' Epiftola raedefima . S' aggiugne un'altro più forte ar- 
gomento . Rammenta quefto Se rittore il celebre libro di 
Erma intitolato iljPafforc* con tali parole? Paflorent* 
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vero STERRI/UE Temporibus noflrh in Vrbe Roma 
Herma confcripfit , fedente Cathedra Drbis Bgmx E cele* 
fix Tio Epifcopo frater ejus . Già è decifo dagli Eruditi » 
che Erma fiorì verfo la meta del Secolo Secondo Cri dia- 
no ; e certamente s' egli fcrifle quel Libro a' tempi di 
San Pio I. Papa» ciò dovette avvenire circa 1' anno i ?o. 
Per confeguente fcrivendo l' Autore de! Frammento > 
avere Erma comporto quel libro l^uperrime temporibus 
noflris: a chi mai più ragionevolmente fi può attribui- 
re quefto Frammento , che al fopra lodato Cajo » che 
vifte ne' feguenti anni del medefimo Secolo ? Notili an- 
cora , che quloon fi parla dell* EpifloU di San "Jacopo , 
perchè allora non peranchc ammetta nel Canone. Fi- 
nalmente fcrive 1* Autore del Frammento : ^pocalypfim 
etiam cjohannis & Tetri , tantum rcclpimus , quam qui- 
dam ex noflris legi in Ecclefia nolunt . Convengono ap- 
punto tali notizie ai tempi di Cajo j perciocché Eufe- 
bio nel libro 3. cap. 25. annovera tra i libri dubbiofi 
V *Apocalijfe di Tietro > ma non la rigetta quafi fattura 
degli Eretici . Per teftimonianza ancora di lui , Cle- 
mente AlefTandrino fi férvi non mcn di quella Apocalif- 
fe, che dell' Epiftola di San Barnaba . Inoltre il Sozo- 
mcnonel Iib. 7. cap. 19. lafciò fcritto , eh' efl*a Apoca- 
liATe in quibufdam Eccleftis Taleftina ufque adbuc fingulis 
annis fernet legi . Quanto ali* Apocalifle di San Giovan- 
ni , Tappiamo , che a* tempi del fuddetto Cajo era tutta- 
via difputata , nè peranche ammeffa nel Canone ; e pu- 
re è qui rammentata con onore. Correva allora per le 
mani de' Popoli Criftiani la Lettera fpuria dell' A portolo 
ad Laoditenfes % di cui fi ferviva Marcionc per forte-nere 
i Tuoi deliri . QuJ erta è rigettata . Impariamo inoltre da 
quefto Frammento , che correva un* altra Epiftola at- 
tribuita al medefimo San Paolo , come fcritta ad .Ale- 
xandrinos , di cui non fo, fé alcuno abbia fatta men- 
zione . Ed cftèndo che quefto Scrittore non fa parola 
dell' dpocalijfe di San Taolo , menzionata da Santo A- 
goftino e da Sozomeno , viene a confermarfi V opinione 
ili Giovanni Emetto Grabe , il quale nello Spicilegio 
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de* Padri (limò > che tale irapoftura (blamente ufcifle_* 
fuori nel Secolo IV. dell' Era Cristiana . Qtiì anche tro- 
viamo menzionato Librum Vfalmorum fabbricato dall' 
Erefiarca Valentino • Il folo Tertulliano, per quanto io 
fappia , nel Lib. de Carne Cbrifli Cap. 20. indicò tali Sal- 
mi con dire : Tsfobis quidem ad haneffeciem Tfalmipa- 
trocinabuntnr , non quidem «4p:jiat& , & Hxretici , & 
-Platonici Valentin, fed fanttiffimi & rcccptiQìmi ?ro- 
pbet£ David . Segno è ancor quefto della rara antichità 
del fuddetto Frammento . Chi poi fia (lato quel Mitia* 
des , Eretico , di cui qui fi parla , laicerò che altri 
V indovini . Ora ecco il Frammento fletto efpofto agli 
occhj degli Eruditi tal quale fi truova ncll' antichiffimo 
Codice Ambrofiano , cioè con tutti gli errori di quel}' 
ignorante Copifta , i quali nondimeno non ne fminui* 
ranno punto il raro pregio • 

% 

• 

Frammento manicante nel principio della Difputa , per 
quanto fi può conjetturarc , di Cajo Prete Romano , 
che fiorì circa l'anno di Grillo 1 96. intorno al Canont 
delle divine Scritture • 

. . • . quibus tamen interfuìt $ & itapofuit . Tenia 
Evangelii Librum fecundo lucam . Lucas ifte Medicut 
poft afeenfum Cbrifti cum eo Vaulus quafi utjuris fludio~ 
fum Jecundum adfumfijfct ti urne ni [no ex opinione concrh 
fet . Dominimi tamen nec ipfe vidit in carne , &• idem 
prout affequi potuit . Ita & a nativ'ttate ^fobannis dr 
Difcipulis . Cohortantibus condifeipulis & Epifcopis fuis 
dixit : Conjejunatc mihi triduo , Òf quid cuique fuerit 
revelatum , alterutrum nobis enarremus . Eadem no- 
He revelatum ^udrete ex ^fpoflolis , ut recognofeentibns 
cunftit ^obannis fuo nomine cuncla deferiberet . Et ideo 
licet varia fmgulis Evangeliorum Libris Trincipia do- 
ceantur , nibil tamen differt credentium Fidei , cum uno 
ac principali declaratafint in omnibus omnia de ^avvi- 
tate , de Vaffione , de ^efurreclione , de conversione 
cum Difcipulis fuis , & de gemino ejus MventU . pri~ 
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mo in humilitxte dcfpeclus , quod ro . . • • fecundum po- 
tevate Regali > quod futurum efl . Quid ergo mirum , fi 
^Johannes tam conflanter fingula etiam in Epiflolis fuis 
profetati dietns in fcmetipfo i Quod vidimus oculis no- 
{ìris , & aùribus audivimus , & manus noftrg palpave- 
ruot , hacc fcripfimus . Sic enim non folum wforem , fed 
audìtorem , fed & fcriptorem omnium mirabilium Do- 
mini per or dinem profitetur . ^icla autem omnium rfpo- 
ftolorum fub uno Libro firipta funt Lucas optivi e Tbeopbi- 
le comprehendit ; quia fub prajentia ejus lìngula gere- 
bantur > fic ut &- femote Vaffionem Tetri evidenter decla- 
rat , fed prof eEtionem Pauli ab Vrbc ad Spani a m profici- 
feentis . Epiflola autem Vaulì , qua , a quo loco , qua 
ex caufa dircele ftnt > voluntatibus intelligere ipfe decla- 
rant • Trimum omnium Corinthiis febifma Harefis intcr~ 
dicens , deinceps Callaftis cirtumeifionem . Bgmanis au- 
tem ordine Scripturarum ; fed & princìpi um earum effe 
Ónifium intimans ^ prolixius fcrìpfit ^ de qui bus fingu- 
lis neceffe efi a nobis difputari ; curn ipfe Beatus Taulus 
fcquenspradecejforis fui 'Jobannis or dine m , non nifi no - 
minatim feptem Ecclefiis fcribat ordine tali. AdCorin- 
thios prima; ad Ephciios fecunda ; ad Philippenfcs ter- 
ti a ; ad Coioficnfes quarta ; ad Galacas quinta; ad Thef- 
falonicenfes fexta ; ad Uomanos feptima . Vcrum Corin- 
thiis & Tbejfalonicenfibus licet prò correzione iteretur , 
una tamen per omnetn orbem terra Ecclefia diffufa effe 
denofeitur . Et *}$bannes in dpocalyp fi licet Scriba , ta- 
men omnibus ftribit . Verum ad Tbilemonem una , 
ad Timotbcum duas prò affctlu & dilezione , in bonore 
tamen Ecclefia Catbolica in ordinatone Ecclefiafiica di- 
fciplsna fan&ìficata funt • Fertur etiam ad Laudicenfès, 
alia ad Alexandrinos Vanii nomine fida ad Harefinu 
hlarcionis ; & alia plura , qua in Catbolicam Ecclefiam 
recipi non potefl \ fel enim cum melle mifecre non con- 
gruit. Epifiola fané Judae , & Johannis duas in Catboli- 
e.i babentur . Et Sapientia ab <4micis Salomonis in ho» 
norem ipfiusfcripta • Apocalypfo etiam Johannis & Pc 
•ri tantum recipimus , quam quidam ex noftris legi in 
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Tcclcfta nolunt . P.\ftorcm vero nupcrrime temporibus 
noftris in Urbe Roma Herma confcripfic , fedente Ca- 
thedra Urbis Roma; Ecclefix PioEpifcopo fratreejus. 
Et ideo legi cum quidem oportet , fe publicare vero in 
Ecclefia Top ufo , ncque intcrTrophetas completum nu- 
mero , ncque inter ^poflolos in finem temporum potefl . 
Arfinoi autem , feu Valentin! , vcl Mitiadis nihil in to- 
tur» recipintus , qui ctiam novum Pfalmorum Librum 
Marcioni confcripferunt una cum Baftlide jtflìanum C*- 
tdfrygum conjlituiorcm . 

In quello picciolo pezzo di antichità abbiam veduto 
quanti errori fieno cord per inavvertenza ed ignoranza 
de* Copifti . Che lo fieno fia avvenuto a molti altri Co- 
dici , l'ho io colla fperienza di molti anni offervato . 
Ma onde è venuto , che h maggior parte di elfi Codici 
fon giunti a noi fenza errori > o almcn liberi da tanta 
copia di eflì ? Perchè a mio credere i fuffeguenti Scrit- 
tori | per quanto portava la loro Erudizione e giudizio, 
in i feri vere e dettare i Libri degli antichi , di mano in 
mano gli andavano emendando : dal che è poi nata queir 
abbondanza di varie Lezióni , che in collazionare i vec- 
chi diverfi Codici ritroviamo , indovinando alcuni la 
mente e le parole degli Autori > ed altri Aipplendo > 
come lor meglio pareva . Certamente dai Critici fi fo- 
gliono preferire i più antichi Codici ai meno antichi ; e 
con ragione, perche quanto più fi accodano al fonte , 
tanto più fi crede , che ritengano la mente e le parole 
degli Autori. Tuttavia ci fon de' meno antichi, ne' 
quali comparifee più corretto il tefto , o fia perchè ri- 
cavati da' migliori Codici > o perchè qualche dotta 
perfona abbia emendato le precedenti copie . Percioc- 
ché quanto ai Copifti ignoranti , anche a* fuoi tempi 
San Girolamo fcrivendo a Lucinio accufava imferitium 
WfUriorum , Librariorumque incuri am , qui fcribunt 
non quod inveniunt , fed quod intelligunt ; dum aire» 
nos errores emendare nituntur , oflendunt fuos . Altro- 
ve egli ripete la medefima doglianza . Ma non fono mai 
mancati uomini eruditi, che col loro fapere e diligen- 
za 
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za (occórrevano al bifo^no de' Libri : la qual venta io 
potrei confermare con varj efempli » ma ne b. Henri 
due. Carlo Ma^no , quel pran genio > protetta di aver 
ciò prece u rato in Conflit utione de emendatione Libro- 
rum & Offichrum flampata da SirmonJo e BJuzio > do- 
ve a si parla : *fdìrtprìdcm univtrfcs f eteri* ac Novi 
Jujìrumenti Libros , Librariorum imperiti a depravato* , 
Deo nos omnibus adjnvantc , examuffm correximus • 
L' altro efempio me l'ha fomminiftrato la Biblioteca—» 
>Vmbrofiana , dove fi confervano alcuni Commentari 
fopra il Salterio > attribuiti a San Girolamo • L' efordió 
in uno di eflì Codici è quello : Quidam putant iflius Tfal- 
llff clavem fuper Chrifli Domini nofìri perfonam effe re- 
fercndam , ut Beatus ifle Dir fecundum hominem Cbriflns 
fit • Bona quidem volttntas , fed impernia efl . Vedi il 
Martianay nel Tom. II. dell' Opere di San Girolamo. 
In fondo dunque ad uno di erti Commentari v' ha molti 
verfi con quello titolo: JElorado cibati Florus fupplex . 
Tutti fono flagri da me dati alla luce. Ne citerò lòia men- 
te ifeguenti, cfove parla degli A iter ifei e faette , che 
dirtinguono i verfetti de* Salmi . 

Quasfludiofa manus , multi fu dorè laboris 
Reflituitprifcis , teroghante locis &c. 

Sed tamen Hebraica rurfus rathne polita > 
stcfmul *Argolica denuopicla mann &c, 

T{unc cape Correftum gratanti corde Volumcn ; 
Vfque ita permaneat , da , Pater , oro > operane : 

JNullus enim fruttus commina noflra fcquetnr 
Erafis vitiis , qui bona fubdidimus . 
V Autore di quelli verfi probabilmente fu Floro Mae* 
ftro Diacono di Lione , il quale circa 1' anno 827. fi ac- 
quilo gran credito in Francia colla Aia Letteratura. 
L' UfTerio nella Storia di Gotefcalco, e il Cave nella-» 
Storia Letteraria, feri vono , aver quello Floro compo- 
rto Commentarium in Tfalterium , il quale fi truova nel 
Monafterio Hafligemienfe di Fiandra , unde illud iru 
Vfalmum tXXX. adverfus ^imalarium a Fabro citatum 
efl teftimonium adverfus Tranfubftantiationis Dogma . 
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Truovafi nel Codice Ambrofuno qticfto pafTo colle fc- 
guenti-parolc s Et cibavit illos . Adcp% frumenti Sacra* 
mentum efl Corporis Cbrijli . Quid enim adeps in fru- 
mento aliud fignificat nifi Divinitatcm in Carne . Tetra 
Chrifius , mei dtilcedo ipfius , a qua omnes credentes in 
Fide nutriuntur . Vedi di grazia > come ben fi vogliono 
adoperar quefte parole contro la dottrina Cattolica , 
quando effe folamcnte fono atte a confermarla . Nè io 
così facilmente concederci all' Uflferio , che quel Com- 
mento fofTe di Floro . Da' fopra citati verfi altro non fi 
può ricavare , fe non die Floro ha corretto il Volume , 
che piuttolio fembra ivi attribuito a San Girolamo . In- 
fatti il titolo del Codice Ambrofiano fa Autore quel 
Santo Dottore di quel Commento , che poi fi truova 
nello Itile e nell' erudizione troppo diverfo . Un' altro 
Codice v* ha nell' Ambrofiana antico di circa mille anni, 
dove comparisce un' altra Expofitio Hieronymi Trcsbytc- 
rifuper Tfaltcrium . Ne ho recato un buon faggio . Nè 
pure is quen? altro fi truova San Girolamo . 
. Dopo l'anno millefimo di Crifto cominciarono al- 
quanto ad alzare il capo in Italia le lettere , c a goder 
miglior collellazione principalmente dopo l'anno io$o«; 
A qual cagione fe n'abbia da attribuire quefto accrefei- 
mento , noi fo dire . Tuttavia mi fia permeflb d'indo- 
vinare una . In qual tempo e luogo fi cominciaù*e a fab- 
bricarne la noflra Carta volgare » fatta con gli ftracci 
della teladi lino o di Canape , è co fa incerta. Adriano 
nelle Annotazioni al Panegirico di Berengario reca un 
pafTo di Pietro Maurizio Abate Cluniacenfe , in cui cir- 
ca Panno 1 140. fcrivendo contro i Giudei nominò Cbar- 
tam ex raptus yeterum pannorum: al che foggiugne il 
Valefio : Qui ChartA no/ira vulgaris ante Mauri cium 
, neminem obfervavi . Ma il Chiari (Timo P. 
Bernardo di Montfaucon Benedettino di San Mauro , a 
cui fiam tenuti per tanti Volumi dell'antichità illuftrata, 
nel lib.i. cap.i. della Paleografia Greca pretende , che 
Bombycina Charta ( così fu chiamafa ne' principi la no- 
ftra Carta) li traevi ufata anche nel Secolo undecimo, 
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anzi nello fteflb decimo . Non ne adduce altra praova v 
che l'antichità di alcuni Codici MSn . A me non è mai 
avvenuto di veder libri ferirti in quella Carta fé non 
dopo il uoo, e tuttoché /limi difficile il poter deter* 
minare con (Scurezza il precifo tempo de' vecchi Codi- 
ci dalla fola forma de' caratteri , quando manchino le 
note Cronologiche o altri indizi : pure tanta è l'autori- 
tà del P. Montfaucon in tali cofe , che (limo doverfegli 
crédere . Saprei anche volentieri , che cofa intcndeflc 
Lupo Servato Abate di Ferriere in Francia circa Pan- 
no 840, allorché nell'Epiftola XVI. rammenta Commen- 
tario* Boetii in Topica Ciceroni! , quos in Cb art ac co- 
Codice , five ut emendatiti* aliis dicendum videtur , in 
Cbartinacio^malricus in armario Sancii Martini habet . 
Con tali parole denota egli forfè un libro fcritto in Pa- 
piro olia Filira Egizziaca, o pure in pergamena , o in 
altra materia ? Del refto ancorché fi ammetta anche nel 
Secolo decimo la nafeita della Carta noilra : ciò non 
ottante più ficuro farà il credere , che nel Secolo XI. 
ne cominciale ad edere più frequente l'ufo , e che per 
quello crefcelfe il comodo di comporre libri , il che fi 
andò poi di mano in mano aumentando . Fors' anche a 
promuovere 1' onor delle lettere contribuì non poco 
l'efe mpio e la premura di Cerbcrto > che nato in Or- 
leans , e fatto Monaco , prima fu Abate di Bobbio in 
Italia , pofeia Arci vefeovo di Rems , di nuovo Abate 
di Bobbio 9 poi A rei vefeovo di Ravenna > e finalmente 
nell'anno opc». Romano Pontefice fotto nome di Silve- 
flro II. Gran fama fi acquiftò egli fra non pochi lodato- 
ri , ed altrettanti accufatori fuoi . Vivace e mirabile fu 
il di lui ingegno , eloquenza , ed erudizione . Perchò 
fi dilettava delle Matematiche, e tirava delle linee e 
de' circoli , cofe allora incognite al volgo de' letterati , 
venne fpacciato per Mago . Come apparifee dalle let- 
tere fue, pubblicate dal Du-Chcfne , e poi inferite nel- 
la Biblioteca de' Padri , mentr egli (lava in Italia e in 
Germania , nulla ebbe più a cuore , che di raccogliere 
Codici antichi di tutte le faenze ed Arti per ufo pro^ 

prio, 
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prio , e de* Monaci Tuoi . NelI'Epift.44. ad Ecberto A- 
bate Turonenfc feri ve : Biblìothecam afjidue comparo ; 
& ficut Homa dudum , a c in aliis partitoti* Itali f , in 

Germania quoque , & Belgica , Scriptores , otuttorum- 
que exemplaria multitudine nummorum redemi. Cosi 
ficll'EpilLi 30. a Rinaldo Monaco: T^ofii quanto fludio 
Librorum exemplaria undique conquiram . Tfofli , quot 
Scriptores in Vrbibu* aut a°ris Itali* paffim babeantur . 
*Agc ergo , fac ut mibi fcribantur Manilins de otflro- 
logia , l'itlorinus de Retorica &c> Ch'egli parimente 
proccuraflfe > che dalla Gallia foflero a lui inviati degli 
Scolafliciy ce l'intigna la fua lettera 1$ . ad Ecberto A rci- 
vefeovo di Tre veri , dove dice : Si deliberati*, an Sebo- 
laflicos in Italiam ad nos ufque dirigati* , confi lium no- 
flrum in aperto efl . Quod laudabili* , laudabimus; quod 
feretis , feremus . Quantunque vediamo nel foprac- 
cennato Capitolare di Lottario I. Augii (lo appellati Sco- 
latici quei , che oggidì fi chiamano Scolari , e in que- 
fto fenfo fi truovi ufato tal nome nelle antiche memo- 
rie . Contuttociò può inforgere dubbio , fe qui più to- 
rto fi debba intendere di Macfìri di Scuola , che noi ora 
chiamiamo Lettori , potendone avere Gerbcrto invita- 
to più d'uno in Italia pel bifogno di allora. Certamen- 
te lo fteflò Gerberto è appellato Scolaflico in una fui 
lettera pubblicata dal P. Mabillone fra i fuoi Analetti . 
Ed anche in altre lettere egli intitola fe llefiò quondam 
Scbolafiicum ; e nel Conciliabolo di Rems ebbe per fuo 
Avvocato Jobannew Scbolafiicum ^iutifjiodorenfem , & 
ì\anulpbum *Abbatcm Senonenfem . inoltre da Sigeberto 
nella Cronica all'anno 1047. ^ truova nominato Franco 
Scbolafìicus Leoiicnfìum > e nella Biblioteca Ambrofia- 
na fi leggono Verfi Honorji Scbolaflici ad *]ordanum 
ipifeopum» dati alla luce dal P. Mabillone fuddetto , il 
quale li tiene fritti a Giordano Vefcomo di Ravenna • 
Ma niun Vefcovo ha avuto Ravenna di tal nome , nè ta- 
le fu Giordano Autore della Storia de'Goti > come nel- 
la Prefazione ad efla oflervai. licitolo di Scolaflico in 
Pccidence più tofto conviene a! Secolo X. ed XI. che al 

l'elio 
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feflo ; trovandoli allora più ufato fra li Scrittori Latini. 

Accrefce pofcia Io tteuo Gerbcrto il dubbio intorno 
al lignificato della parola Scelaflico , perchè nell'Opufc. 
de Ustionali pubblicato dal P. Pez nel Tomo I. Anecdot. 
pag.i4p. cosi fcrive ad Ottone III. Augufto . Memini- 
flis , adfuifle tam multos nobiles Scholaflicos , &erudi- 
tos , intcr quos nonnulli aderant Epifcopi , fapicntia 
preclari , & eloquenti a ir, fignes. Qui fi parla d'uomini 
già provetti, e che fembrano eflere flati Maeftri. All' 
incontro egli nell'Epill.p2. a Bernardo Monaco dice , fe 
interdum milleftmis Scbolaflicis difiiplinarum libera- 
lium fuavem fruclum advefeendum offerte . Dal che rac- 
colgo, ch'egli ingegnava a gran copia di Scolari . Aveva 
egli anche prima avuto l'onore d'iftruir nelle IcttereOt- 
tonc II. pofciaAugufto> ed anche RobertoRe di Francia • 
Pertanto fembrando> che col nome di Scola/liei egli di- 
fegnatfe de'Giovani* i quali s'averterò a mandare in Ita- 
lia per eflere da lui aramaeftrati nelle Scienze , li può 
vedere abbaftanza confermato quanto già dilli , cioè che 
principalmente da Gerbcrto fi dee riconofeere il rilòr- 
gimento delle lettere in Italia . Che s' egli tanto ope- 
rò , eflendo folamentc Abate ; quanto più li può cre- 
dere , che avrà fatto , dappoiché confegut la Cattedra 
Arcivefcovile di Ravenna , e pofcia il trono Apolloli- 
co? Pare al certo ben verifimile , ch'egli tanto coli' 
efempio , che col comando proccuraflè , che gli lludj 
delle lettere maflimamente ricupcraflfero 1' antico fplen- 
dore , molto decaduto nel Secolo decimo . Arnoldo 
Veicovo di Orleans, o più tolto il medefimo Gerber- 
to» nel Conciliabolo di Rems , come s' ha dal Padre 
degli Annali Ecclefialtici all'anno ^92. proruppe in que- 
lle parole : Quum hoc tempore Rome nullus fit ( utfer. 
tur ) qui L'iter as didicerit , fine quibus ( ut fcripturn 
eft ) vix Ofliarius efficitur ; qua fronte aliquis docebit , 
quod minime didicit ? Qiiefte parole , come ancora altre 
infoffribili , fi può credere che fcappaffero dalla penna 
di un uomo irato j e quali furiofo , e che Gerberto ap- 
poggiato ad un folo fi dice, fi allontanale allora dalla 

verità . 
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verità. Imperciocché all'incontro in quel medefimo 
Secolo Raterio Vefcovo di Ravenna nel fuo Itinerario 
avea fcritto : Qua ignorantia , quo me li ti s exui , quo 
dpf/w* pojjum , <7«4W J^aw<e Goffri ? Quid enim de Uccie* 
fi^fiicif drgmatibus ali cubi feitur , quod Hpwti ignore- 
turì Mie fammi UH totius Orbis Doctor cs &c. Cosi par- 
lava Raterio in tempo che abbifognava della protezione 
della Sede Apoftolica • Ma p.r conrodi Gerberto egli 
non avrebbe data a Roma quella taccia , Te non vi fofle 
flati qualche apparenza di vero, e poffiam credere , che 
divenuto, poi Romano Pontefice , mutau*c linguaggio , 
c che per opera fua non (blamente in Roma , ma anche 
altrove , s'infegnaffero e rifioriffero le Scienze e l'Arti 
migliori. Dalla fua Scuola fra gli altri ufcì Fulberto , 
creato nell'anno 1007. yefeovo di Sciartres , il quale te- 
nuto fu pel più dotto uomo in Francia , e non mancano 
ragioni per riputarlo di Nazione Italiano . Certamente 
le lettere hanno a lui l'obbligazione di avere acquilhto 
un beli' afeendente nella flefla Francia > come atteilò 
Adelmanno Difcepolo fuo. SuccefiTero pofeia dopo la 
metà del Secolo undecimo nella Cattedra di San Pietro 
dottiflimi infieme e piifllmi Pontefici , i quali non fo- 
lamcnte in Roma , ma anche per tutta Italia , promof- 
fero i buoni cottumi ; e particolarmente fi ftudiarono 
di ravvivare la dignità delle Lettere : felicità , che poi 
andò fempre da lì innanzi crefeendo , e dura tuttavia. 
Sopra gli altri San Gregorio VII. nel Concilio Romano 
deh'anno 1078. ordinò, ut omnes Epifcopi artes Lite» 
ramni in fuis Ecclefìis doccri faccrcnt . 

Pertanto in cflo Secolo XI. in alcuni luoghi d'Italia 
rimeflTe le Scuole cominciarono a rendere frutto , fra' 
quali debbo io prima annoverare la nobiliffima Città di 
Milano . Landolfo fèniore Storico Milanefe nel lib. 2. 
cap.35. delia Storia Mifanefe tom.4. i^er. Ital. cosi fcri- 
veva : In atrio interiori , quod erat a latore Tort£ ref- 
picìentis ad ^quilonem , Pbilofopborum Scholx divcr- 
farum sirtium perniavi babentxum , ubi urbani <& ex» 
tranci Cerici Vbilofopbix dottrini* fiudiofe imbutban- 

tur. 
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tur , erant dus - in quibus ut Clerici , qui exercitiis 
tradcbantur > curiofc docerentur , longa temporum or- 
di ?iat ione xArcbìepifcoporum antecedentium flipendiis * 
Camcrariis illius *Arcbiepifcopi , qui tunc in tempore 
trant , annua tini eorum Magi/Iris bonorifice donati* . ìpfe 
Trtful multoties adveniens Siculi folli citudines , a qui* 
bus gravabatur , a fe depellebat , ac Magiflros , <ic 
Scbolarcs in flndiis adbortans , #» palatiis fefe dentum 
recipiebat ^mbrofìanis . Così Landolfo feri ve va cir- 
ca l'anno di Crifto io8j; per teftimonianza ancora del 
quale Tappiamo, che alquanti anni prima era feguita 
una difputa fra Santo Arialdo , e i Preti coniugaci di 
quella Città » comparendo fra quelli nel lib.$. cap. 21. 
e il> Andreas Sacerdos in divinis & humanis , Gnecis 
& Latinis fermonibus virilis , & jlmbrofìus Biffius in 
Latini* litteris & Grxcis eruditus , atque ideo Biffar ius 
ditlus. Adunque già con felice gara fi coltivavano le 
lettere in Milano, di maniera che anche in altre Pro- 
vincie fi dilatò l'amore e ftudio dieflc. Infatti l'Italia 
in que* tempi diede alla Francia , voglio dire al Mona- 
tìerio Beccenfe di Normandia , e pofeia al Regno d'In* 
ghiltcrra, due infigni uomini , celebri deipari per la 
Santità $ che per la letteratura ; cioè Lanfranco nato in 
Pavia, che andato in Normandia , fu creato Abate di 
Caen nel io£?, e pofeia nel 1070. eletto Arcivefcovo di 
Canturberì nella Gran Bretagna ; ed sÀnfelmo* che nell' 
anno 1078» fu creato Abate di Becco , e finalmente con- 
sacrato nel iop$, Arcivefcovo anch' egli Cantuarienfe . 
Ancorché taluno chiami Borgognone Santo Anfclmo, 
pure è certo , ch'ebbe per Madre l'Italia, perchè nato 
in >Ao{la del Piemonte : la qual Città , benché una vol- 
ta fottopotta a* Re di Borgogna per ceflione fattane di' 
Longobardi , come moftra. Adriano Valefio nella Noti- 
zia delle Calile ; pure non lafciò mai di effcre Città deU 
la Gallia Cifalpina , e dell'Italia . Il Baluzio lib.4. pa- 
gina 560. pubblicò un'Epicedio fatto in morte del me-, 
defimo Santo Anitlmo , comporto da un Poeta contem- 
poraneo , dove fi legge ; 

Felix 
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Felix Italia pra cunclis partibus Orbis > 
Q-itf rneruit tantum progenuijfe virum . 
Quanto al Beato Lanfranco, fcrivc Milonc Crifpino 
Cantore Beccenfc Tuo coetaneo nella Vita di lui preflfo i 
Bollandifti al dì 28. di Maggio , che il medefimo , in 
primeva xtate patre orbatum 9 relitta Civitate ( cioè 
Pavia ) amore difendi ad {ìndia Literarum perrexìffe . 
*Dbi plurimo tempore demoratus , omni Scienti a ficulari 
perfette imbutus rediit . Deinde Vatria egrcjj'us, & *Al- 
fes tranfgre'ìfus , in Gallias venit &c. A quali Scuole fi 
portafle Lanfranco > lo cercheremo nella Diifertazione 
feguente . O.'Tervifi ora, quale avanzamento averterò già 
fatto in Italia le lettere ; perciocché la Francia fi prote- 
so a lui obbligata del riforgimento delle Scienze ncTuoi 
paefi . Guglielmo Maìmesburienfe nel lib.i. de Cefi, 
^fngl. di Lanfranco ha le feguenti parole : Is gente Lon- 
gobardus , non adeo abjetta & obftura progenie oriun- 
dusjrat , fed Literarum périnfignis , Liberala ^frtes , 
qu.t jamdudum forduerant > e Latt i in Gallias VQcans , 
adunine fuo expolivit . Inoltre G.uitmondo Vefcovo di 
Averla in Italia , Autore contemporaneo di lui , nel li- 
bro de Vcritate Corporis <& Sanguini* Chrifli , conferma, 
lo fteiTo fcrivendo : Ver Domnum Lanfrancum , *virum 
aque dottiffimum , L'tberales ^frtes Deus recalefcere at- 
que optime revivifiere fecit . Ne dtverfa mente parla Gu- 
glielmo Gemmeticenfe , Autore anch'egli di que'tcm- 
pi , nel lib.tf. Hifl. Jformann. con ifcrivere di etto Lan- 
franco : ®)Hcm Latinitas in antiqua m ab eo re/lituta » 
Scienti* flatum tota fupremum debito cut» amore , & ho- 
nore agnofeit . Quanto ancora ieri ve fife , e faticale Santo 
>\n(elmo per rimettere in piedi l'onore delle migliori 
lettere , e dcll'Ecclcfiailica Difciplina , non occorre ri- 
cordarlo , clTendo cofa notiflìma. Sua gloria è d'aver 
egli aperta dopo i Santi Padri la via alla Teologia , che 
poi cotanto avanzamento fece nelle Scuole » con aver 
egli perciò ben meritato il titolo di Dottore della Chie- 
fa , conferitogli ai di nofiri . 

Con pari plaufo nelle buone Arti vide l'Italia fiorire 
Tvm.II. 'Par. IL X nel 
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nel medefimo Secolo XI. Ticr Damiano uomo Santo J 
^Alberico Monaco Cafinenfe > Alfano *ArcivcfcoVQ di Sa- 
lerno , Bonizone ycfctvo di Sutri , *Anfclmo l'efeovo di 
Lucca , Gngorio VII. Papa , Vittori! HI. parimente no- 
mano Tontefice > Brunone Pcfiovo di Segna , Leone Mar- 
ficano Cardinale e Vefcovo d'Ojiia , e Gregorio Monaco 
Farfenfc » per tacer altri , de'qualt è fatta menzione neli' 
Opufcólo di Pietro Diacono de Viris illuftrib. Cajjìn. ed 
altri , che fi leggono nella Raccolta l{er. ItaL Nè fi vuol 
tacere, che nel Secolo Iteflb undecimo la Mufica Eccle- 
fiailica ricevette un riguardevoP aumento per cura di 
Guido pretino > Monaco Pompofiano , il quale, come 
j'ha da Doninone nella Vita della Conte fla Matilda (ib.i. 
cap.5. tom.5. i^r. ItaL 

Micrologum Librum fibi diclat Guido peritus , 
Hufices 9 & Monacbusy nec non Eremita beandus , 
Nelle Note ad efla Vita avvertii , che lo ftcfib Microlo- 
go fi conferva MSto in un Codice della Biblioteca Am- 
brofiana. Quivi feguita un' altro Opufcólo , che co- 
mincia cosi : Muficorum & Cantorum magna cfl dìflan- 
tta. ifli dicunt , UH feiunt > qua componi t Mufica &c» 
In fine fotto le feguenti parole : Finit Iugula Hencbi- 
riadis , & Boctii 9 & Domni Guidonis Monachi . Suc- 
cede nel medefimo Codice Liber Hencbiriadis in Mu- 
fica , di cui tale è il principio ; Start vocis artiadata , 
elementari^ #*f. Pdivifo il libricciuolo in due parti . La 
prima parte in due Libri. Di queftoAutore fa menzione 
Sigcberto de Script. Ecclcf. al cap.109. con tali parole : 
Uencbiriades fub perfona difcipuli interroganti! , Cr ma- 
gifiri refpondentis , fcripfit Dialogum de ratione Mufi- 
fa , & intribus iibris multiforme* Mufica regulas ex* 
pofuit. Nulla dice Sigeberto della di lui età e patria. 
Sembra folamente , che il riponga fra gli Scrittori del 
Secolo decimo , Nello rteffo Codice vien dietro Epifio- 
la Mar cheti de Tadua magnifico militi, & potenti Domi- 
no fino , Domino ì{aynerio de Vrbe vetcri illuflris Trinci- 
pis Domini Johannis darà & cxcelfie memoria Domini 
Karoli I{egis Hierufalem & Sicilia glorio fi filli , Corniti* 

Gra- 
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Gravina, in "Provincia Romandi W.f Vicario gcncrali>Mar- 
cbctus de Vadua fe ipfum &c. Pofcia comincia Luci» 
darium Mar ebeti de Vadua in Arte Ntufiae Trattatiti L 
& Cap.I. de inventione Muftcx , i! cui principio è tale : 
Qualiter Vytb agora s adinvenerit Mufìcam &c. Vcdefi 
q u' /i lodato Hemigiits quondam Artis Mujìcà Seriptor. 
Nel fine fi legge : Explicit Lucidarium Mar ebeti de Ta- 
dua in ^irte Mufic.n planx , ineboatum Cefent , perfe- 
ftuwquc t'eron* strino MCCLXXIV. Neil' Epillola fi ve- 
de nominato il Padre* di Giovanni Conte di Gravina 
( cioè Carlo IL Re di Sicilia ) darà & cxcclfa memo- 
ri* , di modo che fi può credere , eh* epji f >fle man- 
cato di vita. Ora Carlo li. follmente nell'anno 1 309. 
cefsò di vivere . Adunque fi Lucidano dovette eflere 
cominciato e terminato forfè nel 1274» e dedicato dopo 
il xjop. fe pure non §' ha ivi da leggere , come io fo- 
lletto, jlnnoMCCCXXlV. Vedi quello , che di Marche- 
to notò lo Scardcone nel lib. de claris Civib. Patav» 
Pofcia nel Codice Ambrofiano feguita Vomerium Mar- 
ebeti de Padua in sArte Muftae menfurau , dedicato 
Traclariffimo Vrincipttm Domino liberto Dei gratta 
Hierufalem & Sicilia: J{egi , Fratello del fuddetto Gio- 
vanni Conte di Gravina. Quivi egli cita Magiflrum 
Franconem Muficsc Scriptorem . Finalmente in effo Co- 
dice comparifee *Ars Cantus menfnrabilis edita a Ma- 
giaro Fr ancone Parifienfi, Il fuo principio è quello: 
Quum de plana Mufica quidam Tbilofophi fnlficienter 
traliaverint &c. 

Non farò fine a quefto argomento fenza accennare un 
difetto, cheli può odervare ne'l etterati de'Sccoli bar- 
barici . Non mancava certamente ingegno e giudizio 
agli ftudiofi di allora ; ma loro mancava la Critica > 
cioè la maniera di feoprire le favole , le impofture , e 
tutto ciò , che la malizia , o la femplicità , o l'incauta 
credulità avea dianzi fabbricato , o tuttavia inventava 
di contrario alla verità . Niun tempo vi fu , che fi po- 
tette gloriare d'eflere olente da impollori e talfarj ; niu- 
no, in cui la fantafia dell' ignorante e rozzo volgo non 

X 2 abbia 
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abbia conceputo delle finzioni , o non abbia a braccia 
aperte accolto le lavorate da altri. Anzi quanto più 
maravigliofe erano una volta le cofe fparfe fra i Popoli, 
tanto più anfiofamehte fi portava la buona gente ad ab- 
bracciarle , e correvano gli Scrittori fteflì ad inferirle 
ne' loro libri come gemme rare . Perciò gran voga al- 
lora avevano i Miracoli falli , e i più ftrepitofi prodigi , 
come avvenimenti maggiormente degni di memoria , 
fra i quali oggidì non è sì facile il difeernere i v«ri dai 
li n ti • Perciò bollendo la gara , die comune era in tut- 
ti i Popoli di andare a caccia di Corpi c reliquie fante » 
non podie finzioni faltarono fuora : del che fi parlerà 
nella Diuer.LVIIL della Generazione de'Santi. Diedcrli 
anche alla luce lènza rifparniio tante Leggende ( cosi le 
chiamavano ) cioè Vite di Santi > non già fcritte da Au- 
tori contemporanei , e ben conf. pevoli de' fatti, delle 
quali parecchie ne abbiamo , che meritano d'eflTere let- 
te , e con frutto fi leggono ; ma compolte da Scrittori 
de' tempi baffi , come fembrava loro verifimile , i qua- 
li anche niuno fcrupolo fimetteano di mifchiarvi de* 
racconti maraviglio*!, nati nella lor fola Fantafia , per 
tenere fvegliati e attenti i lettori . Penetrarono ancora 
nella Storia tanto facra che profana quelle finzioni , e 
fino i racconti delle vecchiarellc , di maniera che pochi 
fon gli Storici de'Seco'i barbarici , che in riferendo gli 
avvenimenti lontani da' tempi loro vadano efenti da fi- 
mili fole e bugie . Viderfi anche allora libri finti , ed at- 
tribuiti ad uomini infigni . Ne Città alcuna fi troverà , 
che non abbia una volta abbracciato delle falfc opinio- 
ni , le quali peranche non ha faputo deporre . Ne potè 
guardacene la Iktfa Regina delle Città Roma> dappoi- 
ché flagellata da tante calamità , perdè anche la gloria 
delle Lettere , nelle quali cosi eccellente fu una volta • 
Allora fu che faltarono fuora gli Atti favolofi di San 
Si j vtilro Papa i cioè il Drago , che col iuo fiato appe- 
ttava la Città > e fu da lui cacciato in prigione ; e la 
Lebbra di Coflantino il Grande ; e il [angue de* fanciulli 
d-fiinato per luo lavacro , c il di lui BattefimQ in Ro- 
ma ; 
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ma ; e Vlmmagine del Salvatore dipinta in una parere , 
la quale fi dice che allora apparve al Popolo Romano « 
Ufcirono anche in pubblico la caduta di Tapa Marcelli' 
no , e il Condito Sinveffano , e un' altro Concilio Roma* 
no fotto il medefimo Papa Silvcftro , e la Difputa de* 
Tadri Cattolici co'Giudci , 'e varj altri prodigj nell'In* 
menzione della vera Croce del Signore . Più tardi poi vi 
fu , chi inventò le Indulgenze concedute dal medefimo 
alla Bafilica Lateranenfe\ e a quella di San Sebaftiano 
fuori delle mura . Qgefti fatti non li feppero > non li 
pubblicarono gli antichi , i quali fe mai ne averterò avu*. 
ta contezza, e non poteano fardi meno di averla , fe 
foflero flati veri , non gli avrebbero taciuti . Però giù* 
Ito è 'i! fofpetto , che tali avventure foflero fognate o 
inventate dagli uomini de'SecoIi fufleguenti per volef 
cadauno procacciare una maggior divozione alla fu a 
Bafilica. A sì fatti efempli uno ne voglio qui aggiu*- 
gnere , che mi fembra (hipendo . Celebre in Roma è il 
Tempio anticamente fabbricato in onore della Madre 
di Dio 5 ed oggidì raccomandato ai religiofiflìmi PP.Mi* 
nori OflTervantijdove anche fi venera un'Immagine della 
Santitfima Vergine , dipinta , per quanto dicono , da 
San Luca . Pochi anni fono , che in ifeavando il Coro 
di elfo Chicfa fi feoprì un'antico Mufaico» che intagliato 
in rame fu dato alla luce > ed anch'io pubblicai in queiV 
Opera , giacche non fi truova nc'libri di Monlìgnor 
Ciampini . Lcggonfi ivi quefli verfi 1 

LVMINIS HANC ALMAM MATRIS QyiSCAN* 
DISADAVLAM, 
CVNCTARVM PRIMA QVE FVIT ORBE SI- 
TA : 

NOSCAS QVOD CJESAR TVNC STRVXITOG 
TAVIANVS 
HANC ARA CELI SACRA PROLESPVM PA. 
TET EI * 

Da molti Secoli >Ara tutti è appellato quel facro Teffl- 

X 1 pio ; 
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pio ; e quantunque io abbia veduto tanti Epigrammi po- 
di in Roma ne' Secoli barbarici , ne' quali non appari- 
scono verfi Leonini , • fatti prima del Mille : pure non__» 
oferei negare , che quello , in cui fi truovano verfi ra!i 
pofla effere flato compollo prima di elfo Miilefimo . Ora 
abbiamo imparato da quelli verfi , quella efiere (lata la 
prima Chiefa de' Criftiani , e Chiefa fabbricata dallo 
fteffo Cefare tAuguflo, imperante il quale dalia puriflìma 
Madre di Dio fu dato alla luce il Salvatore del Mondo . 
Già fentii una Favola , c Favola mafliccia , che urTIm- 
perador Pagano, appena nato il Signore , alzafle qui- 
vi un Tempio in onore di lui > e di Maria . Ma fappi » 
che tale impoftura fu ne' vecchj tempi difleminata , e in 
molto credito , e d'efla fece menzione il gran Padre de- 
gli Annali Ecclefiaftici Baronio nell'Apparato num. zó. 
con citare Niceforo , c Suida , che ne hanno parlato 
dicendola eretta da Augufto con quella Ifcrizionc : 

ARA PRIMOGENITI DEI . 

« 

Fra' Latini Goffredo da Viterbo, il quale circa l'anno 
il 80. fcriveva , nella Cronica Par. XV, anch' egli lafciò 
fcritto , che Augufto confultò la Sibilla ( benché ninna 
ne vivefTc allora ), perchè l'Idolo del Campidoglio foflir 
caduto in terra • 

f{etttilit Ma : Dei Deus e/1 de Flamine natus , 
Virghi* ex utero fine feminis arte creatus . 
Però Augufto Vuerum devotus adorat , 

. Uunc ^ras & thutaparans , off erre laborat : 
Trima Deo Cali tunc ibi tbura dedit. 
Tiene inoltre la Biblioteca Eftenfe un Codice di Carta 
pergamena, fcrirro nel iage, da cui traili il Memoriale 
Totefiatum Regienfium , da me dato alla luce ne! Tomo 
Vili. Uff. Ital. Non increfeerà ai Latori , eh' io gl'in- 
formi del racconto , che ivi fi fa del fuddetto Prodigio, 
a cui precede 1' Immagine della Vergine Madre nelle 
nuvole, con Augufto c la Sibilla, fotta i piedi. Così 
fcrivc quell'Autore 9 

De 
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De vifione , quam vidit Ocìavianus Impcratorde Bea- 
ta Virgine cum Chrifto Filio fuo , & Ara Cscli aperta 
ed precibus & orationibus Sibilla:, ubi praedicìus 
Oétavianus Beatam Virginem Mariani cum Chrilto , 
tenentem in brachiis Chriftum filium ejus , vidit in 
camera prsdicìi Imperatori^ , ubi in Capi- 
tolo . 

Tempore fradici Otlaviani imperatoria Venator es vi» 
dentes eum tanta pulchritudinis y quod newo in oculis ejus 
intueri poterai , tant* profferitati* & paci s , quod 
totum Mundum fibi tributarium fecerat , dicunt : Te 
adorare volumus , quiaDeitas eft in te . Si hoc non ef- 
fet , non tibi omnia fubirent profpera . Qui renuens , 
inducias poftulavit , & ad fe Sibyllam Tiburtinam vo- 
tavi , cui quod Senatores dixerant , recitavit . XJw* 
fpatium trium dierum petiit , in quibus arclum jejuniuni 
operata eft ,pofl tertium diem refpondit Imperatori : Hoc 
prò certocrit, Domine Imperatore 

Judicii fignum , TelJus fudore madefeet * 
Oelorura Rex adveniet per Seda futuruj . 
Scilicct in carne prxfens , ut judicet Orbem : 
Unde Deum cernunt incredului atqucfidelis 
Celi uni cum Sancii* , cui jatn termino in ipfo 
Sic animar cum carne aderunt, quas judicet ipfe, 
Cum jncet incuitus denfis in vepribus Orbis, 
Rejicicnt fìmulacra viri , curam , quoque gazam 
Exuret terras ignis , pontumque polumque 
Inquirens $ tetri poftes effringet A verni. 
Sancìorum fed enim cunclae luxit lux libera carni . 
Trudencur fontes > aeternum fiamma cremabit , 
Occultos aétus retegens . Te quifque loquetur 
Secreta atque Deus referabit pecìora luci . 
Tuncerit& lucìus , ftridebunt dentibusomnes J 
Eripitur Solis /ubar , & folis interit aftris . 
Voi vetur Cxlum , Lunam . . . fplendet * obibit . 
Dejiciet montes , valles extollet ab imo . 
Non erit in rebus hominum fublime g vcl altum . 

X 4 Jam 
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Jam jcquantur campi monte* , & casrula ponti ; 
Omnia ceflTabunt ; Tellus confracìa peribit ; 
Sic pariter fontcs , torrcntcs , fluminaquc igni • 
Et tuba cum fonitu trifiem demittet ab alto 
Orbegcmens miferum fucinus , vanofque labores; 
Tartareumque Chaoft* roonftrabit terra deinceps . 
Et corani heic Domino Regcs fifientur ad unum . 
Proccdit , .. . e Cxlo ignifque & fulphuris amnis. 

H&c de Cbrijli J^ativitate » Taf/Ione , Refurreftio- 
ne , atque fecundo ^Advtntu tradita funt ; ut fi in Graco 
Cafituloborum l crfcibus difcernere voluerit ; invenict 

ihesvs cni{isrrs , mas mer , sqte^ quodin 

Latinum translatis iifdcm Verftbus apparet i .propter 
quodGrxarum Li t ter arum propri ttat non dico potuit 
obfervare . Credo vos o inimici *$ud&i , tanti ... . effe 
confuta tiros effe ipfa meritate, ut nihil aliquid repugna~ 
re , nihil qu.ercre debeatis . 

lllico apertum efi C&lum , nimis fplendor irruit fu- 
per eum (Auguftum). Etvidit in C&lum quamiam 
pulcherrìmam Firginem flantem fuper altare , Tuerum 
tcnentem in bracbiis ; & vocem dicentem audivit : Hxz 
Ara Filii Dei ert . Qui /latini procidens adoravit . QH*m 
viftonem retulit Senatoribus , & ipfi mirati funt nimis . 
H£C vi fio fuit in Camera Off avi ani Imperatoris, ubi 
nunc c/i Ecclefia Santtx Mari* in Capitolio . Idcirco di- 
ti a efl Sancla Maria Ara Cacli • 

V'è poi aggiunto con carattere più recente:H«»c locum 
modo inhabitant Fratrcs Minor es . Puaffi egli trovare 
Importura più temeraria egroffòlana di querta ? E pure 
ecco la ragione 5 per cui fu comporto , e cofa fignificafte 
il Mufaico feopcrto negli anni addietro . Né io aggiu- 
gnerò , quanto tempo dappoi (lette in Campidoglio il 
Tempio di Giove , nel cui fico finalmente fi piantò la_> 
Chiefa de' Criftiani • Balli q nello poco intorno all' eru- 
dizione e credulità de' tempi barbarici > l'ingegno eco- 
fiumi de* quali voleflfe Dio, che ognuno una volta gli 
averte deporti . Il refto degli avvenimenti delle Let. 

terc 



Digitized by Google 



DISSERTA ZIONH QUaAANTBSIMATBRZA. jij 

Cere in Italia V ho riferbato alia Diffcrtazione fe- 
gucnte . 

Dissertazione Qjj a r a ntbsima^i a rt a. 

Della Fortuna delle Lettere in Italia dopo l'anno di 
Crifto MC.c delVerezion delle pubbliche 
Scuole ed Vnivcrfità . 

1' 

DOpo aver veduto , qiul fotte Uno all'anno 1 ioo. Io 
flato dell'arti e delle Scienze in Italia , retti ora 
da vedere Paccrcfcimento , ch'elle fecero da lì innanzi 
ne' Secoli fu (Tegnenti . Già nella Francia , e maflì ma- 
rnante in Parigi , le dianzi deprefTe Lettere s'erano tal- 
mente rimeffe? in forze > ed in si fatto credito , che an- 
che gl'Italiani concorrevano cola , per far provvifione^ 
del vero Sapere. Ne darò per teftimonio Landolfo da 
San Paolo Storico Milaneil* , la cui Storia comporta fui 
principio del Secolo XII. io pubblicai nel Tomo V. J^er. 
ItaL Racconta egli al Cap. 13. di e fi ere andato in Fran- 
cia infieme con Anfelrao da Porteria , ed Olrico Visdo- 
mino > i quali pofeia l'un dopo l'altro confeguirono la 
Mitra Arcivefcovile di Milano, e di avere in quelle 
Scuole per più di un'anno attefo allo ftudio delle Lette- 
re . ^iufelmo , cosi egli feri ve , de Polleria , & Olrico 
l'ice domino Mediolancnft adkdji , quibus duobus domi 
&foris , ut manifeflum cfl , utilh & retlus fui . Cnm 
jinfelmo namque per annum <& dimidium Turoni , & 
Tarifinis in Scholis Magiflri Alfredi , & Gulielmi , le- 
gi , & legendo , firibendo , multifque aliis modis An- 
felmo multam commoditatem dedi . Pofeia nel Gap; 17. 
aggiu^nc : Suggcfferunt Olrico Vicedomino > & /tnfelno 
deToflerla cognominato , ire ad prxiipuum Magiflrutn 
•Anfelmum de /Monte Leoduni : quibus duobus fuit gra* 
tum fecum ducere me l andulpbum Vresbyterum . Et 
quum apttd ipfum Magijìrum & fratrem ejus ì{ndulpbui/t 
fluderemus , nuntiatunPtfl &c. Accaddero querte cofe 
«irca l'anno 1 io$. Ma qui può dire taluno . Avendo di 

fo- 
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(òpra modrato il riftabilimento delle Lettere in Italia nel 
Secolo precedente XI, come ora miriamo , che gl'Ita- 

« liani andaffcro allora in Francia a procacciarli il pregio 
della Letteratura ? E perchè mai abbandonate le Scuole 
d'Italia fi pattava a quelle di Francia ? Certamente Ar- 
rigo Pantaleorfe de Viris llluftr. Germani* Par. II. av- 
verti , eflTere flati iftituiti da Carlo Magno duo celeber- 
rima Gymnafia Lìterarum inflituta fuifle , alterum in 
Occidentali Francia Varifiis , alterum Tapi* in Italia , 
^«<e liberaliter dotavi t > atauc viris docliffimis ornavit . 
Col nome di Gymnaftum egli volle fignifìcare una Vni- 
nterfttà e Studio di tutte le Arti Liberali . Dello fteflb 
parere furono Jacopo Middendorpio de Maiem. cclcbr. 
Lio. IV. Guido Pancirolo de claris Leg. Interpr. il Buleo 
de Tari/. Vnivcrf. ed ultimamente Antonio Gatti .Hift. 
Gymnaf. Ticin. per tralafciar altri . Inoltre , fe s' ha da 
credere ad alcuni Scrittori, l'Univerfftà di Bologna fon- 
data fu fin da' tempi di Teodofio II. Augufto , fe non 
che il Cironio nel Lio. V. Decretai, e il Buleo pretendo- 
no doverli riferire a Carlo Magno la fondazione della—» 
Bolognefe . All'incontro Papirio Maflòne fcrifle , che 
la Tadovana , e non già la Bolognefe debba l'origine fua 
sd etto Carlo Magno . Se di tali Univerfirà da sì lontani 
tempi fi gloriava l'Italia , occafionc c' è di meravigliar- 
ci , perchè le Scuole di Parigi e di Turs nel principio 
del Secolo XII. fi anteponeflfero alle Italiane ; delle qua- 
li dovea edere contenta la gente noftra. E finquì ho dif- 

' ferito la rifpofta al fuddetto quifito , a cui potea eflerc 
più acconcio fito nella precedente DiflTertazione . Per- 
ciocché , fc veri fono quelli Racconti , onde mai venne, 
che l'Italia ne' Secoli IX, e X. patifle tanto difetto e lan- 
guidezza nelle Lettere, quando era provveduta di pub- 
bliche e nobili Università di tutte l'Arti e Scienze ? 

Ora dunque tempo è di liberar la verità da tante Fa- 
vole. Siccome accennai nelle Note al Capitolare di Lot- 
tarlo I. nella Par. II. del Tomol. fier. ItaL e nella Dif- 
fert. precedente , non mancò irtamente Carlo Magno 
di promuovere io ftudio delle Lettere tanto nella Gal- 
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Ita , che nella Germania » ed anche in Pavia . Molto più. / 
fece > e l'abbiam. già veduto, Lottano L Augufto in 
Italia , con avere (labilità Scuola in varie Città • Scuo- 
le eziandio v'erano ne' Palazzi Epifcopali , e ne' Mona- 
fterj ; e quefte fi può credere , che non mancaflero fti 
Italia . Pure che furono mai sì fatte Scuole ? Certamen- 
te nè pur ombra fi vide. allora di Univerfità > quali og- 
gidì abbiamo % Un folo Maeftro fi contava in cadauna di 
quelle poche Città, e quelli anche non infegnava che 
l'Arti più bafTe . In Pavia il folo Dungalo , in Ivrea il 
folo Vefcovo , infegnavano pubblicamente ; e nell'al- 
tre Città fi praticò lo ftetìo . Aderto fin le Cartella han- 
no Maelìri di non men vaglia che quelli. Torno poi a 
dire, efierc una Favola > che daTeodofioII. Impcra- 
dore , oda Carlo Magno , foflc iftituita l'Univerfità di 
Bologna; e qual fia il Privilegio finto fotto nome di 
qucll'Imperadore, l'abbiam già odervato nella Diflert. 
XXXIV. Nè certamente gli Eruditi Bologncfi hanno af- 
pcttato ad imparare di me quefta verità; pure non—» 
mancano tuttavia in quella nobil Città perfone cotanto 
impreflìonate di quefto ideal pregio^ che han fatto guer- 
ra al P. D. Celerino Petracchi Monaco Celeftino , il 
quale ha francamente nella Storia della Bafilica e Mona- 
ftcrio di Santo Stefano difapprovata non fol quefta > ma 
anche altre dólci , ma i ni u (fi (tenti opinioni de' loro Sto- 
rici . Lo fteflb s' ha collantemente a dire della Romana , 
Pavefe , Padovana, e Pifana Univerfità, dovendofi l'o- 
rigine di effe riferire a tempi molto pofteriori . Anzi ne 
pur la Parigina , e quelle di Turi , di Fulda , di Osna- 
bruch , e fe altra v'è , che fiorifea , o fia fiorita , può 
vantare altra antichità » che dopo il Mille. Impercioc- 
ché altra cofa è il rimettere in piedi lo Studio delle Let- 
tere , ed aprire Scuola di qualche Arte o Scienza > ed 
altro il formare un Liceo , dove l'infegni ogni forta di 
Sapere . PoflTono bensì appellar le vecchie Scuole femi e 
principi di Univerfità , ma con effe non s'ha punto a 
paragonare Iodato , il rito, e l'iltituto delle Univerfità 
moderne • Ora qual fia fiata , eia qua! tempo , la pri- 
ma 
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ma a fondarli in Italia ; non fi fallerà dando quefta glo- 
ria alla Bolognefe , la quale non tanto per V antichità , 
e celebrità del nome , che per la copia di eccellenti 
Macftri , ha confeguito la preminenza fopra tutte I' al- 
fre d'Italia , e può gareggiare per l'antica fua origine 
con qualfifia delle più rinomate Oltramontane . Come , 
e qua! principio avefle lo Audio Letterario in Bologna > 
né pur fanno dircelo i Bologne!! , perchè mancanti di 
Storie e Memorie atte a fcoprirlo. Ne dirò io breve- 
mente quel che ne so . 

Celebri fono le parole di Corrado Abate Urfpergen- 
fe, làdove parla di Lottano IL Augufto circa V anno 
iizó. Eifdem temporibus, fcrive egU,D$minus\yernerius 
Libros Legum, qui dudum negletti faerant, necquifquam 
in cis Jluduerat , ad petitionem Matbildis Comitijfie re»#- 
<vavit;& fecundum quod olim a dius recordationis Impe- 
ratore *}ufliniano compilati fitcrant , paucis forte vcrbis 
alicubi interpofitis , eos dijlinxit : cioè li glofsò. Perciò il 
Sigonio nei Libri de Hegno Italie fcrifle : Vrimus au- 
tem Bonomia Irnerius Jus Civile exponere catpit , ut 
Odofredus memoria prodidit , primufque Glojfas , ut 
vocant , iuillud ftripfit . Poi fi ferve dell'autorità deli' 
Urfpergenfe, correggendolo nondimeno per avere fcrit- 
to , ch'eflo Irnerio alle ilhnze della Conttffa Matilda 
avefle abbracciata quelPimprcfa > perchè molti anni pri- 
ma di Lottano era Matilda paflata a miglior vita . Ma__» 
niuna cenfura fi meritò qui l'Urfpergenfe . Certo è , 
che Irnerio interpretò le Leggi in Bologna , vivente la 
medcfima Contefla » ed anche non pochi anni dopo la 
di lei morte . Vedi nella Dilfertaz. LUI. un Placito te- 
nuto da Arrigo Quarto fra gP Imperadori in Governolo 
difiretto di Mantova , a cui intervenne Warncrius Bo~ 
nonienfis *}udex > nominato per onore avanti agli altri. 
Vedi anche nella DiflTert. XXXI. un'altro Placito , dove 
egli fi truova non peranche tolto di lato dall'Imperado- 
re - Quefti è» come ognun vede , il medefimo Warnc- 
rio , che vien mentovato dall' Urfpergenfe , mandato a* 
mio credere dai Popolo di Bologna o per onori , o per 

afta- 
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affari . Celebrato fu quel Placito neli' anno 1 1 16. citè 
pochi Mefi dopo la morte della Confetta Matilda , per 
le cui infinuazionifeorgiamo, ch'etto Warnerio potè im- 
prendere la fpiegazion delle Leggi nella Patria Tua . E 
quefti paiono i principi della Scuola Legale in Bologna » 
lievi bensì a tutta prima , a* quali poi tennero dietro no- 
tabili accrefeimenti , a guifa de' Fumi , poveri nella lo- 
ro origine, e ricchiffimi nella continuazione del. corfo. 
Gli fteflì Dottori Bolognefi nella rifpofta a Bertoldo Ni- 
hufio , fhmpato nel fuo Anticritico , non altro primo 
Spofitore delle Leggi in Bologna riconobbero che Irne- 
rio . Lor parole fono : Ah Anno Centi- fimo Vigefimo 
Ottavo fupra Mille fimum , Bononiam Juris public* prò» 
feffioni exordia dedijfe , prifeorum tradunt memoria • 
Nè differente è ritenzione porta ad Irncrio nelle pub- 
bliche Scuole di Bologna . Ciò parimente fu fcritto da 
altri, che nulla importa di accennare, e molto men 
Tritemio , che erroneamente differì l'età di quel Giu- 
rifconfulto ai tempi di Arrigo V. Augufio , cioè fino all' 
anno upi. 

Fama era in addietro , che i Libri delle Pandette , o 
fu de* Digefti per alquanti Secoli foflero negletti o pef* 
duti, finché nel facco dato da' Pifani ad Amalfi nel 115 7, 
ocome pretende il Pagi nel 1137. roflero ritrovati , 
l'antichiflimo Codice de* quali portato allora a Pifa , og- 
gidì fi conferva come preziofa cofa in Firenze . Però fi 
credea , che folamente da 11 innanzi comincialfero i Di- 
geftiad aver luogo nelle Scuole , quando prima i viven- 
ti colla Legge Romana ufavano folamente il Codice , e 
le Novelle di Giulliniano , fenza conofeere efTì Digc fti. 
Ma eccoti il P. D. Guido Grandi , Abate Camaldolefe, 
c celebre ProfefTor delle Matematiche nel!' Univcrfità 
Pifana > con fuà Epillola ftampata nel 1725. mife indub- 
bio la fama fttddcttc . Prima anche di lui Donato Anto- 
nio Aftenfe nell'anno 1722. avea pubblicato un Libro 
con quefto titolo : Dell'ufo 9 e autorità della ragion ci» 
*vile nelle Vrovincie dell'Imperio Occidentale , in cui 
ffretefe> che molti *nni prima del ritrovamento delle 

Pan- 
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Pandette in Amalfi Tufo di effe era (lato in Italia . Oltre 
a ciò un bel pafib di Roberto da! Monte nelle Giunte al- 
la Cronica di Sigcberto fecondo l'edizione del Dachery, 
fu recato dal fuddetto P. Grandi , paflb , che fe fi ha da 
attendere , viene a (coprire circa un Secolo di più anti- 
ca la fondazione della Scuola Legale di Bologna . Del 
Beato Lanfranco , che fu Arcivefcovo di Cantuaria, 
di cui s'è parlato nella precedente Diflertazione , cosi 
parla Roberto all' anno 1032. Lanfranco Vapienfis , & 
Garneriusfociusejus, referti; apnd Bononiam Legibus 
I\pmanis *}uflin:ani Imperatori: , operata dederunt , eas 
frgere, & aliis exponere . Confcrfo il vero : mi truovo 
io qui molto perpieflò in tal controversa al trovare tan- 
ta diferepanza fra l'Urfpergenfe, e Roberto dal Monte, 
quando quegli al Tanno 1 126. Cotto Lottano li, opiù to- 
rto alPanno 1 102. vivente la Contefla Matilda » mette 
l'età , e il principio della Scuola di Guarnerio , o War- 
nerio, o Irnerio; e l'altro al 1032. Ancorché Roberto 
ila alquanto più vecchio dell'Abate Urfpergenfe, pure 
araendue fiorirono e feri (fero molti anni dopo la morte 
del fuddetto Lanfranco , di modo che non apparifee t 
perchè più all'uno che all'altro s'abbia da .predar fede t $ 
o negarla . Certamente l'Urfpergenfe ebbe in pronto 
buona copia di Storici, allorché compilò la Cronica fua. 
Inoltre Milone Crifpino nella Vita del medefimo Lan- 
franco Arcivefcovo ferire: In primeva <etatcpatre orba- 
ti* s,quum ei in honorem & dignitatem [accedere debereu 
relitta Civitate , amore difeendi ad ftudia LiterarurrL» 
perrexh : ubi plurimo tempore demoratus , omni feientia 
Speculari perfette imbutus rediit . Egli andò per impa- 
rare. Se anche averte ratto da Maeftro e Lettor delle 
Leggi , non avrebbe Milone dovuto tacerlo . Aggiungati, 
che quando non (I voglia ammettere due diverfilrnerj o 
Guarnierj , certo è , che Guarnieri Judcx Bononienfts , 
da noi veduto fano e vegeto nell'anno 11 \6, alla Corte 
di Arrigo IV, Auguro , non potè mai nell'anno 1032., 
come vuole Roberto , interpretar le Leggi in Bologna, 
perchè converrebbe, dire, ch'egli in eflo annoine, 

■ve f« 
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aveffe più di cento anni : il che non è credibile . Però mi 
fviene fra le mani l'autorità di Roberto dal Monte . Ma 
non più io di tal controvcrfia . Quel che reputo affai 
certo, fi è che non s'ha da dedurre coi Dottori Bolo- 
gnefi il cominciaraento della Scuola Legale in quella Cit- 
tà dall'anno U28> ed ho un ficuro teftimonio , che ciò 
molto prima , e a* tempi almeno della ConteflTa Matilda, 
dovette Aiccedere . Egli è l'Autore Anonimo de Bel- 
lo & excidio Vrbis Comenfis , che diedi alla luce nel 
Tomo V. Hfr. ItaL Quivi quel Poeta deferivendo qucV 
fatti da se veduti , così parla all'anno i no, dove riferi- 
fcc i Popoli chiamati in ajuto-dai Milancfi . 

Dotta fuas fecum duxit Bononia Leges. 
Di nuovo fcrive all'anno 1127. 

Dotta Bononia venit & bue cani Legibus una. 
Se fino in que' tempi era celebre la Città di Bologna , 
come Maeftra della Giurifprudenza Romana, reità ben 
chiaro , che molto prima fe n'era ivi {labilità la Scuola , 
e che la fama di si rara prerogativa ne era fparfa per tut- 
ta l' Italia : il che non potè avvenire , fe non dopo il 
corfo di parecchi anni , e fi dee perciò ammettere il fuo 
principio almeno nel principio del Secolo XII. 

Quanto pofeia alle Pandette ( o fia ai Digefti ) , ben- 
ché fi pretenda dai Pifani , che il preziofo ed antichifii- 
mp Codice di effe dalla Flotta Pifana trovato fotte nel 
facco di Amalfi nell'anno 1 13 j. e portato a Pila ; giac- 
ché di ciò parla Fra Rinieri de' Gracchi deli* Ordine de' 
Predicatori circa l'anno 1340. nel fuo tenebrofo Poema, 
da roe pubblicato nel Tomo XI. i^r. ItaL tuttavia po- 
trebbe eifere , che tal fama , come pretefe il P. Grandi, 
non fon^e appoggiata a fodi fondamenti . E quando anche 
fi fupponga caduto allora in mano de' Pifani quel Codice 
( del che hanno difputato elfo P. Grandi » e 1* ora Mar- 
chele Bernardo Tanucci, Configgere del Re delle due 
Sicilie , ed allora pubblico Lettore di Leggi ncll'llnivcr- 
fità Pifana ) non ne feguita > che ne' precedenti Secoli 
fi folfero fmarriti tutti i Codici de* Digefti » e ne foflfc 
ceflato l'ufo in Italia , di modo che ne dobbiamo a! folo 
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Pifano il riforgimento. A buon conto molti anni prima 
che fotte dato il Geco ad Amalfi , Guarnerio o fia Irne- 
rio, avea efpofti , e ornati di Gloflc i Digefti in Bolo- 
gna . Rariflìmi al certo doveanoeflere divenuti que' Li- 
bri pretto gl'Italiani nel tempo della barbarica ignoran- 
za , e i più ricchi Giurifconfulti mettevano tutto il lor 
fa pere nell'avere in qualche Luogo il folo Codice diGiu- 
ftiniano , le Novelle , e le Iftituzioni . Tuttavia affin- 
chè s' intenda meglio , che durava in quegli fteflì Seco- 
li della barbarie alcun Tetto delle Pandette > ho io pub- 
blicato un Frammento di Allegazione fatta nelP anno 
752. perla famola Lite di alcune, Parrocchie , motta dal 
Veicovo di Arezzo contro quello di Siena , come appa- 
rirà dagli Atti, che rapporterò nella Diflert. LXXIV. 
V ho io tratto dall'Archivio de' Canonici di Arezzo , e 
quivi oltre ad alcune Leggi del Codice fi legge : 
Vt in Digeflis ratìhabitio mandato comparatur . E più] 
lotto : Liber quoque Digefiorum concordai , utprius de 
Criminali difeeptetur . Oltre a ciò ho dato alla luce uno 
Strti mento efiltente nell'Archivio Eftenfe , incoi circa 
Tanno 767 Eudocia Monaca di Ravenna fa una dona- 
zione di molti beni allaChiefa di Santa Maria in Cof- 
medin di quella Città 9 dove fi legge 9 ch'efla rinunzia 
Legum beneficio , juris & fatti ignoranti* , foris , /o- 
cifijHc, prafiriptione alia > Stnatusquc Confa Ito , quod' 
de mulieribus pr&flitit > beneficio* re tramandi &c. Sotto 
nome di Senatus»Confulto , io intendo il Vellcjano > di 
cui fi legge un Titolo nel Lio. XVI. de' Digefti > e la /. 
Et primo. La qua I confettura feè vera, abbiamo di nuo- 
vo, che nel Secolo Vili, in Ravenna fifacea valere l'au- 
torità de' Digefti . Truovanfì bensì alcune Leggi fret- 
tanti ad etto Senatns Confulto Vellejano anche nel Codi- 
ce Lib. IV. Tit. ip; tuttavia pare più verifimile , che fi 
fìa qui avuto riguardo ai fuddetti Digefti , perchè ivi è 
riferito 1' intero Senatns Confulto. Che ne pure in Fran- 
cia mancattero i Digefti , io ricavo dalla Vita di Aldri- 
co VefcovoCenomanncnfe , pubblicata dal Baluzionel 
Tomo III. Mifcellan: é F\ov\ quel Vefcovonel Secolo IX. 

a* tem- 
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a' tempi di Lodovico Pio Augufto . Bollendo una lite 
fra lui , e Sigismondo Abate , pel Monafterio di Ani- 
fola , fra le Leggi , ch'effo Vefcovo cita in fuo favore » 
fono regiftrati quinque Cafìtula de effetti* fententiarum t 
&finibus litium , fault Sentcntiarum Lib. V. Più fotto 
fono allegate le parole di Paolo Giuritconfulto Lib. I. 
Senfentiar.TiU IX. Anche Ivone Carnotenfe prima del 
fkcco di Amalfi citò alcune Leggi tratte dai Digefti. Con 
altre autorità provata fu cotal verità dal fuddetto Padre 
Grandi , e dal P. Virginio Valfecchi , ornamento anch' 
egli dell' Univerfità Pifana in una Lettera flampata de 
veteribus Tifitn<e Civitatis Confiituthnibus : di maniera 
che fi può con tutta Scurezza affermare , che non spet- 
tarono i Bolognefi il Codice Pifano tolto agli Amalfitani 
per illuftrare la Giurisprudenza delle Pandette . 

Quefta lode adunque di aprire una Scuola illuftre del 
Gius Romano , trascurata in addietro dagl'Italiani , fe 
la procacciò la Nobil Città di Bologna prima di ogni al* 
tra nel Secolo Undecimo . Se altro allora s' infegnafTe 
ivi ai Di fccpoli , che da ogni parte vi accorrevano , per 
difetto di memorie noi polliamo ora decidere . L'Ano- 
nimo Comafco chiama Bologna celebre folamente per Io 
iludio delle Leggi . Ma nel Secolo XII. fufTeguente un* 
altro pregio fi aggiunfe alla medefima Città , cioè Ia_. 
Scienza de' Canoni , o fia il Gius-Canonico . Tale Scien- 
za fempre defiderò la Chiefa di Dio , che abbondale ne' 
Vefcovi, e negli altri Miniftri dell'Altare ; nè vi era an- 
ticamente alcuna Chiefa Cattedrale , niuno de'piùri- 
guardevoli Monallerj > che non avcfTe qualche raccolta 
di Canoni : il che fcrviva ai Giudizi , e a confervare il 
Dogma e la Difciplina della Chiefa . Di tali antiche Rac- 
colte molte ne refiano , e per lo più l'unc diverfe dall' 
altre , perchè ognun faceva delle giunte alle fue . Mafli- 
mamente dappertutto era noin gran credito le falfe mer- 
ci d'Ifidoro Mercatore . In Germania fi applicarono a 
raccogliere i Canoni Reginone Abate » e Burcardo Ve- 
feoro di Vormazia , come anche in Italia Anfelmo Ve- 
fcovo di Lucca ( fe pur egli ne è l'Autore ), e il Cardi- 
Tm. IL Vart. II. " Y nal 
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nal Dcusdedit circa Tanno 1087, c in Francia Ivrone Ve- 
fcovo Carnotenfe . Tralafcio le Raccolte minori . Truo- 
vali nella Biblioteca Ambrofiana un Codice fcritto nel 
Secolo XI. e forfè anche prima , fenza nome di Autore % 
dove è ratinata una gran farragine di Canoni, di partì 
dc'Santi Padri , e de* Capitolari dei Re Franchi . Di più 
non ne dico . Sicché nel Secolo XI. non mancavano di sì 
fatte Opere ; ma niuna fe ne trovava , che per l'ab- 
bondanza delle materie , o per l'ordine foffe baftevol- 
mente architettata. Per buona ventura dimorava in Bo- 
logna nel Monafterio de' Santi Felice e Nabore , e nell* 
anno ugo> Graziano Monaco Benedettino , nato in 
Chiufi Città della Tofcana , che prefe quello afiunto . 
Dicefi , che il fuo celebratiflìmo Decreto ufcl alla luce 
nell'anno 11 fi, ed introdotto nella Scuola di Bologna 
accolto fu con si gran lode , che il fuo Compilitore me- 
ritò di cfTere chiamato per eccellenza il Maeflro. Tornia* 
mo ora in Francia , dove dicemmo, che fi portarono 
Anfelmo dalla Porteria, e Olrico Vifdomino Milanefi 
per imparar le Scienze , Perchè mai pausarono elfi colà 
alle Scuole di Parigi e di Turi , quando la rinomanza 
della Bolognefe tirava a se un concorfo ti numerofo di 
Studenti? Non peraltro , fc non perchè nel 11 08. fola- 
mente s'infegnara in Bologna la Giurisprudenza Civile. 
Ma in Francia nel Secolo XI. cominciarono a rifiorir le 
Lettere migliori , e ciò principalmente per cura degl'In- 
gegni Italiani , Ne ho un buon te [limonio , cioè Guit- 
mondo Monaco % il quale venuto di Francia in Italia , 
Icrive Ordcrico Vitale , che pel fuo fapcre creato fu 
Cardinale delia Santa Romana Chiefa , e Vefcovo di 
Averfa . Era egli flato Difcepolo del Beato Lanfranco 
Abate 5 che fu poi Arcivefcovo diCantuaria , di cui 
parlammo nella precedente Diflfertazione > e per con» 
feguente ben' infermato di quanto egli diceva. Così 
dunque parla egli nel Lib. I. de Peritate Corp, & San» 
««. contro di Berengario : Tunc temporis ( cioè circa 
l'anno iojo.) Liberal 'e sjirtts intraGallias pene obfole* 
verant y quando Berengario cominciò afpargcrcil fuo 

vc- 
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veleno • Aggiugne , che cortui gonfio per una vana eru- 
dizione a Domno Lanfranco in Dialettica de re fati* par. 
va turpher fuiffe confvj'um; quumque per ipfum Domnum 
Lanfrancum virum àtque doclifflmum Liberala jrtes 
Deus rccalefcere, atquc optime revivifeere fecijfet % 
Berengario defertum fe a difcipulis dolens vidit • 
Dal chevegniamo a conofeere, che Lanfranco faprva 
la Logica ; e quantunque anche fi defle , ch'egli avcflTe 
portato fccodali'Itilia quell'Arte, ed anche i principi 
della Fifica e Metaetica, non come cofe nuove ai Fran- 
2efi i pure fi può credere , che egli le ampliafle e pro- 
pagale in quelle contrade. Odi ancora il Malmesburien- 
ie , che cosi parla di eflb Lanfranco i Tublicas Scbolas in 
Dialettica profejfus efl > ut egeflatem Monaflerii Sebo» 
larum ( penio che s'abbia a feri vere Sebo l ari um ) libe- 
r alitate temperar et . Exivit fama ejus in remotiffimai 
tatinitatU plagas, eratque Beccum regnum, &famofum 
Literaturx Cymnafium • Attefta parimente Guglielmo 
Gemmeticenle , che la fama del Monafterio di Becco , 
e di Lanfranco Macftro , breve per orbem terrarum pc- 
netrajfe . *Accurrunt Clerici , Ducum filli , nominati (fimi 
Scbolarum Latinitatis Magiflri, Laici potente* , alta no- 
bilitate viri . Ne /blamente l'ha da credere , che il Bea- 
to Lanfranco impiegale tutto il fuo Audio nella Dialet- 
tica , atteftando il Malmesburienfe , ch'egli tener iorem 
muidem <ctatcm in Sacujaribus \ (ludiis ) detrivit , fed 
in Scripturis div 'mis animo & *vo maturqvit. Però per 
mezzo fuo non lieve accrefeimento ricevette in Francia 
la Teologia! da che Tappiamo, che i fuoi Difcepoli , 
cioè Aletfandro IL Papa, Guitmondo Cardinale fopra 
mentovato, Ivone Carnotenfe , ed altri Vefcovi furo- 
no diilintì per tale feitnza , e maOìmamente Santo An- 
felmo Arcivcfcovo diCantuaria, Italiano anch' eflb. 
Certamente tanto nella Francia , che nella gran Breta- 
gna , dacché Lanfranco pafsò cola , lo liudio Teologico 
fi risvegliò talmente , che a gara concorrevano in Fran- 
cia anche dall'Italia coloro , i quali cercavano un'efatta 
cognizione delle cofc divine. Vi fi portò anche Ilde- 
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brando , che poi riufeì cotanto celebre col nome dì Gre* 
gorio VII. Romano Pontefice . Di lui così fcrive nella 
fua vita Paolo Bernriedenfe al Cap. X. *)am vero adoU- 
feentiam ingreffus , profeclus efr in Franciam infranti* 
cruditionis. E di qui s'intende, che fondatamente fu 
ferino da Alberico Monaco de' Tre Fonti nella Cronica 
aK'anno iotfo. Pbilofophiam, idefl Sapientiam, pervenire 
ad Gallio* in iiebus illuflrìum virorum Lanfranci & jiu- 
felmt. A quefti egli aggiugne anche Berengario, 
Managaldo , il primo caduto dipoi nel!' Erefia , e l'al- 
tro non comparabile coi due fuddetti Italiani. 

Perchè dunque in quei tempi più in Francia, che in 
Italia, fi coltivava Io ftudio della Logica , e della Teo- 
logia , ed ivi fi trovavano Maeftri più rinomati , di- 
fcepoli la maggior parte di Lanfranco ed Anfclmo : per- 
ciò cominciarono, efeguitarono gran tempo a portarli 
jn Francia coloro, che afpiravano alla lode de' facri ftu- 
dj . Ed e (Tendo che circa l' anno i log, per teftimonian- 
za del fuddettoAlberico all'anno 1115, fior ere ut in Fran* 
eia apud Laudnnum nomina tiffimus illc Magifler *Anfel~ 
tnus , qui Gloffaturam in ter line arem primus exbibuit , 
& frater ejus Radulphus , & ipfe Magifrer Tbeolo* 
gus , c> Catalauncnjts Epifcopus : perciò intendiamo 
la cagione , per cui Anfclmo da porteria , e Olrico Vis.* 
domino , amendue polcia Arcivefcovi di Milano , par- 
larono , come vedemmo , a quelle Scuole • E certamen- 
te pel recante del Secolo dodicefimo , e per tutto il 
iufleguente , |é Scuole di Parigi tanta rinomanza con-» 
Seguirono per la Teologia , che a quel Liceo fi trasferi- 
vano i più nobili Ingegni d 1 Italia , o per imparare , o 
per infegnare ad altri . Però allorché laltsrono fuori le 
perverfe opinioni di Gilberto Porretano Vefcovo Picìa- 
vienfc nel 1 146, e furono rapportate da Eugenio III, 
Papa , quefti , ficcome attefta Ottone Frifingenfc liba, 
Cap. 45. de gefl. Friderici I. rjfpofc : fe Gallias introi- 
re , ibique de hoc verbo , eo quod propter Literatorum 
virorum copiam ibidem manentium , opportuniorem-* 
examinandi facultatem haberet , p4enius velie cogno* 
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fcere • Ma quel benefizio , che la Francia recò aU 
lora all'Italia, fel vide da 11 innanzi ben compenfato 
dalla medefima Italia . Imperciocché circa Panno 1141 
Pietro Lombardo , Novarefe di Patria, eVefcovodi 
Parigi , compofe il celebre Libro delle Sentenze , che 
pofcia fu la Cinofura nonfolo dell* Univerfità Parigina , 
ma anche di tutte 1* altre Scuole di Teologia . Pofcia ivi 
fiorirono non meno per la pietà che perla dottrina.-» 
gì' incomparabili Maeftri Totnmafo d* Aquino Napoli- 
tano , e Bonaventura da Bagnarca , che cotanto ili ti— 
Ararono la Teologia e la Filofofia ; a' quali fi dee anche 
aggiugnere Egidio Colonna Romano , rinomato pari- 
mente pel fuo univerfal fapere, tutti alunni e Maeftri 
nelle Scuole di Parigi . Finalmente manifeftacofa è ,che 
m, quel Seeolo XII. pretto l' Italia alia Francia almeno l 
libri del Gius Canonico , giacché nello (radio della Giù* 
ri (prudenza allora fopra 1' altre Nazioni erano eccellenti 
gì' Italiani. Così attefta GervaOo Dorobernenfe Scruta- 
tore Inglefe , che 1' uno e 1' altro Gius dall' Italia pafsò 
in Inghilterra , con dire circa 1' anno 11-fp. Regnante 
Henricv l. Leges & Cauftdicì in uingliam primo meati 
fnnt » quorum primus Magijltr Vacarius . Hic in Oxt ti- 
far dia Legem do cult . Vanno d' accordo gli Storici In- 
glefi e Normanni , che coftui era di Nazione Lombardo . 
Anche la Germania da noi ricevette le Leggi . 

In quali precifi tempi i Bologne!! introduceffero nel- 
le loro Scuole anche Maeftri di tutta la Filofofia , Medi- 
cina , e Teologia , per me non fo dirlo . Raunò il Sigo- 
nio nella Storia di Bologna quante Memorie potè per 
illuftrare quella Univerfità , e pure non parla fe non 
della Giurifprudcnza ivi con plaufo univerfale infegna- 
ta . A me folamente è noto , che circa 1' anno 1208. fu 
chiamato colà per Maeflro dì Gramatica t di Belle Let- 
tere , Boncompagno Fiorentino* come ho dimoftrato 
nel Tomo VI. ker. hai, in riferendo il fuo Opuscolo de 
Obfidionc*4ncon& . Inoltre il poco fa mentovato Sigonio 
rapporta all'anno 1219 un Breve di Onorio III. Papa 
al Vefcovo di Bologna , ordinandogli , ut Tbeologix fin» 
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dium in Urbe alcret , neque tfcligiofos aut furi Civili , 
aut Tbifiae operar» dare permitteret : le quali parole ci 
fanno abbaflanza intendere > che anche la Teologia e Fi- 
lofofia erano ttate ammefTc nell'Univerfità di Bologna . 
Del relto , da che nel Secolo XIII. gli Ordini Religiofi 
de' Frati Predicatori , e Minori , e pofeia degli Eremi- 
tari Agoftiniani fi fparfero per quafi tutte le Città , fa- 
miliari cominciarono anche ad edere per l'Italia le Scuo- 
le della Teologia e Filofofia : del che non occorre dire 
di più . E finquì ficcome la prima > cosi anche fola era 
(lata Bologna ad infcgnare la Giurifprudcnza , godendo 
un fioricitfmo fiato per quefto. La fama di quelle Scuo- 
le , e degl' infigtii loro Maeftri > quali furono Bulgaro, 
Martin Goflìa Anconitano , Ugo ed Alberico da Porta 
Ravegnana Bolognefi , Lottario e Giovanni Boffiano 
Cremonefi , Ugolino , e i due celebratitfìmi Azzone ed 
Accurfio , ed altri , de* quali ha trattato il Panciroli de 
Clar. Leg. Interprete andò al avanti , che da tutte le Cit- 
tà d'Italia concorrevano coiài Giovani per imparare, 
e portare alle lor cafe la cognizion delle Leggi . Molti 
ancora erano tratti a Bologna dai privilegi > e dalle 
efenzioni , che quivi godevano tutti li Studenti . Odo- 
fredo , che nel!' anno 1 262. interpretava le Leggi in effa 
Città , con quefte parole dcfcriflTe la rinomanza di quel- 
la Università : Vidi ego Bononi<c atate Domni jizonis > 

?uum Scbolares poterant vitare Forum in caujja crimini* 
i , & aderant io tempore ferme decem milita Sboia- 
rium . Tanto concorfo di Giovani ftranieri , che tutti 
aveano borfa , non fi può abbaflanza dire , quanto pro- 
fìtto e vantaggio recaflero ai Bolognefi , e come cre- 
fceflc la potenza della loro Repubblica nel Secolo XIII. 
Allora fu , che le forze di quella Città fi fecero fentirc 
a tutte le vicine Città » e nulla meno penfava quel Po- 
polo che di fottomettere al fuo Dominio tutta la Roma- 
gna. Ed acciocché niuno de' ProfefiTori , maifimamentc 
Legali , frainuifle la cotanto invidiabil felicità della loro 
Univerfità, gli obbligavano a predar giuramento di 
non iafegnare la Giuriiprudcnza in alcun Luogo>fuorchè 

in 
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in Bologna , e di fare in maniera , che non fi fceoiafTe 
punto quella Scuola ; e qualora fapcflero , che alcun* al- 
tro tentafle di farlo , non tardcrebbono ad avvifarne i 
Confoli , o il Podeftà . Ne ho prodotti varj efempli , 
tratti dall' Archivio della medefima Città di Bologna , 
da' quali cofta , come varj di que'pubblici Letteri , cioè 
Dominus Lotberius Crcmonenfis , Dominus Jobannìnus , 
Dominus Guiliclmus de Porta Placentinus , Dominus 
Cazzavilanus furis Dottor , Dominus Ruffinus de Torta 
'Placentinus , Dominus Guido B ont ambii , & Dominus 
*]acobus Balduini Cfocs Bononienfes , Dominus Oddo 
de Lanàri ano Mediolanenfis « Dominus B eintendi Ci- 
vis Bononienfis , & Dominus Pontius Cafiellsnus » 
tutti Dottori di Legge , giurarono negli anni 1189. 
np8. upp. I2i2.-di non leggere fuori di Bologna-» 
Scientiam Legum . Ma non potevano impedire i Bolo- 
gnefi, che non ufciflero di tanto in tanto dalle loro 
Scuole valenti Difcepoli> atti ad infegnare altrove, 
quantunque elfi ne cleggeflero pel loro fcrvigio i più 
eccellenti . Però anche altre Città conofeendo , quanta 
utilità loro recherebbe 1' avere Scuola in cafa propria 
fenza dover cercare in altri paefi quello , che poteano 
ottenere nel proprio : cominciarono in primo luogo a 
procacciar»! de'Maeftri della Giurifprudenza , e pofeia 
dell'altre arti e feienze . Ciò tentato fu da alcuni nello 
ftefìo Secolo XIU ma con più fortuna nel feguentc XIII. 
Forfè furono de' primi a cercar quello pregio i Mode- 
nefi> nonfo fepcronefta emulazione, opure perchè 
fembrafie loro meglio di tenere ilor Giovani lungi dal 
commerzio di una Città , che crefeiuta cotanto in poten- 
za, a tutte le confinanti facea paura . Circa 1' anno 1170. 
gran lode confegul nella Giurifprudenza Pyleo , non già 
nativo di Monza , ma nato , come egli (ledo afferma > 
exTatre Mutinenfi , nel territorio di Bologna ? e però 
come era di dovere , aggregato fra i Cittadini Mode» 
nefi. Mentre egli interpretava le Leggi in Bologna, fu 
chiamato da' fuoi Concittadini a mettere Scuola in Mo- 
dena , con affegnargli qer annuo ftipcndio cento Marche 
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d' argento , le quali , fecondo il conto che ne fa il Pan^ 
csroh 9 rendevano la Tom ma di quafi fecento fettanta__» 
Scudi d' oro . Con tutta I'oppofizionc dunque de' Bo-, 
Jognefiegli fpiegò in Modena per anni parecchi le Leg- 
gi > e qui pubblicò ancora varj Tuoi Libri , che erana 
tenuti in gran pregio. Dalla Cronica di Parma To- 
mo IX. l{er. Ital, impariamo, che anche ncll' anno 1 247* 
li continuava in Modena fotto altri Maeftri Io (ludio 
della Giurifprudcnza; imperciocché Federigo II. Ina- 
pcradorc sdegnato contro de* Parmigiani , fece in ma- 
niera, che la Ftzion Gibellina di Modena, o fia pars 
Imperli Mutino: omnes Scbolares de Tarma » qui tunc 
crant Mirtina adfludendum , cepit , mifitque omnes in 
manibus Imperatoris • Altri intigni Maeftri conduflc 
nel medefimo Secolo XIII. il Comune di Modena , e_* 
particolarmente circa V anno 1250. il celebre Uzzone , 
allora giovinetto , con auegnarc anche a lui cento Mar- 
che d' argento , com* egli attefta nella Rubr. del Codi- 
ce de Municipi & Origin. dove dice di avere infegnata 
in tranquillitdte mentis & corporis Mutine la Giuris- 
prudenza , cioè in una Città , qua ^fnris alumnos femper 
diligere confuevit . Tale era in quei tempi la riputazio- 
ne della Scuola di Modena» che in copia concorrevano, 
a quella Scuola i Giovani dell' altre Città . Condufìfero 
ancora Alberto Galeotti da Parma , Guglielmo Duran- 
te , foprannominato lo Speculatore, famofo nel Gius 
Canonico , e Guido da Suzara , che Io (tettò Durante 
chiama Modenefe > non già perchè nato in Modena , ma 
perchè creato Cittadino di Modena , dove tenne Scuo- 
la di Leggi . Neil' Archivio della Repubb'ica Modenefe 
tuttavia e Mono gli Atti , co' quali gli fu conceduta la 
Cittadinanza nel dì 6. di Aprile del 1260, acciocché nel- 
le pubbliche Scuole di quella Città infegnafle la Giuris- 
prudenza . Allora egli fi obbligò con giuramento di abi- 
tar fempre in Modena, durante la fua vita, ad rf- 
gendum & docendum in Lcgibus &fac aitate Legali , 
Sibolares & Cfoes Mutino: , & alios forenfes eum au- 
iire volente* > bona fide , & fine frante ordinare > & 

con 
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continue, *t mori* eft, dovere , & legerein Legibus 
& Legali Scientia> dum tamen a Scholaribus CM* 
bus & Comitatinis Mutinenfibus nihil accipiat cau- 
fa docendi prò falario vel mercede. Et dare operami 
tfficacem in Studio Scbolarium augmentum , & Mu- 
tino: retinendo toto tempore vita futi . Per quefto 
fine i! Comune di Modena gli sborsò torto duemila-, 
e dugento cinquanta lire di danari ( fomma allora ri- 
guardevole ), parte delle quali fi dovea impiegarci 
in emendis pojjeffìonibus & terris in Difirittu Mutinenfi . 
come corta dallo Strumento , che ho dato alla luce . 
Quanto ai Libri da lui comporti » fi può vedere il Pan- 
ciroli. Egli poi fu chiamato a Napoli , non fo perchè, 
da Carlo I, Re di Sicilia: il che è atteftato da RicobaL 
do Ferrarefe nel Pomario, dove deferive la morte data 
all' infelice Re Corradino , con dire nel Tom, IX. Her. 
ItaLDiu deeo judicio alto plurimorum erat fententia , 
& maxime Giti doni s de Suzaria > eò tempore pr afflan- 
ti fimi Legum Dottori* » Conradum non effe mortii 
reum. Inoltre negli Statuti MSti della Repubblica di 
Modena dell' anno 1327. fu decretato: Vt nullus Sebo- 
laris bujus Civitatis folvere cogattir dona p r orni jfa ali - 
cui Magiaro Legum , vel Decretorum , ctiamfi pronti fe- 
rita Siholarcs vcroforenfes, qui funt vel fuerint in Ci- 
vitate caujfafludii , babeantur tamquam Cives & prò 
Civibus , quantum ad eorum commodum & favorem . 
In un' altro Statuto del ^28. fi vede » che i Modencfi 
determinarono di chiamare unum bonum Legiflam five 
Dottorem for^nfem ad legendum Leges in ipfa Civitatc 
adfalariumcentum qmnquaginta Librarum Mutinen- 
fium prò quolibet anno . Et unum Dottorerà five Letto- 
rem terrigenam conventatum in Artibus , ad legendum 
Medicinam ad fai ari um centum Librarum Mutincnfium - 
Et unum Lettonmforenfem ad legendum Summam t{o:a+ 
rie y & Inflitutam , ad falarium quiaquaginta Librarum 
Mutincnfium . Quella che qui è chiamata Summa ?^o* 
tarite, èia Hot andina > il cui Autore fu creduto Ro- 
landino Scorico Padovano, quando la compofe Rolao* 
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dino Paflaggieri Bolognefe , contemporaneo del Pa- 
dovano . Da quefte Scuole Modenefi ufcì poi fra gli 
altri Niccolò Matattlli , di Patria Modencfc , lodato 
fovente da Bartolo come fuo Maeftro , il quale non 
(blamente in Modena, ma anche in Bologna e Pado- 
va interpretò le Leggi , c pubblicò var/ libri . Ne- 
gli atti del Popolo di Modena del i$o6\ fi legge- 
Item fi placet Confitto , quod unus *Ambaxator expenfis 
Communis , & ad falarium coment um in Statuto Com- 
muni* Mutinét , mittatur ad Civitatem Tadu<e , & Vni- 
verfitatem Scbolarium , & prout aliter fuerit necefla- 
rium , ex parte Communis Mutino* , quod eis pUceat 
precibus & amore Communis Mutine dare & concedere 
l i cent iam Sapienti viro Domino Nicolao de Matarellis 
Profcffori Legum , flandi Mutina per totum Menfem 
^Aprili* ad complendum Officium Dcfenforis Topuli Mu- 
tinenfis , in quofuit cleftus &c. 

Giacché s' è fatta qui menzione dell' Vniverfità di Va- 
dosa , con vien' avvertire % aver io ben cercata l'origi- 
ne fua prima dell* anno 1200» ma non averne ritrovato 
alcuno idoneo teftimonio . Non v' ha dubbio, che an- 
che prima di quell'anno fofle abbondante di Letterati 
quell' illuftrc Città ; ma ch'elfi gareggiaflero coli' infi- 
gne Scuola di Bologna, niuno oferà dirlo; e neppur 
feppero dire di meglio Sertorio Orfato nel Lib. III. dell' 
Moria di Padova, e prima diluì Antonio Ricoboni de 
Gymnafi Tatav. i quali fcriflero involta in molte tene- 
bre l' origine di efla Univerfità , non trovandofenc bar- 
lume nelle antiche Storie e Memorie . Stimo io dunque 
nata P Univerfità di Padova dopo il 1200. Raccontano 
alcune Storie di Padova , da me pubblicate nella Rac- 
colta Rcr. ItaL che Federigo II. Imperadore , eflTendo 
nell' anno 1222. forte in collera contro de' Bologneli-, 
tolfe loro il Gius delle Scuole , e lo trasferì a Padova . 
E veramente , ficcome lafciò fcritto 1' Autore della Mi- 
fcclla Bologncfe , pubblicata in elfa Raccolta, all'an- 
no 1225. apparifee , che il medefimo Federigo fece_j 
quanto potè per rovinare P Univerfità di Bologna. A 
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pervadercelo ancora fervirà un Diploma di elfo Augu- 
ro , dato nel 1227. eftratto dall'antico Rcgiftro della 
Repubblica di Bologna , in cui fi legge 1* accordo feguL 
tofraeflTo Imperadore , e i Lombardi . Qujvi cglijf^e- 
cialiter revocai Conflitutbncm fattam de Studio & Stu- 
dentibus Bononia . Dovette verifimilmente lo sbanda- 
mento degli Scolari da Bologna conferir non poco a 
fondar le Scuole di Napoli , e di Padova ; e tuttoché ri- 
forgcfle da lì 1 non molto lo Studio Bolognefe , pure 
non venne meno P incominciato Padovane . Ponaam 
moftrar quivi già vigorofa l'Univerfità nell'anno 126*2. 
Ecco ciò , che nell' ultimo Capitolo della Storia di Pa- 
dova ha Rolandino Storico . Terlettus efl hic Liber coram 
infrafiriptis Dottoribus ( o fia B^ttoribus ) , & MagU 
flris : prafente etiam Socie tate laudabili Basalariorutn 
( cioè de' Bacilieri , nome ufato nelle Univerfità ) , & 
Scbolarium Liberalium Artium de Studio Tatuano » Po- 
feia nomina tre Reggenti in Padova profundos peti» 
tos Dottore* in Thyfica & Scientia naturali ; uno in Loy- 
ca , fex in Grammatica & B&thàrica . Voi qui vedete fa 
Studio di Tadova , cioè l'Uiiiverfità ben provveduta di 
Maeftri e Scolari • Non trovate qui Teologi , nè Legi- 
fti , nè Medici. Non dovette Rolandino invitar tutti 
a udir la fua Storia . Non fi può immaginare , che_> 
mancaflero a quello Studio Medici , quando fiorì di lì 
a poco Matteo Selvatico , di cui retta ancora un Libro di 
Medicina; nè Giurifconfulti , quando ne aveano Scuola 
iModencfi, Reggiani , e Ferrare!! . Per conto di quefH 
ultimi, negli Statuti MSti di Ferrara, confervati nella 
Biblioteca Eftcnfc , all'anno 1164. fi ' c gge : SH 0 ^ omnes 
docente* in Scientia Legum , & Medicina , & in Ar- 
tibus Grammatica & Dialettica , ire ad exercitum , aut 
aliijuamfacere cavalcatam non cogantur. Qjod Statutum 
vendicai fibi locum in Dottoribus continue docentibus . 
In qual credito Ha (lata , e fia tuttavia quella Univerfità 
per cura e premura della Sereni dima Repubblica di Ve- 
nezia , ni uno ha bi fogno , eh* io lo ricordi . Cosi nel 
medefimo Secolo XI II , fi rimile in buono (lato V Uni- 

ver- 
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verfità di Roma, e quella di Napoli. Imperciocché J 
come abbiamo da Riccardo da San Germano aTan- 
do 1224. Federigo If. Imperadore prò ordinando fludio 
T^eapolitano ubique per I{egnum miftt literas generale! • 
E fecondo la Cronica Piacentina, nel 1243. Innocen* 
tius IV. Tapa conce flit Tlacehtinis Trivilegium de fludio 
univerfali. Cioè molte Città allora fi procuravano il 
Gius dello .Studio ( che così li chiamava una Univtrfità) 
e diconferireja Laurea Dottorale, si per comodo de' 
propri Giovani Studenti , come ancora per tirarne de* 
foreftieri , ben conofcendo il vantaggio , che da ciò ri- 
dondava alle Scuole di Bologna , Parigi , ed altre . Pe- 
rò nel fuflTeguente Secolo XIV. faltarono fuori le Uni- 
versità di Pavia , Pifa , Perugia , Siena , Torino &c. 
all'antichità maggiore delle quali , fe alcuno la dimo- 
ttraffc , io non intendo di pregiudicare . Niccolò da Jam- 
filla nel Tom. Vili. J{er. Hai. ragionando di Federigo II. 
Imperadore , aggiugne quelle altre parole : Ipfe vero 
Intperator Liberalium Sfrtium , & ornai s approbata 
Scienti^ Scbolas in J\egno ipfe conflituit , Docìoribus ex 
divcrfis Mundi partibus per précmiorunt libcralitatenL» 
accitis &c. Con qual rito poi s' invitatfero allora gli 
Aranieri Maeftri a leggere nelle Univerfità , fi può in- 
tendere dalla Lettera, che ho dita alla li.ee, di 7o- 
lomeo de' Cortefi Cremontfe , ^Anziani , Configlio , c_-> 
Comune di T adova , fcritta nell'anno i$jo, con cui 
invitarono Dominum *}acopinum de I^ufjìnis de Tlaccn* 
tia , utriufquam tam Legalis , quam cingnli Militaris 
nobilitate prfdarunt, ad regendum & legendum cx- 
traordinarie in Civitate Padux in *}urc Civili , ad fai a- 
rium Librarum quadrigentarum Denariorum Venetorum 
parvoruxn , in Grojfis argenteis vobis dandum &c 

Quanto all' altre Arti per quei Secoli in Italia , io non 
fo ben dire, come foflero coltivate , e quai frutti fi 
producelfero dagl' Ingegni Italiani . O per la negligen- 
za de' noftri Maggiori , o per le guerre de' Guelfi e Gi- 
bellini , o per altre difavventure , fon periti non pochi 
Libri allora componi. Comuttociù vo ci'edenJo , che 

n.cL 
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molti ci infero , che ftudiarono il Trivio , ed alcun 1 
anche il Jguadrivio . Cofa fignificaflfero tali nomi, ce 
T infegna Uguccione Gramacico Vefcovo di Ferrara , 
con dire : 7{ota , quod Grammatica , Retorica , & 
Dialettica dicuntur Trivium , quadam fimilitudine 9 
quafi triplex via ad eloquentiam . Col nome di Quadri- 
vio , come egli aggiugne , e prima di lui notò Boezio , 
fon difegnate j£ritbmetica , Geometria , Mufica ^Udro- 
nomià . Nella vita di San Meinvverco Vefcovo di Pa- 
derbornaal Cap.11.fi legge: Claruit hoc fub Imado 
Epifcopo , fub quo in Vatberbruncnfì Ecclcfia public* 
fioruerunt Studia : quando ibi Monachi fuerunt , 
Dialettici enituerunt > Retorici , plerique Grammati- 
ci 9 quando M'agiftri ufrtium exercebant Trivium ; qm~ 
bus ornne Jludium eroi circa Quadrivium , ubi Matbe- 
tnatici claruerunt , & sfftronomici babebantur , Tby- 
fici , atque Geometrici : viguit Horatius , rnagnus cfc \ 
VirgWus &c» Lorenzo Vernenle , oppure Veronefe , 
nel Lib. IL de Bello Balear. Tomo VI. J^r. Ital, 
feri ve : 

His inerat clarus cum Confule Guido Dodone , 
Ordine Levita , Trivii ratione peritus . 

E Arnolfo Storico Milanefe nel Tom. IV. %er. Ital. fui 
principio dice : Fateor , me nunquam confi e ndiffe Cura- 
le s Quadrivii rotas . Così Pier Damiano in quel mede- 
lìmo Secolo XI. fcriveva ad Ugo Abate di Clugnl : 
dem imperitumque fufeipiens , ad propria poflmodum cum 
gemina Trivii vel Quadrivii uxore remittat. Nella pre- 
cedente DifTertazionc abbiamo udito Glabro Radolfo , 
Autore Franzefe del poco fa mentovato Secolo , che lo- 
dava gl'Italiani , come gente applicata molto alla Gra- 
tuatica , nome che allora difegnava 1' Erudizione . £ 
quefta infatti si infegnava pubblicamente in molti Luo- 
ghi • Prima dell' anno 1 113». Donizone nella Vi:-, delia 
Contefla Matilda Lib. I. Cap. 10. loda la, Citta di Tar- 
ma per lo Studio ivi florido dell* Arti Liberali . Di ciò 
parve che dubitafle il P. Beretti nella DiOert&z. Cho- 
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rogr. Tona. X. Ucr. Itti, ma fon chiare lt parole di Do- 
nizone » che cosi feri ve : 

Chryfopolis dudum Gracorum dicitur ufu , 
jlure a fttb Lingua fonat hac Vrbs effe Latina , 
Scilicet Vrbs Tarma , quia Grammatica manet alta» 
Artes ac Septem Jludiofe funt ibi Iccla . 
Vediamo ivi infegnate lt Sette Urti : adunque il Trivio 
e il Quadrivio . Certamente San Pier Damiano Libera- 
li Scientia peritus fuit , come lafciò ferino nella di lui 
Vita Giovanni Monaco difcepolo fuo . Ma dove avea.» 
egli (Indiato ? Odi il merdefimo Santo, che cosi parla 
di fé medefimo nell' Opufc. 36. Capit. 14. Quum apud 
Parmense Oppidum ( più fotto la chiama Città ) dege- 
rem , ibique Liberalibus Artlum ftudiis infudarem , 
cjnoddam me contigit nojje &c Attendeva agli ftudj 
Pier Damiano circa l' anno 102 j, cioè quafi cento anni 
prima di Donizone . Però non e da ftupire , fe Bene* 
detto Monaco di Chiufi Italiano circa l'anno 1028. 
( come coda dalla fatirica , e quali dilli ftomachevol 
Declamazione di Ademaro Cabanenfe $ pubblicata dal 
P. Mabillonenel Tomo IV. degli Annali Bcncd. )fi van- 
tane con dire : In Francia efi Sapienti a , fed pararti ; 
nam in Longobardi a , ubi ego plus didici , efi fons Sa- 
pienti* . Così quel! 5 ardito Gramatico . Ora fi di (linfe 
tra i Granatici d'allora Papia , per valermi delle parole 
del Tritcmio , vir in SacuUribus literis cruditijjìmus , 
Crammaticus omnium fuo tempore clariffimus , Graco 
& Latino Sermone ad plenum infiruttus>in divinis quo- 
que Scripturis non mediocriter exercitatus . Scrive lo 
iteflb Tritemio di aver letto un Libro Epiftolarum ejns 
ad diverfos , il quale farebbe da deflderare , che non 
foffe perito , e che vedette la luce ; e un Libro de ordi- 
ne dicendi ; e un Libro de Lingua Latine vocabulis, o fia 
Glojfarium, o pure Elementarium dottrina Rudimentum* 
come vien chiamato da Alberico Monaco de' Tre Fonti 
nella Cronici pubblicata dal Leibnizio . Stimano Jacopo 
Filippo da Bergamo , e Tritemio , che quefto Scrittore 
fiorùfe circa 1* anno xaoo. ma con palpabil' errore . Ira - 
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perocché il fuddetto Alberico , di lunga mano più anti- 
co di loro, mette la di lui età all' anno 1055. con dire : 
quod probaturpcr numerum annorum , ubi agit deata- 
tibus S&culi , & enumerando pcrtingit ufque ad bunc • 
II Tuo GlofTario , dato alla luce da Bonino Mombrizio 
ncll' anno 1496*. oggidì fommamcnte raro, fervi non 
poco al celebre Du-Cange per compilare il fuo Leflico 
Latino . Dopo Papia fiori il fopra mentovato Vguccione 
Tifano, Vefcovodi Ferrara, Ricobaldo Storico all'an- 
no 1 ipo. fcrive , che fu da lui comporto il Libro DerU 
Qationum , o rta Gloflario o Dizionario , che in molte 
Biblioteche fi conferva MSto , e fovente vien citato 
dallo fteflò Du-Cange . Quelle fatiche Gramaticali fu- 
rono accrefeiute da Fra Giovanni de* Balbi Genovefe 
dell* Ordine de' Predicatori, che nell' anno 1286". fcrif- 
fe un Libro , intitolato Cattolico* , più d' una voltai 
dato alle (lampe . Circa que' medefimi tempi attefta il 
Waddingo, che ne fu comporto un 9 altro col-titolo di 
Mammotrcclus » attribuendolo a Marchcrtno dell'ordi- 
ne de 9 Minori di Reggio , dove fono fpiegati i vocaboli 
della Sacra Scrittura, (tampato in Magonza nell'an- 
no 1470. Noti (Ti ma cofa è poi , che i primi Dizionari 
della purgata Latinità debbono la iorooriginc agi* inge- 
gni Italiani . 

Quanto alla coltura della Pocfia , niun tempo e' è fta» 
to privo di Poeti, non già eccellenti , ma tollerabili a 
mifura de* tempi dell' ignoranza , ed alcuni anche affai 
lodevoli . Tanto la Gallia , che la Spagna , la Germa- 
nia , el* altre Occidentali Provincie ne produflero . Non 
mancarono i fuoi all' Italia . Nel Secolo Vili, erta ebbe 
Taolo Diacono , e Taolino T atri are a di àquile j a , Io- 
dato ancora per li fuoi componimenti Poetici . Nel fe- 
colo IX. Teodolfo Italiano > che fu Vefcovo di Orleans, 
Ilderico cibate di Monte Cafino , Teofanio , ed £r- 
chempcrto Monaci Cafinenfi , un'altro Ilderico Filofofo, 
i cui verfi fon rapportati dall' Anonimo Salernitano , e 
Giovanni Diacono della Chic fa Romana . Nel Secolo X. 
/' Autore sinonimo del Panegirico di Berengario I. Im- 
pera- 
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peradore > Liutprando Vefcovo di Cremona, Lorenzo 
Monaco Cafincnfe &c. Non ne accenno altri ; de' fufle- 
guenti Secoli troppa ne è la copia . Veggafi Policarpo 
Leyfero in Hifl. Poetar. Meditavi. Alcuni ancorane 
abbraccia la mia Raccolta Ucr. Ital. MegHo farà eh* io 
accenni alcuni Poeti men noti d' Italia , de' quali pro- 
babilmente la maggior parte farà perita . In un Codice 
della Biblioteca Ambrofiana ferino già fon quattrocento 
anni , ritrovai un' affai proliflò Poema , divifo in tre-* 
parti , e intitolato Edoga , cioè Dialogo fra Pfeufti pa- 
llore , e Alethia vergine , che trattano di cofe Sacre ed 
Ifloriche . Il principio è quello : 

vEtbiopum terras jam fervida torruit aflas , 
In Cancro Solis dum volvitur aureus axis . 
Son verfi Leonini , o vogliam dire Rimati . Ne trovai 
pofeia l'Autore , cioè Teodulo Poeta Italiano , che Si- 
geberto nel cap.134. de Script. Ecclef. chiama Graca &• 
Lingua Latina eruditum . Di lui pure fa menzione Ono- 
rio Auguiloduncnfe lib.III. cap.13. Fors'egli fiorì nel Se- 
colo decimo» e non già nel quinto , come fi figurò Tri- 
temio . Fu (lampato quello Componimento dal Gol Ja- 
flo nel Manuale Biblico. Seguitano nel medellmo Co- 
dice Ambrofiano le Favole d'Efopo in verfi Efametri e 
Pentametri , non già le tradottela Fedro oda Avieno, 
nelle quali quantunque fi truovi in alcun fito molta eie* 
ganza e chiarezza , pure altrove fi feorge , e(fer egli 
i'octj de'Secoli barbarici . Se fieno edite > o fe s'abbia- 
no da attribuire al medefimo Teodulo , lafcerò giudicar- 
lo ad altri . La prima Favola e de Lupo & ~*gn9 . 
Eft Lupus , efl yfgnus . Sitit bic , fitit ille . Fluentam 
Limite non uno qu&rit uterquefiti &c. 
D'altri Poeti , la maggior parte Italiani , mi fommini- 
flrò il nome un'altro Codice MSto della Biblioteca Am- 
brofiana > che porta quello titolo : Liber virtutum dr 
allegationum ^uciorum , fere aureus nuncupatus ; com- 
fofitus & cumulatus per nobilem Dominum Johannem 
de Grapanis Civem Mediolani $ qui ab IlluflriJJtmo Do- 
mino Duce Medivlam propter hujufmodi floridi Operis 

onus 



§ 

Digitized by Google 



DISSHRTAZIONR QUARANTHSJMAQJJ-ARTA . 3n 

énus extitit recompenfus nontxigua prelibati Domini 
benìgnitate , bumanitate , liberalitate , & cxcmptio- 
nis gratta , ut clarius patet ex Litcris Dominicalibus 
tire, Pofcia fi veggono registraci » nomi degli Autori , 
da' quali fu compitato quello libro > alcuni de' quali re* 
giftrerò qui . Oìronica de J^ugis Pbilofopborum . *Au* 
ttor Libelli de formula bonefloc vita . Maximianus Toe- 
ta m Amarius verftlogus . Verftficator Fabularum «sZfo- 
pi. Anelar Libelli , qui dicitur Vampbylus . Auttor 
Libelli, qui dicitur facetus . Uutlor Libelli , qui in- 
cipit Gracorum fludia . Auttor dottrina rudium . Baldo 
religiofus . Gu alteriti s de Caflillione verfilogus . Mat- 
tbétus Vindici* enfi* Dottor Grammaticus . Henricus Sa- 
tnarienfis verfilogus Dottor Grammaticus . Gualfredus 
^nglicus verfilogus . Ricardus *]udcx f'enufinus verfi- 
logus . Vrfo "Januenfis verfilogus . Vilicbnìus vtrfilo- 
gtts . Bertranius . *}acobus Beneventanus verfilogus . 
Auttor Libelli dt moribus Medicorum . ^Auttor Libelli , 
éjui incipit Aftrolabi . Bellinus Dotlor Grammaticus . 
Montenarius Vaiuanus . Vroverbia metrica extra or- 
dinoti Librorum vaganti a . Proverbia vulgaria . Di 
quelli Autori o Vcrfificatori ho dato un faggio , clic 
Aimo fuperfluo riferire qui . Debbo anche far menzione 
di un'altro Codice MSto della fteifa Biblioteca Arnbro- 
flana , che contiene *Albertani Caufidici Brixienfis 
Opus de dottrina dicendi &• tacendi , compofitum ann* 
MCCXLK de Mcnfe Decembris ad Stepbanum & Vin- 
centium filios . Item Liber Confolationis & Confitti . De 
Amore & Dilettione Dei & Vroximi . De forma vit.c. 
De lAmicis rebufqne corporalibus . De amore rerum ia- 
corporalium &c. Quelli argomenti egli tratta con parti 
e fentenze fue , e delle facre lettere , e d'Autori pro- 
fani in profi e verfo . Et;li è ivi appellato Magiftcr M- 
bertanus de santi a ^gatba. 

Che la Lingua Latina cominciale per induftria degr 
Italiani a rimetterli in vigore fin dal Secolo XIV. li può 
comprendere da varj Autori da me dati alla luce nella 
Raccolta F^er.Ital. e dall'Opere Latine del Petrarca, 
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per tacere d'altri . Che ai medefimi fi deggia attribuire 
il riforgimento anche della Lingua Greca in Italia , non 
v'ha chi noi iappia. Veramente niun Secolo c'è flato , 
in cui l Italia fia (lata priva di qualche intendente della 
medefima. Alcuno n'ebbe fenipreRopia atto ad inter- 
pretare i libri s e le Epiftole de'Greci . Leggonfi tutta- 
via ne'Codici MSti alquante Ornili Traduzioni , e maf- 
fimamente delle Opere del Grifoftoroo , che arche a 
me fon pattate per le mani . Imperciocché oltre alle 
antichiffime di molte Omilie di quei Santo incompara- 
bil'Oratore fatte da Aniano e Muziano, Giovanni Bur- 
gundio Fifano circa l'anno nj 0 . uomo per iti Aimo della 
Lingua Greca molte più ne tradufle , ficcome ancora va- 
rj Opufcoli de'Santi Gregorio Nifleno , e Giovanni Da- 
mafeeno . Nel qual tempo ancora fiori Vgo Eteriano , e 
fuo Fratello Leone , di Nazione Tofcani . Aggiungali 
altri più antichi , annoverati da Sigeberto , cioè da 
Leone IL Vapa , Taolo Diacono Napolitano , *Anaflafto 
Bibliotecario, Pelagio Diacono e Tietro Suddiacono del* 
la Cbiefa J^omana^chc dal Greco trafportarono in Latino 
molti libri . Così nel Secolo nono fiorirono Giovanni 
Diacono in Napoli, e nel decimo Liutfrando Pavefe , 
pofeia Vcfcovo di Cremona , amendue pcritiflìmi di 
quella lingua. Cosi vedemmo , che nel Secolo unde- 
cimo , e nel feguente Milano ebbe più d'uno intenden- 
te di efla , e lo flcAo Cbryfolao, detto Gramolano , Ar- 
civefeovo di Milano in quel tempo, fu chiamato Vit 
Graca & Latina cloquentia infignis . Quello argomen- 
to degl'Italiani ornati delia Lingua Greca ne'Secoli bar- 
barici , è p°i flato ampiamente trattato dal P. D. Gian- 
Girolamo Gradenigo Cherico Regolare Teatino . Ag- 
giugnerò io folamente, che fpezialmente nel Secolo VI. 
dell'Era noflra per cura del celebre Catfiodoro , gran 
benefattore delle lettere , molti libri furono tradotti dal 
Greco. Scrive egli fteflTo nel Iib. de Inflitut.Divin.Liter. 
di aver procc tirato , che Efiphanius vir difertiffimus 
trafportafle in latino le Storie di Socrate , Sozomeno , 
e Teodoreto, e varie Opere di Didimo, e di Santo 
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Epifanio; Muziano alquante Omilie del Grifoftomo ; 
Bellalore Prete le Omilie di Origene &c. Expofitores , 
dice Io fidfo Cìflìodoro nel cap p. quantos vel invenire 
prifcos potuimus , vel nupcr per amicos noflros de Gre- 
ca Lingua transferri y ve l nova cu ài fecimus . Per im- 
pili fo foo parimente Dionifio Efiguo fece molte verdoni 
dal Greco . E qui mi fia lecito il dire, che al celebre 
Giovanni Hudlbn Inglefc, allorché preparava l'edizio- 
ne dell'Opere di Giufcppe Ebreo , fomminiftrai qual- 
che notizia intorno al preziofo Codice delle Antichità 
Giudaiche , il quale fcritto in papiro , o fia Carta Egiz- 
ziaca , fi conferva nella Biblioteca Ambrofiana. Che 
quella fofTe una verfione fatta da Ruffino Prete di Aqui- 
leja , Scrittore fimo fo , l'aveano creduto il Gtfncrd, 
ilLabbc, il Votfìo, il P. Mabillone, il Cave, il Du- 
Pin, ed altri i II u Ciri Autori. Ma convien* afcoltare Caf- 
fiodoro, che cosi feri ve nel cap.17. delle fuddette Ifti- 
tuzioni . ^fofcpbus pene fecundus Uvius in libris^iti* 
quitxtum *}udaicarum late diffufus efl > (juem pater lìie- 
ronymus fcribens ad Lucinium Boeticum > propter wa- 
gnitrtdinem prolixi operis a je perhibet non potuiffzj} 
ttansferri . Hunc tamen ab amicis noffris quia efl fubti* 
ii (firn us & multiplex, magno labore in libris viginti 
duobus converti fecimus in Latinum . Vide quello paltò 
il VoUio , e pur non vide fatti tradurre da Cafliodoro i 
libri d'c(Te Antichità inficine coi due libri contro Ap- 
pione , confondendo quefti con quei de Bello ^udaico , 
la traduzion de' quali; come dice il medefimo CafHo- 
doro , alii Hieronymo , étti oimbrofio , alii deputant 
Rufino . E però intendiamo , che agli smici diCaflìodo- 
ro , e non già a Ruffino , s' ha da attribuire la verfione 
delle Antichità Giudaiche , la qual fi truova nell' infL 
gne Codice Ambrofiano . 

Mi credeva iodi aver trovato anche un'antichiuama 
verfione di Scrittore Greco in un' altro Codice della 
fteffa Biblioteca Ambrofiana , che contiene molti Ser- 
moni ed Omilie con quello titolo Santtus Severianns . 
Torto mi figurai , che foffcvo parto di Scveriano Vefco- 
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vo Gabalitano , celebre fra'Greci perla fuaEloquen* 
za , che fiorì circa l'anno di Grillo $po, prima grande 
amico, pofeia avverfario di San Giovanni Grifoftomo . 
Da Gennadio vien chiamato nel cap.21. de Viris Illuftr. 
in Homiliis dcclamator admirabilis. Comincia» a co- 
piare que'Sermoni , ma fui più bello m'avvidi , altro 
non efiere quelli , fe non i Sermoni più volte ftampati 
di San Pier Grifologo Vefcovo di Ravenna . Nel Cata- 
logo della Libreria antica del Monaflerio di Bobbio % che 
diedi nella Diflcrtazion precedente , fra gli altri Codici 
è enunziato Liber Saniti 5 everi ani , cioè il Codice ftef- 
fo , ch'io poco fa accennava, pafiato per cura dell'im- 
mortal Cardinale Federigo Borrom«o nella Biblioteca 
Ambrofiana. I caratteri del medefimo fono di tale an- 
tichità , che li giudicai del Secolo IX. fors' anche dell* 
ottavo. Ora qui può nafeerc dubbio, fe veramente 
Ceno que'Sermoni fattura di San Pier Grifologo , o pu- 
re di Severiano Vefcovo Greco , i quai forfè lo ftcìTo 
Grifologo potè tradurre in Latino per ufo della fui 
Chiefa . A Severiano aflGfte il Titolo di quello antichif- 
{imo Codice . Brano facilmente ne'vecchj tempi mif- 
chiati e confuti da' Collettori i Sermoni de' Santi Am<« 
brjfìo , Agoflino , Maffimo , Leone Magno > ed nitri . 
Potrebbe!! dare,che fra quei di S.Pier Grifologo ne tra- 
pelaiTcro ancora dei, compofli da Severiano , e Latiniz- 
zati . Infatti notarono gii Editori dc'Sermoni del Santo 
Vefcovo di Ravenna al 14$. e 152, che quefti da alcuni 
venivano attribuiti Beato Severiano Epifiopo . Però fi 
potrebbe dubitare , che il Grifologo foffe Traduttore , 
e non Autore d'altri di que'Sermoni . Il P. Mabillone 
parlando nel fuo Itinerario Italico del fuddetto Codice 
Ambrofiano rifenfee un frammento di Sermone di Se- 
veriano trovato in un Codice Cafinenfe , che affatto 
raflfomiglia al Sermone 14P. del Grifologo , Inoltre fra* 
libri , che l'incomparabii Defiderio Abate lafciò al Mo- 
r.afterio Cafinenfe , come abbiamo dalla Cronica di 
Lcor.e OlHenfc lib.$. cap.o'a, li veggono annoverati 
Sermones Severiam certamente tradotti in Latino . Ne, 
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mancavano già negli antichi Secoli perfone sì pratiche 
dell'una e dell'altra Lingua » che fapevano tradurre con 

tal garbo dal Greco , che la verfione Latina compari- 
va originale , e non traduzione . Sevcriano poi avea 
uno ftile fiorito , e però fomigliante a quello de'Sermo- 
ni fuddetti . Contuttociò non è dovere, che fi fpogli il 
Grifologo dd fuo pofleflò per cagione di un folo Codi- 
ce , che può portare un titolo fallace . A buon conto 
circa l'anno 715. erano in onore i Sermoni di elfo Gri- 
fologo preflb i Ravennati ; perciocché per tertimonian- 
za di -Agnello Scrittore del Secolo nono nel /'ontif. J^4- 
venn. Felice Vcfcovo comandò, allorché fu vicino a 
morte , che fi bruciadero le fue Omilie , con dire agli 
aitanti : Habetis libros Cljryfologi Petti , quos videtis , 
tr invenietis . Hic luciti e ntiflìme fcripftt . Ipfum tenete . 
Vtimini, ut vobis placet , Né fi può un fidare del Codice 
Arubrofiano. Ho io pubblicato i frammenti di tre Omi- 
lie ivi enfienti , le quali con più giudo titolo fi debbono 
attribuire al Grifologo , che a Sevcriano , cioè De 
nio Quadrageftmó . De laude Epifcopi . De ordinationt 
Ep 'tjcfpi . Il Vefcovo quivi lodato è Grato , nome Lati- 
no , e per confeguente dee crederli un Vefcovo Latino 
lodato da un'altro Latino. V'ha ancora in quefto Ser- 
mone un patto tutto fomigliante ai Serm.165. fra le Ope* 
re del Grifologo , de ordinatione Projecli Epifcopi foro* 
cornelienfts, il quale niun dubita che non ila di cflb Gri- 
fologo . Però abbiamo di che pervaderci , che anche gli 
altri Sermoni fieno parti legittimi e naturali di San Pier 
Grifologo , e non prefi per adozione daSeveriano * 

Ke^ola poi dell'Arte Critica é , non dover noi cotan- 
to oftinatamente fidarci de'Codici MSti, ancorché ve- 
nerabili per l'antichità , allorché portano il nome di 
qualche Autore , che non fi laici luogo ad altro più 
fondato parere. Imperciocché lo itile * altri Codici, 
l'argomento del libro, gli Scrittori ivi citati , ei fatti 
che ivi s'incontrano, poflòno con ragioni * e talvolta 
debbono inchinare l'intelletto noflro, che fiada riferi- 
re quel libro ad altro Autore * Chi é pratico de'Codici 
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MSci , o leg^e le difputc de'Critici , facilmente fcuo- 
prc > che anche qe'titoli de'libri fon trapelati alle volte 
degli errori o per poca avvertenza de'Copirti > o per 
malizia. Non mi pento di aver anche detto per mali* 
Zia» e vo' confermarlo con una forfè utile ofTcrvazio-, 
re . Fu pubblicato dal P. Matteo Raderò > perfona dot- 
ti Alma della Compagnia di Gesù, Chronicon T afe bai e > o 
fa lAlcxandrinum col tcfto Greco e la verdone Latina 
Dell'anno i (J 15. in Monaco . Per valermi delle parole 
del celebre Du-Cange nella Prefazione alla medefima 
Cronica, rilhmpata in Parigi nell'anno i£8S> ebbe il 
Raderò alle mani per far la fua edizione una copia di 
elfo libro MSto , confcrvata in Bibliotbcca *Auguflana , 
manu Andrea D armarli *Antiquarii deferiptum > proin- 
de litera recentiori , ut teflatur B^iderus , & a Sylbur- 
gio triginta [ex aureis Solaribus emtum ; & Hoefcbelio 
donatum , ab eodem Hoefcbclio J{eipublka deinde Ah- 
guflana oblatum , ex quo tfaacus Cafaubonus pleraque 
excerpfit , qua non femel in T^ptis ad Capitolinum lau- 
dai. Iflius porro Andrea Darmarii , quem Gracum Mer* 
catorem indigetat , meminit idem Cafaubonus , a quo 
fe emiffe librum fulii africani de Bellico apparatu , &> 
fragmentum Tetri ^flexandrini de Pafchate : unde non 
modo illius ictas perciphur ; fed & dubietas oritur > an 
is ex Romano exemplari Cbronicon exfcripferit > fiquidem 
ex Grada mercator in Gallias venerat ; nifi forte fue- 
tti ex illis ^fntiquariis Vaticina Bibliotbcca , fere 
femper natione Gracis , qui ex illius Codice bacce qua* 
liacumque ftbi tranfcripferint . Tutto quefto ho volu- 
to riferire, acciocché il lettore intenda per tempo, 
che quell'Andrea Darmario dal copiare , e vendere li- 
bri fi procacciava un buon guadagno. E invero appe- 
na v'è alcuna Biblioteca infigne , in cui non fia capitato 
alcuno de'Codici Greci da lui trafericti . Ne ha alquan- 
ti la Biblioteca del Re Criftianiflìmo per attergato del 
. Padre Montfaucon nella Paleografia Greca . Ne pofììe- 
de non fo quanti l'Ambrofiana ; molti più quella dell' 
Efcuriaie , e la Rcal Torinefe : ne'quali fi truovano 
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de'falfi titoli Greci j portivi per vendere più caro quel- 
le merci . Ora io vo* levare la mafehera a coftui , e no- 
tificare , che egli fu un'eccellente Falfario , che coli' 
ingannare chiunque trattò con lui , fjpea ben fare il fuo . 
negozio. Copiai parte di un Catalogo MSto de' libri 
Greci efiftenti nella Regia Biblioteca dell'Efcuriale, che 
David Colvillo Scozzeìe cento quaranta anni fono > 
compofe . Era uomo affai verfato nella Lingua Greca» 
e dotato di ottimo criterio . Le fue parole fon quelle : 
Tetro ^flexandrino Epifcopo attributi Hifloria Chrono- 
logica ab .Adam ufque ad Heraclium juniorem , qux ta- 
men manu Scriptoris reccntioris attribuitur Marcellino , 
vel Hippolyto ; fed nullius tamen effe potefl ; narri Mi 
omnes Heraclium prxcefjere . Non efi Gcorgii OeCume- 
nii , ut ex collatione didici &c. Dopo molte altre paro- 
le aggiugne : Grace e!r Latine editus efl liber a Tatre 
Mattbao Raderò Societatis *}efu ex Bibliotbec* <rfvgu- 
Jlancc Codice , quem Andreas Darmarius fcripferat . Sed 
ine Me idem fccleflus fuit , qui uteumque ili a ex Codice 
deferipferat in Hifpania , & titulos illos proflitnerat . 
Virorum pcfjimus , qui nibil alind habebat , niftprofli- 
tttere libros fitlis titulis , quos fummo prctio difender et 
Triucipibus . Innumera federa illius detexi & notavi ; 
qui prater fulfos titulos , quum aliquid deferibendum 
trat , definito pretto integri libri , omittebat -multa beic 
atque Mie in medio opere . Quum contra deferibendum 
erat , ut nnmerarentur folta , infinita alia inferebat > ut 
rcpleret paginas . J^ec Gricce feiebat, & ne unain qiii- 
dem paginam fcribebat fine pfeudograpbia . Uno verbo , 
ita fceUfluscrat Andreas Darmarius Epirota > ut nibil 
Mi credere debeamus , nec titulis ejtts . Cesi il Colvil- 
lo , la cui fentenza dee rendere cauto chiunque poflk- 
de Codici fcritti da lui , e chiunque ancora maneggia 
altri antichi MSti : imperocché niun Secolo è mai flato 
privo d'impoftori e venditori di fumo , perche fetnpro 
ci fu >, chi s'ingegnò di far guadagno colle frodi . 

E qui voglio fottoporre ai l'è fame de* lettori un Codi- 
ce della fopra lodata Biblioteca Ambrofiana , fcritto in 
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carta pecorina , ma non molto antico , perchè abbrac- 
cia anche la Vita di San Niccolò Magno , comporta da 
Lorenzo Giufiiniani. Quivi eflrte un' Opufcolo col Ar- 
guente titolo : Difputatio Sancii Lconis Tapa contro. 
Hxrcticos . Mi balzò il cuore colla fpcranza Ritrovar 
qualche pezzo inedito di San Leone il Grande , cioè di 
un de'più illuftri ed eleganti Papi . Ma reftai ben per- 
plcflb in leggere quell'Operetta , di cai rapporterò qui 
un folo paragrafo . Errare Iter etico s bec màxime cauffa 
facit 9 dum aut ignorane , aut nolunt advertere in Do- 
mino noflro Jefu Cbrifto petit unam perfonam > ita duas 
fubflantias effe 9 Deum ex Deo Vatre , & Hominem ex 
bomine Matte . Et qudt de fe ipfi Dominus fecundum di» 
fpenfationem carnis aflumtf loquitur , deputant divinità.* 
tiy ut efl illudi Pater major me efl &c. Tralafcio il refto» 
badando (blamente dire,che l'argomento conviene a'tem. 
pi di S.Leonc Magno, perchè ivi fi tratta la controverfia 
contro gli Ariani e Semiariani per la divinità del Figlio 
di Dio ; ficcome ancora del Battemmo , che i Donatifti 
non pcranche affatto ertimi pretendevano, che s'averte 
da replicare > quapdo non era minirtrato da loro . Con- 
tuttociò io non trovai in quello fcritto il fiorito e ben 
contornato ftile di S. Leone: dimodoché non potei ac- 
quetarmi al titolo de! Codice , e più torto giudicai , che 
tale Opufcolo appartenefle ad alcun'altro dc'Padri , che 
fiorirono nel Secolo V. della noftra Era,o pure nel quar- 
to , m a. lenza fa pere individuarne alcuno . Altri efem- 
pli di titoli de'iibri fi potrebbero recare ; ma vo' torna- 
re in cammino . 

Ancorché molti fieno i meriti de'vccchj Italiani odi' 
aver mantenuto in Italia lo rtudio della Lingua Greca , 
come avvertimmo di fopra , tuttavia maggiormente in 
quello fi fegnalarono gl'Ingegni Italiani fui fine del Se- 
colo XIV, e vie più nel Secolo XY\ perchè profittando 
elfi del commercio de'Greci rifugiati in Italia , fecero 
qui rifiorire quella nobil Lingua , e fervirono di efem- 
pio agli altri Regni dell'Europa per coltivarla con si fe- 
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lice fucceflb . Di più non ne dico , trattandoli di cofa , 
che ogni letterato fa e confetta . Aggiugncrò bensì, che 
anche della lingua Arabica furono benemeriti gl'Italia- 
ni . Da che la Nazione degli Arabi, chiamati ancora 
Ifmaeliti , Saraceni , e Agareni , principalmente nel 
Secolo fettimo con fomma felicità dell'armi fi dilatò per 
l'Afia e per l'Affrica , e pofeia nel Secolo ottavo fotto- 
mife al fuo impero le più fiorite parti della Spagna , e 
quindi nel Secolo nono s'impadronì ancora della Sici- 
lia, e di alcune Terre e Città del Regno di Napoli : 
quella Nazione, dirli > non meno avida della gloria, 
che della potenza , cominciò a coltivare anche Io itu- 
dio delle Ictrere. Pertanto converfando co'Greci , fo- 
pra gran parte de'quali fi fiendeva la Ior fignoria , d» 
elfi ricevè molti libri, e trafportolli in Lingua Arabi- 
ca , e talmente a'impoflefsò di alcune Difcipline , cioè 
delia Medicina , Dialettica , Metafifica » Geometria , 
Aritmetica , appellata da elfi Algebra &c. che anche 
fra*Crifliani di Occidente fi-acquiftarono gran fama di 
letteratura , e molti pofeia^ ?gli Occidentali corfero a 
leggere i loro libri , e a*^\|urli in Latino . V*ha chi 
afferma , che regnando ^^c? Magno Augufto , anzi 
per comandamento fuo » fatta da'Criftiani la ver- 
done di parecchi libri » e che fter tal via cominciafiero 
in Occidente a correre fra i letterati i libri di Arsote- 
le, d'Ippocrate, di Galeno , e d'altri Medici , e in- 
ficaie di vari Matematici ed Aftronomi, tratti dalla 
lingua Arabica. Con che ragioni pruovino erti tale af- 
funto, Io dirò fra poco . Intanto dirò , che quella Dia- 
lettica , che fi feppe prima del Mille, ed ufata nelle 
Scuole , fu prefa da Marziano Capella , da Severino 
Boezio , e da altri antichi Latini . Servironfi anche i 
Medici de'Secoli barbarici di libri comporti anticamen- 
te in Latino , e dal Greco trafportati in Latino, Impe- 
rocché Caffiodoro circa l'anno di Crifto $60. fcrivendo 
ai fuoi Monaci Latini dice fecondo l'ultima edizione: 
Leghe Hippocratem atque Galenum Latina Lingua con- 
merfis , ideft Terapeutica Galeri ad Tpbilofopbhw Glau. 

eonem 
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conerà desinata , & sfnonymtm quemdam , qui ex di- 
verfis *Auc~loribus probatnr effe collcttus . Deinde stu- 
re Hi Cestii de Medicina , & Hippocratis de bqrbis &• 
curis , diverfnfque alios medendi %Arte compofitos , qitos 
vobis in Bibliotheca noflra finibus ( o finibus ) recondi- 
to s , Deo cuxiliante , dercliqui • Si maraviglici taluno , 
ch'egli non nomini Celfo , chiamato da molti l'Ippocratc 
Latino ; ma io tengo per certo , che s'abbia a correg- 
gere quel Calii, e fcriverc Celfi . Tralafcio qui altri 
Medici Latini , pubblicati da Aldo Manuzio , e da En- 
rico Stefano . Sarebbe anche da defiderare, che a que- 
lli fi poteffero aggiugnerc , tradotti prima in Latino , 
alcuni Greci > che trattano di Chirurgia . Vidi io una 
volta nella Biblioteca Medicea un Codice MSto , che 
abbracciava.la Chirurgia Hippocratis , Galeni , Oriba- 
ftiy Heliodorh ^fclcpìadis, ^rebigenis, .Dioclis, ,*myn- 
ta, ^pollomi, Aimpbiodori, I{ufi Epbefii, Sor ani , e/ZÌg/- 
netSjTalladii . Ho di poi fatta premura al dottiamo Me- 
dico , c di Lingua Greca peritiflìmo, Sig.sfntonio Cocchi 
. Fiorentino, Bibliotccaricfccfcpubbli co lettore nella Pa- 
tria , acciocché imprende^ ^ traduzione e pubblica- 
zione di quell'Opera . Se,! s e preghiere avranno ef- 
fetto , il tempo lo dirà. I % alcofi tuttavia nelle Bi- 
blioteche alcuni Medici l ^'tempi barbari , che 
forfè non meritano d'eflere jprczzati , perfapere alme- 
no la Storia della Medicina; ed alcuni eziandio fono 
ftampati , ma affatto negletti dai Medici moderni . Io 
ne ricorderò un folo > cioè Guglielmo Tiacentino , che 
nell'anno 1275. in Verona compiè un'Opera Medico- 
Chirurgica col titolo Summa conferv attorti s & curatio- 
nis , qua Guliclmina dicitur ftampata in Venezia nel 
j $02. Fra l'altre cofe , che ivi meritano confiderazto- 
ne , fi tratta nel iib.I. cap.48. De puflulis , & fàffuris , 
& corruptionibus, qua fiunt in virga &- circa praputium 
fropter coitum cum Meretrice , vcl feda , Del ab alia 
cauffa . Ve (ligj fon quefti di quel Morbo , che noi cre- 
diamo introdotto in Italia folamente nel 1494. Mi fov- 
viene di aver letto nelle Tran/azioni lnglefi una Difler- 
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fazione > in cui fi pretende , che quello Morbo molto 
prima di quel che ftimiamo fi provale nella Gran Breta- 
gna . Nè icmbra diverfo da quello, che patì nell'an- 
no \199* Niccolò Marchefe d'Elle > c Signor di Ferra- 
ra , Modena &c. Principe inclinato alla libidine , e bol- 
lente allora per l'età giovanile . Così fcrive a quell'an- 
no Giacomo di Delayto nel Tomo 18. Bgr.ltal. Domt- 
nks Mcolaus Marchio pa/fus futi in inguine unum tube- 
rem , five angum , qui futi ita rabida moleftationis , 
quod dubitantibus quibufdam ex Medicis y ne foret mor- 
bus natura peflilcntis, de faluteipftus Domini accidit non 
modica dubitatio. Sed divina grafia redaBus cum mede- 
lis ad mollificationem & faniem , & demum fcijfus , *t- 
bil attuiti difpendii formidati, & idem Dominus in opti- 
mam valetudine™ evafit in brevi . Perchè poi , eflendo 
venuti i Franzeù* a Napoli fui fine del Secolo 1 5, quello / 
Morbo cotanto s'inafprilTe , che poi produfle delle ver- 
gognofe feene , e molte morti, con divenire sì familiare 
e nocivo , e vada ora calando la rabbia fua : lafccrò cer- 
carlo ai Di Ice poli d'Efculapio • 

Torno a Cadìodoro , il quale anch'egli fcrifle ,e tra- 
fmife ai pofteri gli Opufcoli Tuoi di Dialettica , Aritme- 
tica, Mufica, Geometria, e Agronomia. Abbiamo 
poi nel Codice Carolino la Lettera XXV. fcritta da Pao- 
lo L Pontefice Romtno a Pippino Re de' Franchi circa 
Tanno 758. dove fi legge: Direximus exccllcntifjìm* 
prxeccellentia veftne & libros.quos reperire potuimus % 
idefl slntipbonalc , & Rpfponfalem , inftmul JlrtcnL* 
Dialeclicam ^frifiotelis , Dionypi ^freopagita Libros , 
Gcometricam , Orthograpbiara , Grammaticam , omnes 
Graco eloquio Scriptores.Cos\ preflb il Du-Dhefne Tom. 
III. Script. Frane, dalle quali parole intendiamo , che la 
Dialettica di ^riflotele molto prima di quel che fi cre- 
de , fu in mano ed ufo de' Franchi . Ma nelle edizioni 
del Gretferó e del Lambecio chiaramente fi le^e Ur- 
tem Grammaticam miratoteli s , e non già Dialeclicam » 
come abbiam dalPinfigne Codice MSto della Biblioteca 
Celarci, onde furono cftrattc quelle Lettere . Però di 
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qui non fi può ricavare , che la Dialettica di Arinotele 
fotte allora tradotta in Latino dal Greco > e molto meno 
dall' Arabico • Giovanni Monaco Italiano , che circa—» 
l'anno c*yo. fcrifle la Vita di Santo Oddone Abate CIu- 
nisceri'e , pretto il Mabillone nel Secolo V. Att, Santi. 
Bencd. icrifle , ch'egli andò Pariftos , ibique Dialetti* 
cam Sancii ^iuguflini Deodato fi! io fuo miffam ferie* 
gijfc , &• Martianum in Liberalibus Artibus frequen- 
ter Uttitaffe fotto Remigio Monaco di Auxerre . Sotto 
nome della Dialettica di Santo Agoflino vicn creduto 
difegnato il Libro de Decerti Cathegoriis, una volta , ma 
fenza ragione» attribuito a Santo Agoflino. Ecco dun- 
que qual Dialettica fotte in ufo nel Secolo X,e qual' Au- 
tore di tale argomento frmcttettc in mano de* difcepoli. 
Anche lo fletto Gei berto , che nell'anno ppo. afecfe al 
Pontificato Romano col nome di Silveftro II. ( creduto 
Mago dal volgo flolto , non peraltro, fe non perchè 
feguiva l'Arti Matematiche^ allora ignote ) pare che 
non altronde che dai Latini antichi prende (Te la Dialet- 
tica > la Geometria > l'Aftronomia , ed altri ornamenti 
dell'Arti Liberali . Scrive egli Dell' Epifl. 8. pretto il 
Du-Chefnc Tom. II. Sperate anobis otto Volumina Boe- 
thii de xAflrologia (cioè dell' Agronomia ) prxclarif- 
firn a quoque figurarum Geometria . Chiede ancora nel!' 
Epifl. 22. i Libri di Boezio Ve ri- bermenias ; e nell' 
Epiflola p. Librum Demoflbenìs Thilojopbi de m or bis 
ac reinediis oculorum* qui infcribitur Ophtbalmicus ; 
e nell'Epifl. 130. Manilium de /serologia . Neil' Epift. 
j 5. delle aggiunte al Dtf-Chefne loda Cclfum Corneliunt t 
che tratta di Medicina. Nè io negherò, che in quei 
medefimi tempi , ed anche prima , qualche merce Ara- 
bica fotte trafportata in Latino , come farebbe di Alge- 
bra , di Aftrononra , e di Medicina f delle quali Arti 
fi dilettò molto quella Nazione . Imperciocché lo fletto 
Gerbino neli'Epitt. 17. defidera una copia Libelli dc-j 
tnultiplicatione & diviftone numcrorum a ^oftpho 
hifpano editi . E nell' Epifl. 24. ad Lupitura Barcbino- 
nenfcm fcrive : Jjbtm de «4jlrvlo£Ìa translatum a te , 
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inibì petenti dirige. Sfuggirono quelli due Autori alla 
diligenza di Niccolò Antonio uomo dottiflimo nel tene- 
re la Biblioteca Spagnuola , e probabilmente ù parli 
ivi d' Opere compone da Scrittori Arabi . La Nazion 
di coloro iòlamence dopo i tempi di Carlo Magno G ap- 
plicò allo (indio delle Lettere ; dianzi avea Solamente 
attefo a dilatar l'imperio coll'armi . Alitiamone famofo 
Califa di Babilonia e d' Egitto , che cominciò a regnare 
nell'anno 814. e fini di vivere ncli'8j?*iJ primo fu ad 
introdurre fra gli Arabi l'amor delle Lettere . Elmacino 
nella Storia Saracenica Lib. XI. Cap. $. il dipinge come 
peritiamo nell'Agronomia , e Abulfarago nella Storia 
Orientale il dice ornato di una fcelta Letteratura . Mol- 
to parla di lui V Hcrbclot nella Biblioteca Orientale^» 
p^g. 545. con dire » fino a quel tempo efiendo flati gli 
Arabi ignoranti , e alieni dalle Scienze , fparlavano di 
lui , perchè avejfe introdotto fra loro la Filofofi* , t-> 
r altre Scienze Speculative , onde aveffero poi comincia- 
to a fludiar con fomma applicazione le coj'e pronomi- 
che . Vicn ciò confermato da Cedrcno , che alla pag. 
548. fcrive , Manumam Ifmaelitarum Trincipem ( cosi 
egli chiama Almamonc ) tum aliis Difciplinis Gne- 
cis , tum precipue Geometria: dedittm , con incrcdibil' 
anfietà proccurò di tirare a se Leone Filofofo Greco , 
particolarmente verfato nella Geometria . Allora dun- 
que incominciarono gli Arabi a prendere gullo alla Let- 
teratura de' Greci , e a propagare le Scienze ed Arti in 
Sona ed Affrica > ed anche in Ilpagna : il che nondime- 
no s'andò facendo a poco a poco > talmente che da loro i 
Criftiani nulla poterono apprendere nel Secolo Nono , 
e poco nel Dccimo.Ma nel Secolo Undecimo fi videro in 
maggior frequenza e credito predo i Latini i Libri di co- 
loro » e m3(Timamcnte quei , che trattavano di Medici- 
na ed Agronomia . Che Ermanno Contratto Monaco di 
Augia in Germania circa l'anno 1050. folle trium Lin- 
guarum Grxcf , latina , & arabica peritiffimus t 
e che anzi nonnulla Gracornm VhiUfophorum &• <4r*~ 
bum jiJlrologQrurn Dolumina in Latinnm tranflulerit : 

lo 
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lo le ri fife bensì Giovanni Tritemio , ma vien fofpettato 
da me , che io fcrivctfe fenza buon fondamento. E in 
quefto parere mi conferma la vita ed Elogio di eflb Er- 
manno , fcritti da un'Autore fuo contemporaneo e fa- 
miliare. Truovafitalc Elogio in un Codice MSto del!a 
Cefarea Biblioteca di Vienna, e confide in una Giun- 
ta fatta alle Storie di Ottone di Frifinga , ch'io ho ben- 
sì dato alla luce , ma che non credo ncceflario di repli- 
care in quello luogo , avvertendo (blamente , che non 
v' ha memoria alcuna del pretefo fuo faperc Greco ed 
Arabico . Contuttociò ne' Libri de menfura ^Jlrolabii , 
de utilitate*Aflrolabii,ftamp?LÙ dal P.Pez nella Par.II. 
del Tomo III. Thefaur. *Anccdot. fotto nome di elfo Er- 
manno ( fe pure fono di lui ) egli confetta di aver prefo 
quel che fcrive dai Libri degli Arabi. Ma particolarmen- 
le nello fletto Secolo Xì. trafportato e dilatato fu in Ita- 
lia il fapere degli Arabi da Coftantino di Nazion Carta- 
gi refe , il quale abbracciata la Religione di Crifto > e 
la vita Monaftica nel Monafterio di Monte Cafino > qui- 
vi fiori con lode di molta Letteratura . Imperocché il 
medefimo» come abbiamo da Pietro Diacono nella Cro- 
Mca Cafinenfe , e nel Libro de Viris illuftr. Gramma- 
tica™ , Dialeftham , Tbyjìcatn , Geamctriam, Arltbme» 
ficaia , Mathcmaticam > pronomi am &c. Phyficam- 
que Caldaorum , ^rabum , Terfarum , SaraccnorunL» 
pìsniflìme edotlus , tranflulit de diverjis gentium linguis 
Libros quainflurimos . Fra gli altri etto Pietro Diacono 
annovera i feguenti , cioè Vantegnum , in quo expofuit, 
quid Mcdicum fette oforteat , Traàlicam Medicina , 
Di&tam ciborum , Librum Febrium , quem de Ara- 
bica Lingua tranflulit, Librum de Vrina, sfntidotarium, 
Cbirurgiam , ed altri molti , che traiafeio , ficchè te- 
nuto egli fu per un' altro Ippocratc . Recarono di lui 
parecchi Di Ice poli , i quali fernbra v enfisi ile > che paf- 
fafiero ad accrefeere la fama della Città di Salerno . In 
fatti nello ftcflb Secolo XI. quella Città fingolarmcnte 
fiori per l'Arte delia Medicina , e abbondò d' uomini 
molto rinomati in ella : del che fa tuttavia teftimonian- 
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Sa il Libro intitolato la Scuola Salernitana , che alcuni 
credono dedicato circa l'anno iopg. a Roberto figlio di 
Guglielmo I. Re d' Inghilterra , ma altri più probabil- 
mente a Edoardo Re d'efla Inghilterra prima dell' anno 
1066, giacché la Dedica del Libro il chiama Angli* J{e- 
gem . Fors'cgli ricercò il parer di que' Medici per con- 
servare la fanità , giacché sì grande era il credito di cfla 
Città per la Medicina , che anche uomini di alto affare 
pattavano colà per ifperanza di guarire dai lor mali . Ugo 
Flaviniacenfe nella Cronica di Verdun così fcrivcsfftrfc 
Epifcopo fucceffìt Adatterò filius Comitis Godefridi , 
*/Ivus Ducis Godefridi , qui accepta uxore Bonifacii 
( vuol dire Beatrice Duchefladi Tofcana ) poflea faftus 
efi Marchio • Is ( Adalbero ) Salernum eodem anno 
benedici ictus fu* $ curationis gratta profetiti! , rever- 
fus in Italia obiit. Vixit in Epifcopatu tri bus annis , & 
fucceffìt Heimo Anno DCCCCLXXXVìU. Adunque nel 
Secolo X. gran grido aveano anche oltramonti i Me- 
dici di Salerno; e però non afpettarono elfi , che ve* 
niflero alla luce i primari Capi della Medicina Arabica , 
fapendofi, che Avicenna nell'anno 1036. diede fine a* 
fuoi giorni , ed Averroe nell'anno 1108. era tuttavia 
vivente. Odali anche Orderico Vitale , che all'anno 
1059. Lib.III. della Storia Ecclefiaftica fcrive : Ro- 
bcrtus Mala-Corona ab infantia literis affatim ftuduit , 
<& Galli* Italixque Scbolas , fecretarum indagincnu* 
rerum infìgniter attigit . J^am ut in Grammmatica & 
Dialtclha , in ^flronomia quoque nobiliter eruditus cft f 
Mufica . Tbific* quoque feientiam tam ctpiofe ba- 
buit , utinVrbeTfalernitana ( cioè di Silerno ) ubi 
Maxim* Medicorum SchoU ab antiquo tempore haben. 
tur , neminem in Medicinali .Arte , p r*tir quamdam 
fapientem Matronam , fibi parem inveniret . Ecco un' 
elogio infigne fatto da un buon teltimonio a Salerno > e 
inficme all'Italia , anche di quà apparendo , che nel Se- 
colo XI. furono Scuole di tal grido in quelle contrade , 
che tiravano a se anche la gente (tramerà . Però Egidio 
CorboJienfc circa l'anno 1180. nel Libro de yirtut.Me* 
dicam. chiamò Salerno Fonte della tifica . Pcr- 
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Pertanto aumentandoli la fama dell' Erudizione Ara- 
bica , maggiormente nel Secolo XII. s'acccfe ne' Cri- 
fliani d'Italia il defiderio di profittarne con cercare » c 
tradurre in Latino i Libri di quella Nazione . Nel quale 
Audio mi fia lecito di preferire agli altri Gherardo Crc- 
monefe , Medico ed Aftronomo eccellente » che mol- 
tiffime Opere di Aftronomia e Medicina traduffe dall' 
Arabico. Niccolò Antonio » uomo certamente dotto, 
ed amantifiimo della verità , fi sforzò a tutto potere nel- 
la Par.ll. della Bibite. Hifpan. pag. z6> di torre all'Ita- 
lia quefto Letterato , e di darlo alla Spagna . Per fon- 
dare al fatta opinione, egli offervò, eflere Carmona Cit- 
tà della Spagna , e però doverli a quella attribuire Ghe- 
rardojed eflcndo nota agi' Italiani la Città di Cremona , 
e poco conofciuta quella di Carmona , avrà ciò dato 
adito all' equivoco ed errore . Che infatti egli è appcf- 
lato Gerardus Carmonenfis nell'edizione dell' Opere di 
A vicenna , fatta in Baiilea nell'anno 1556. Trovanfi an- 
che altri moderni Scrittori , che hanno nominato quefto 
Autore Gerardo da Carmona . Ma s' ingannò a partito 
tanto Niccolò Antonio » che gli altri > i quali immagi- 
narono , che il noftro Gherardo fofle Spagnuolo » fola- 
niente perchè fi sa , ch'egli andò a Toledo . Potrei an- 
ch'io opporre altre più antiche edizioni , ed altri Scrit- 
tori in maggior copia , che danno per fu a Patria a Ghe- 
rardo Cremona . Ma non gitterò il tempo con fuperflua 
erudizione • Egli fu da alcuni chiamato da chermona , 
perchè Cremona ne' rozzi Secoli dal volgo era appel- 
lata Carmona e Cbermonay come ne' vecchj Codici MSti 
ho veduto più di una volta > e Giovanni Villani nelle lue 
Storie usò di dire . Ora io cito Niccolò Antonio ai Co- 
dici MSti della Biblioteca Ambrofiana , dov'cgli è fem- 
pre appellato Magifter Gerardus Cremonenfis . Quello 
poi, che decide la controversa fi è Francefco Pippini 
dell'Ordine de' Predicatori , la cui Cronica diedi alla 
luce nel Tomo IX. i{er. ItaU chiaramente efponendo egli 
quello che fi dee credere di queflo Autore . Fioriva il 
Pippini circa l'anno Ora egli così parla nel Lib. I. 

Cap. 
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Cip. i(5. Gerardus Lombardus , turione Cremonenfis , 
magnus Lingua translator Arabica , imperante frideri- 
co > *n«o /ci/iVef Domini MCLXXXVIL quifnit Imperli 
ejufdem Friderici XXX/y. vita defttngitur , jeptuaginta 
tresannot babens &-c Pofcia dopo àver narrate varie 
cofe de' Tuoi ftudj e vita , e come egli andò apporta a_> 
Toledo per trovarvi Vulmagcjlo , finalmente icrive t 
Sepultus efl Cremona in Monajerio Santi* Lucia , ubi 
fuorum Librorum Bibliotbecam reliquit , tjus prfdari 
ingenii fpecimen fempitcrnum . Fra i Libri da lui tra- 
dotti v' ha per attendato dei medeflmo Pippino in ^irti 
tam Vhyfica » quam aliarum facultatum Libri Septua* 
gintafex>intcr quos *Aiìhcnnt» y & Uimagefli Vtbolomai 
transitilo folemnis habetur.Wàì anche nell'Ambrofiana 
una Raccolta fatta a Tbad.no de Tarma fuper TheorU 
cam Planctarum Girardi Crcmonenfìs.Ecco dunque ciò, 
che operarono alcuni ingegni Italiani nel Secolo XII. 
. Molto più operarono nel fufleguente XIII. per accre- 
feimento delie Scienze» e per cura particolarmente dì 
Federigo If. Imperadore e Re di Sicilia. Perciocché 
per comando di lui furono tradotte parto dal Greco, 
parte dall'Arabico in Latino l'Opere di A riliotile » per 
Viro* leclos , & in utriufquc Lingua prolatione peritos % 
come ne fa fede Pietro dalle Vigne nel Libro III. Epift. 
6j. Mi Ila permeflb di dire così di paflaggio che venne 
meno a Lorenzo Pignorio la fua erudizione e diligenza, 
allorché nelle Note alla Storia Augurta di Albertino 
Muffato Tom. X. pag. 405. Her. ItaL atteri $ ch'elfo Pie* 
ivo fu d'origine Vedovano . Non dovette conoscere que- 
fta origine Rolandino Storico di Padova,cucto«hè è con- 
temporaneo del medefimo Pietro, giacché nel Lib.I V, 
Cap. 9. della fua Cronica all' anno ia?p. feri ve 1 Vetro 
iè Vineis Jfpulo , ejus Radice t pro ipfo Domino fapicn- 
ter locato , inter Dominum Imperato) cm & Taduanum 
Vopulum federavi t quodammodo multam beuevolentiam 
& amorem . Né Pietro dalle Vigne , come fcrifTc talu- 
no , venne alla luce in Germania > ma bensì in Capua. 
In qual' anno poi Federigo U. proccuraffe la fraduzion 
Tm.U.Tar.K. ■ A a del- 
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delle Operedi Arifiotile , cioè fé nel 1220, o pofcia " 9 
noi so dire. Quel che è palefc e fuor di dubbio , circa 
que' tempi furono portati in Occidente { Libri di quel 
Filofofo , e eh' cflì vennero accolti con gran commozio- 
ne in Parigi , anzi banditi , perche fi credette che Al- 
manco Eretico averte bevuto di colà il fuo veleno. Ri- 
gordo de Gefì. Tbilipp. I{eg. Frane, predò il Du-Che- 
ihecosi fcrive all'anno 1 :op. In diebus illis legebantur 
Tarifiis libelli quidam ab Arinotele , ut diceba- 
tur, compofiti , qui docebant Metapbyficam , detati 
de novo a Confiantincpoli , & a Grxco in Latìnuiru 
transititi . Di dove apparisce , che que' Libri poco fa 
erano Asci portati dalla Grecia a Parigi , già tradotti io 
Latino . Forfe dai Latini Signori allora di Collant inopo- 
li . Non furoro adunque dal Magazzino degli Arabi, 
ma da quel della Grecia , portate in Francia le merci 
Ariftoteliche. Ora Federigo II. raunò , e fece tra (por- 
tare in Latino tutto quanto potè avere di quell' infigne 
Filofofo si dal Greco, che dall'Arabico . Nè vo' tacere, 
confervarfi nella Biblioteca Ambrofuna un Codice MSto 
attribuito ad Annotile coi? tale efordio: Domino fuo 
excellentiffimo , & incultu vera Religioni s fti enuifjìrno^ 
Domino Guidoni vere de Valentia Civitatis Tripolis glo- 
riefo Tontifici . Tbilippus fuorum minimus Clericorum , 
fe ipfum , & fidele devotionis obfcquinm .Quantum Lu- 
na ère* Di lòtto poi cosi parla : Quum igitur vobifeum 
ejjem apud j£ntiocbiam , reperta bac pretio/HJìma Tbilo* 
fophia margarita , placuit veflrx dominationi, ut trans - 
fjrretnr de Lingua Arabica in Latinam . Vorrò veftro 
mandato cupiens bumiliter obedire , & voluntativeflra, 
ficut teneor , defervire , bunc Librum , quo carebant 
Latini, eo quod apud pauctffmos Arabcs reperitur , 
tranfluli cum magno labore , & lucido fermonc , de A. 
rabico in Latinum &c. Qucm Librum periiiffimus pr/w- 
ceps Tbilofophorum Arifioteles compofuit ad petitionem 
l\c£Ìs tAlexandri . Quivi in primo luogo s'incontra il 
Prologo di un certo Giovanni , che dal Greco avea_> 
trasportato in Arabico quel Libro > con dire fra 1' altre 
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cofc : Deus otnnipotcns cuflodiat Hegnum veflrum <frc. 
Ego fuus ferviens exftquutus fum mandatum mihìiajun- 
ttum > & dadi operarti ad inquirendum Librum Mota» 
lium in regimine > qui nominatur Sccretum Secretorum , 
quem edidit princeps Tbilof>pborum Ariftotcles filius 
J^jcomacbi /ilexandto fitto Vbilippi H^gìs Otacothìil» 
&c. Ne! Lib. I. fi tratta delle fitti ; nel feconda della 
Medicina ; nel terzo di co fé ^flronomiebe . Non è Ope- 
ra d'Ariftocile , ma raccolta probabilmente dall'Opere 
di!ui r 

E voi effe Dio , che più cofe i noftri Maggiori averte* 
ro trafportato dall'Arabico , non potendoti* negare , che 
quella gente ha avuto ed ha non poche Opere > che af- 
faiffimo gioverebbero a farci conofeere l'antica Storia c 
Geografia dell'Oriente , dell'Affrica , e della Spagna. 
Stefero ben lungi l'imperio loro i Saraceni , e cagion fu 
quello , che s' è perduta la Storia di molte Provincie e 
Regni , oltre ad alcri defiderabili lumi dell' Erudizione 
de' Secoli barbarici, che nondimeno fi potrebbono tro- 
vare ne 1 loro Libri . Il Sign. d'Hcrbelot nella Biblioteca 
Orientale ci prefenta una gran copia di Scrittori e LU 
bri Arabici . Anche il Sig. de la Croix nella Prefazione; 
alla Vita di Tamerlano loda la Biblioteca Orientale^ 
comporta da Hadi-Calfa , Cadi o Giudice di Collanti- 
nopoli , fcritta in due Tomi in foglio » molto diverfa 
da quella dell' Herbelot . Io pure nella Prefazione alla 
Storia Saracenica Siciliana Parte II. del Tomo I. accen* 
nai alcune Storie Arabiche» efitknti nella Biblioteca 
Ambrofiana . Ne voglio ora aggiugnere alcune altre, 
confer vate nello Iteffo celebre Luogo. Vi ho dunque 
oflfervato una copiofa Cronologia Iflorica de* Giudei c 

Homani . Un' altro Codice intitolato Tbutbitl Ba- 
bum* contiene ia Storia del p*efe di Bahanpa > che è 
una parte dell'Egitto . In un' altro Codice M^zis M** 
lechi fi comprendono notizie ^{Ironvmiche . Parimente 
Jbnu Abilt fai attratta de operjttione siflrolabii • Pari*' 
mente Ismael Mardini è un compendio di Aritmetica » 
Arte che gli Arabi illurtrarono , e da loro fi crede che 
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abbiamo ricevuto le Cifre numeriche» delle quali ora 
ci ferviamo nel commerzio , benché diverfa origine fia 
attribuita ad effe da altri. Parimente Ibnu ^fonas , de 
txitu a Linea Meridionali. Tn altro Codice fi legge 
Hifloria varia , dove fono notate molte partite di cofe 
Naturali, e ne è Autore Hufus ssmfiu . In un' altro 
intitolato Kitabul Muahodhi , o Hetbebari , de prxci- 
fuis Orientis rebus . Ne tralafcio altri . Abbondano an- 
cora gli Arabi di Libri Filofofici , Medici , Morali &c. 
molti de' quali ho veduro in effa Biblioteca . Altri non 
pochi ancora ne ha la Biblioteca dell' Iftituto Agrono- 
mico di Bologna , fra' quali un Catalogo di Libri corti" 
porto da *4fid fupremo Ifntae litica Religioni i ^Antiflite t 
e divifo in tre Tomi , dove fi leggono i titoli di tutti i 
Libri ed Autori per ordine Alfabetico, che da' primi 
anni dell' Egira fino al Secolo proflìmo paflato furono 
icritti in Idioma Arabico , Perdano , e Turchefco . Noi 
al folo udire il nome degli Arabi , o vogliam dire Sara- 
ceni , concepiamo orrore di quella gente , immaginan- 
dola immonda , crudele , infida , e ignorante . D' al- 
tra opinione furono i nortri maggiori. Ognuno (limava 
la loro Letteratura . L' Anonimo italiano nel Compen- 
diodclla Storia Italiana Cap. j. Tom. XVI. I{er. Ita!. 
lafciò fcritto : In Legalitate Sarr aceni , & in °fnfti- 
tia omnes alias Mundi fuperant Nationes . Ma avendo 
anche i Turchi introdotta fra loro la (lampa , può effere 
che li* efeano un dì dell' Opere degne di rtima,o anti- 
che o moderne . Ho io pubblicato un frammento ,cioé 
il Cap. I. della Geografia, compojìa dal Sultano e Re 
sfbulfadà circa /' anno i j 50. 0 prima , e tradotta in La- 
tino dair Rabico . Il fuo principio è tale : Defcriptio 
aniverfi Orbis , ^tttlorc Domino Sultano , &c. ^bilfa- 
da Ijntaelc , cujus I{cgnum Deus protegat , l'ilio H^gis 
Mulcuflcw , &c. Cita egli varj Autori Arabi , che 
precedentemente aveano illurtrata la Geografia . Di 
qucfto Autore parlano con molta lode il Riccioli, il Vof- 
£0, ed altri . Sarebbe degna della luce tal'Opera . Gu- 
glielmo Portello nella fua Cosmografia fcrive di averla 
comperata per fccento Coronati. At- 
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Attefero parimente gì* Italiani d )po il Mille ad ili u - 
Arare V Aftronomia , ed uno di eflì fu Coflantino Mona- 
€0 Caftnenfe circa V anno 107?. E ne! medefimo Secolo 
fiorì, fe vogliam credere al Tritemio e a Filippo da__» 
Bergamo , Campanti! natione Lombardus , Tbilofifhuì 
& *Ajìronomus , omnium opinione fu 0 tempore ccleber- 
TÌmus , il quale de compofitione Quadrantis » & alia 
quoque in dflronomia comptfuit . Trafportd ancora^ 
dall' Arabico gli Elementi d 1 Euclide , ed altre cofé 
Geometriche. In un Codice dell' Ambrofiana vidi un 
Trattato de iAflrolabio , Autiere Mejfala^y cioè uno 
Scrittore Arabo , il quale fi dice che fioriffe circa P an- 
no di Crifto 860, tradotto in Latino da non fo quale in- 
terprete di molta antichità • Ivi ancora fi leggeva Ma- 
gi [ir i Umberti Afienfis Liber de Officio *Aftrolabii ; e pa- 
rimente Libut-Mbategnii , o Mahomctis filii Sebir 
Ccnini de montibus\Stellarum & carum obftrvationibuf. 
JB veramente abbiam di molte obbligazioni alla Nazione 
.Arabica > perchè fi Audio di ampliare 1' Aftronomia col- 
le proprie ofTervazioni ; ma coloro ancora molto più fu- 
rono obbligati ai Greci, dai Libri de* quali tradotti in 
lor Lingua prefero il meglio di quella profefiìonc . Po- 
trei qui io rammentare non pochi Scrittori Greci , che 
illuftrarono cfla Aftronomia , e alcuni di elfi privi fino- 
ra di luce , da me veduti nella Biblioteca Ambrofiana 
ed Eftenfe - Ne accennerò un folo Greco, confermato 
nell' Ambrofiana , in cui v'ha Tbconis cdlexandrins in 
manuaUs Canones explicatio . Seguita Claudii Ptolomsi 
explanatìo & defcriptio manualium Canonum *Aflr om- 
ini* , & tji4omodo ipfts utendum fit , metbodus diluci- 
da . Si aggiugne Claudii Ptolomxi de Hippotbefibus Pla- 
netarum , dato alla luce in Londra V anno io"ao. da Gio- 
vanni Srainbrigde • Succede Canon Regutn , di cui è 
tutore lo fteffo Tolomeo, pubblicato dal Dodvvello 
fra le Diflcrtazioni Ciprianiche . Seguita appreflò Ca- 
non illuflrium Vrbium ; e un' altro Menfium & dierum 
•jEgyptiacarum con altri Canori Agronomici . Pofcia 
viene *}obannis Grammatici UUxandrini , cognomento 
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Thiloponi de ufufeu utiiitate ^Aflrolabii . Indi Altera 
Methodus /jflrolabii ; e pofcia Canon Imperatorum 
manorum ac Byzaniinorum t che termina in Teofilo, Mi- 
chele, Bafilide, e Leone . Vengono dopo Canoncs Confuta* 
res, pubblicati dal Dodvvello, e attribuiti a Tenne A !e£- 
fandrino . Finalmente ivi fi leggono Canone s si flronomici. 
11 Codice fcritto con gran diligenza, moftra l'età di 
più di quattrocento anni > le Lettere ornate di minio, 
e di altri ornamenti . Quivi fimìra un uomo , che in- 
ginocchiato* per mezzo di un lungo tubo , appoggiato 
a un' alia diritta , (h contempfando la Luna e le Stelle • 
Un fìmilc attefta il P. Mabillone di avere oifervato in 
un' altro antichitfimo Codice : il che potrebbe far cre- 
dere , che gli antichi Aflronomi avellerò qualche cono- 
scenza ed ulò del moderno Cannocchiale. Anche Gian 
Battifta Porta nei Libro della Magia Naturale nell'an- 
no IHP- fccc menzione di un Somigliante tubo ; e fi di- 
ce , che Tolomeo Evergetc ebbe un Telefcopio nel Faro 
di Alexandria , coli' ajuto del quale mirava le navi in 
grati lontananza- Ma il Sig. di Marville , Enrico Vage- 
tio, e Giovanni Alberto Fabrizio , con ragione prete- 
fero, che que' tubi foffero fenza vetri, e adoperati 
Solamente per aiutarla vifta , difendendola dalla frap- 
pofizionc degli oggetti laterali. Cosi prelfo Ditmaro 
Lib. VI. della Storia , Gerberto fopra da noi mentova- 
to , che fu poi Papa SilvenYo II, fama è che fabbricale 
un'Orologio, con/tderata per Fiflulam qvadam Stella 
nautarunt duce . 

Ma non fi può negare , che sì Gretta familiarità dei 
Letterati Cniiiani coi Saraceni Arabi , o fia coi loro 
Libri, li trafTc ancora a de' vaniuìmi ftudj , de' quali 
fòmmamente fi dilettò quella Nazione . Parlo della Sfro- 
logia giudiciaria » o fu dell' indovinar le cofe future 
per la politura delle Stelle : al quale lìudio , notiflìmo 
anche in addietro , coloro incitarono maggiormente Je 
tette Europee . Non parlo io qui della Strologia natura- 
le , rifguardante le ftagioni e le campagne , ma di quel- 
la y che prefu me d'indovinar le azioni e risoluzioni li- 
bere 
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bere dell* uomo . I Caldei , Soriani , Affricani > Greci» 
e Romnni colti varono una volta con molta applicazione 
quella fallaciffima Arte. Sparziano nella vita di Vero 
Av%iitìo attefta , che ncll' Arte di far le Geniture pleri- 
que *Afrorum peritiffìmi fitere . Ma anche coloro ebbero 
per Maeftri i Greci , anzi piuttofto i Caldei ed Egiz- 
ziani . Tuttavia efillono sfpotelesmatica di Manethone 
E^izziano, Autore veramente antichiflìmo , già dati 
alla luce. Leseti preffo AuloGellio Lib. XIV. cap. 1. 
una difpi-ta di Favorino Filofofo adverfus eos , quiCbaU 
dxi appdlantur , & ex catu tnotibusque Sidtrum & , 
Stellarum fata fe bominum difturos pollicentur . Non 
pochi de' Greci Autori applicati a quell'Arce inganna- 
trice fi veggono regiftrati dal Fabrizio nel Lib. NI. 
Cap. ao. delia Biblioteca Greci . Quanto ancora fi dilct- 
taffero i Greci di tale ftudio , l'abbiamo da Liutprando 
Vtfcovo di Cremona nella fua Legazione • Anche i La- 
tini ci diedero Manilio e Giulio Firmico , prefi dalla—* 
medefìma febbre. Credete, fe vi bada V animo > a—» 
Sparziano , dove fcrive , che Adriano Augufto Matbe- 
fim fic feirefibi vifus efl , ut Calcndif °}anuariis fcripfe- 
rit , quid ci toto anno pojfet oceurrere • Molti altri efem- 
pj ne iòmminiltra la Storia Romana . Vedi inoltre Apol- 
linare Sidonio Lib. Vili- Epift. 1 1. il quale e' infegna , 
che anche a' iuoi tempi gli Affricani erano Maeftri di 
qucll' Arte vana . Sotto l' Imperio di Lodovico Pio cir- 
ca l'anno g}S- fiorì 1' Autore della fua Vita , appellato 
P ^flronomo , perchè fi vede , eh' egli inclinava a_» 
quell'Arte. Contemporaneo di lui Adelmo Abate di 
Cafiro > che dai deliri della Strologia pafsò a contem- 
plare la verità del Vangelo . Il P. Mabillone negli An- 
nali Benedettini all' anno 82 5. rapporta de' verfi fatti 
per lui . 

Qua ventura f or ent , tcntavit prode re Melmus , 
sfftrorum vanis lufus imaginibtts &c. 
Ma poiché dopo il Secolo decimo cominciarono i Popo- 
li di Occidente a convertire in ufo proprio il fapere de- 
gli Arabi , allora molto più s'accefe il forfennato amo- 
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re e credenza di poter intendere l'avvenire , e perché 
no ? quando quell'Arte tante cofe promette > e benché 
da'fuoi profcfTori tutto dì fi fcuopra ingannevole y pure 
mai fra di loro non perde il credito . Giovanni Sarisbe- 
rienfe nel lib.i. cap.ip. abbaftanza fa conofecre , quan- 
ti amatori e difenfori ella aveflè a'fuoi giorni, cioè nel 
SccoIoXII. Ma principalmente nel fuflcguenteXllT. efla 
fu in gran voga ; perchè gli ftefli Principi non follmen- 
te predavano orecchio a quelli mercatanti falli delle co- 
fe future , ma li tenevano nelle loro Corti , e nulla mai 
ofavano d'intraprendere in qualche rilevante affare, 
che non fenti(Ten> prima Pavvifo degli Strologi , e fi 
regolaffero col loro parere . Quanto confidato in co- 
fiero Federigo II. Imperadore , molti Storici lo Iafcia- 
rono fcritto . Fra gli altri Saba Malafpina nel Tom. 8. 
J{er. Ital. cap 2* della Aia Storia cosi ne parla : *Ajìro- 
logos & J^igromanticos adeo venerabatur , & *Arufpi- 
ces , quod eorum divinationibus & aufpiciis Federici 
veloctjjìma cogitatio ad fimilitudinem venti vsgabatur . 
Si conferva nella Bibliot. Ambroiiana MSto Liber par- 
ticularis Michétlis Scoti ^firologi Domini Frederici I\o- 
manorum Imperatori: & femper ^fugt/fii , quem fecun- 
do loco breviter compilavit ad ejus preces . Ivi fi tratta 
di Agronomia , Fifica > e Fifonomia. Di un limile MSto 
il Du-Csnge fi fervi non poche volte nel fuo Gloflario 
Latino • Per lo più il trovavano in fallo le predizioni 
di coftoro , pure sì infettata era la gente di al fatto ftu- 
dio per qualche volta che avear.o indovinato ( forfè per 
accidente , o con malizia ) , che mai non veniva meno 
la fperanza di feoprire per tempo le cofe avvenire . 
Scrive Antonio Godio nella Cronica Vicentina , che il 
fuddetto Federigo Augnilo in volcrfi partire da Vicen- 
za , ed experìri qucmdam fuum sifirologum y coman- 
dò, ut qua egrefjurus ejfet via , eidem ediceret , 
flrologus fatto Brevi & claufo , in manibus Impera- 
tori: tradito , oravit % ut eo non aperto , qua parte 
vellet , Civitate exiret . Qui per quamdam frattu- 
ra™ muri Civitatis , quam novam feàt > CivitatenL» 

exivit ; 
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exhit; apertoque Brevi inveiti t fcriptum : TE^TOH* 
TUH T^Or^M EXIBIT HJSX. Cioè il furbo Stro- 
logo confiderò, che l'Imperadore per burlarti di lui 
farebbe ufeito per qualche inlolita via t ed accorta- 
mente gli predifle la Porta Nuova.. Quello che può 
far ridere, nelle battaglie , negli aflTcdj , e in altri fca- 
brofi affari , si l'una che l'altra parte degli tvverfarj 
confultava i fuoi Strologi ; ed ognun d'eflfi prediceva 
delle felicità per la parte fua . Ugo Falcando nel To- 
mo 7. J^er. Ital. narrando , come fu aflediato circa Tan- 
no iióu Ruggieri Schiavo nel Caftellodi Boterada Gu- 
glielmo [. Re di Sicilia , fcrive così : HfX q»»m feiret 
Tancredum fratris fui fili um ^firologicis rationibus die* 
tam obfeffis,quam obfidentibus utile s provider e y ipfe quo* 
que cum Afirologis fuis eofdem dies diligentius attende- 
bat , indicane familiaribus fuis diem, quo defeenfuros eos 
prxviderat , ut advtrfus repentina* eorunt eruptiones 
exercitum premunir ent . Cosi Manfredi Re di Sicilia, fi- 
glio del fopradetto Federigo IL Augufto , per a ite flato 
di Matteo Spinelli fiel fuo Giornale ( Tom.7. Her.Ital. ), 
quando volle porre i fondamenti della nuova Citta di 
Manfredonia nell'anno la $5. mando in Sicilia e Lom- 
bardia per chiamare di là due Strologi : perchè è incre- 
dibile , quanta fede eglipreflaffe alle politure delle Stel- 
le . E ciò fece per prendere il felice momento della pri- 
ma pietra da porfi ne' fondamenti . 

Anche Eccclino crudeliflìmo Tiranno di Verona > Pa- 
dova , ed altre Città, contemporaneo del (uddetto 
Augufto Federigo , come narra il Monaco Padovano 
all'anno 12 Tomo 8. Uff. ItaL in fua Corte teneva 
molti di coftoro con grande onore : Magiflrum feilieet 
Salionem Canonicum Taduanum , & Xjprandinum Vero, 
nenfem , Guidonem de Donato Afironomnm Forliven* 
fem , Taulum etiam Saracenum cum barba prolixa , qui 
de Baldach venit , a remota videlicet fini bus Orientis : 
qui tam origine, quam afpe£lu,& aftu, effe alter Balaam 
ariolus merito videbatur . Rolandino, Storico parimente 
Padovano, mentre riferifee , che Eccelino fu inganna- 

to 



ns dbllb Antichità* italiane 

to da'fuoi Strologi , in tal maniera fa vedere mal prefo 
da cflì punftum cUfìionis > che maniftftd mente fcuopre 
d'aver anch'egli fatto grande ftudio nell'Aerologia. E 
quantunque confefli di non predar credenza a quell'Ar- 
te , null.dimeno agt»iugne , neminem effe redarguen- 
inm , qui prò poffe de omni Scienti* Jìudeat . Vedi an- 
che gli Annali di Forlì da me pubblicati nel Tomo 21. 
I{cr. Ital. dove molte cole fi raccontano del fnddetto 
Guido Ronato , alle quali creda chi vuole. Le Opere 
i\rtmlogichc di cofiui fono alle (lampe. Giovanni Vil- 
lani il chiama ^copritore di tetti , che fi fuea Strologo . 
Ne 'Secoli fuflegutmi fu in non minore ufo ed onore la 
Strologia Giudiziaria tanto predo gl'Italiani > che pref- 
fo gli altri Popoli di Occidente. Anzi in niun Secolo 
mancarono mai di coloro , che impazzirono per voler 
pure faperc le cofe avvenire , fovente delufi , e non 
mai difirgar.nati . Studio tale , affai coltivato in qual- 
che paefe Oltramontano, benché non abbia in Italia 
molti feguaci > nondimeno alcuni ne ha ; e più ne avreb- 
be , fe le pene Ecclefiaftiche non trattenendo il Popo- 
lo dalPapplicarfi a quell'Arte piena di fallacie . Benve- 
nuto da Imola , che fiorì nel Secolo XIV, in cui più fu- 
riofamente che mai gl'Italiani fi diedero a quello ftu- 
dio, circa l'anno 1 5 SS- cosi feriveva nel Commento 
MSto alla Commedia di Dante nel Canto XX. dall'in- 
ferno : Aota , quod iflis Divinatoribus pctefl recle dici 
illuda quod dixit Vctula Tbaleti Tbilofopbo primo A- 
flrologo. Quum enim ifle Tbales pervenijjet ad montem, 
quem volebat afccndcrc ad fpeculationem fidcrum , cafii 
cecidit in fojfam . Et dolens CT clamans petebat auxi- 
liuma Vetula . Illa ridens dixit: *Ah mifer , itfJixl 
quomodo videbis vias Siderum cali, quum non vidcas 
terram, quam fnbpedibus babes ? Vnde bene Tetrus de 
Ebano Taduanus , *v'tr fingularis cxcellstitic , veniens 
ad mortem dixit amici s , Md^ifiris , & Scbohribus , 
& Medicis circumflantibns , quod dederat operam pr<e- 
cipuam diebus fuis tribus Sdentili nobilibus , quarum 
una fecerat eum fubtitem ; & btc erat Tbilofopbia . 
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Secunda eum divitcm; fcilic et Medicina . Ttrtia vero 
mcndacem ; fiUicet Urologia &c. Seguita poi a di- 
re di aver praticato molti appaflìonati per queft 1 Ar- 
te , e di non averne trovato pur uno , che colpifTc^ 
nel fegno, e che ciò non oft.inte profeguivano oftinà- 
tamente a lodarla ed amarla . Nondimeno mai non man- 
carono altri , che fprezzarono e biafimarono sì fatto 
Audio , e fra gli altri Caftruccio Duca di Lucca , uomo 
di gran fenno e coraggio , per tellimonianza di Niccolò 
Tcgrimo nella Vita di lui Tom.XI. /tfr. Ital. Matbcma- 
ticos , & qui futura prpiuntiant > gcnus bominum pò- 
tentibus infidum > & fperantibus fallax , fempcr fpre- 
vit , exiflimans , qu$ fato manent > quamvis lignifica- 
ta , non vitari , quum nulla vis bumana nec virtus me- 
ruifle umquam potuerit , ut quod prsfcripfit fatalis ordo> 
non fiat &c. Benché quel crudo Dettino patifea anch'eflfo 
delle difficoltà , pure Caftruccio , perfona fenza Let- 
tere , ne fapea molto più che affai filmi letterati di allo- 
ra, fapendofi che allora non pochi de'Religiofi fi davano 
a quefti vani (ludi*. Vedi Giovanni Diacono, che nel lib. 
6. cap.gi. della Storia e altrove riferi/ce , che da quella 
frenefia erano prefi a fuoi di alcuni ancora de'Primati 
del Clero, e fe crediamo a lui, prediflfero alcuni av- 
venimenti prima del tempo . 

Oltre ai fogni degli sffirologi inforfero ancora dopo 
il Secolo XI. le impotlure delle Trofezie , alle quali con 
facilità mirabile preilavano fede non meno il rozzo vol- 
go , che i letterati. Tutto quello 9 che allora avea del 
maravigliofo , tanto più avidamente veniva abbraccia- 
to dalla gente , e «'inferiva ancora ne'libri come pietra 
preziofa . Saltarono dunque fuori allora le Profezie di 
AJerlino , uomo, della cui naicita evita fi raccontano 
delle feiocche fiupende favole , ed eranvi pochi allora 
che le metteflTero in dubbio . Ufcirono anche delle Pro- 
fezie intorno ai futuri domani Tontefici , figurate in 
certe ftrane Immagini, che lì truovano date alle (lam- 
pe . Furonvene altre attribuite a Giovaccbino cibate , 
e delle fimili finte fotto nome di San Malachia Arcivef- 
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covo d'Irlanda , ed altre , che predicevano le avventu- 
re o difawenture delle Citta e de'PnpoIi . Di quefte 
inezie il pafeeva allora la curiofità della gente • L'an- 
tico e con'emporaneo Autore della Cronica Reggiana 
nel Tom. 8. Utr. hai. così feri ve aIPtnno 1282. His die- 
bus erat in Civitate Tarme ufi quidam pauper homo ope- 
rarti de opere cerdonico ; faciebat cnim f ut e Ilare* . Erat 
illiteratus , fed illumiuatum <ualde intellctlum habt bat 
in tantum , ut intelligeret fripturas illvrum ; qui de 
futuris prxdixerunt , fiilicet abbati* *]oacbim , Merli- 
ni , Metbcrdii , & SibilU , IfaU , *] tremi* , Gfc£ , 
Danieli* , & ^fpocalypfi* 9 necnon & Mi eh a eli s Scoti * 
Et multa audita fuerunt ab eo , qu* poftea etenerunt , 
videlicet quod Vapa V^tcolau* in M:nfe Angufii mori 
debtbat , & quod Vapa Martinus erat futurus , & 
multa alia, qua expùélamus viderc , fi fuerit vita* 
comes. Racconta Corrado Halberftadenfe nella Cra- 
nica, che circa l'anno j2jo. vennero alla luce le_> 
prete (e Profezie òc\Y •Abate Giovaccbino , e che dal 
Cardinale di Porto furono inviate in Germania . Ne 
abbiamo più edizioni , ed anche molte interpretazioni 
di quefte falfe merci. Il primo a pubblicar quelle , che 
furono fuppelle a San Malaccbia, fu il P.Arnoldo Wion 
Benedettino nel libro intitolato Lignum Vita . Varie 
edizioni ne furono fatte , correndo ognuno a quefti li- 
bri Sibillini , come a fogli caduti dal Cielo . Ma il P. 
Meneftriere della Compagnia di Gesù nel t6S9- levò la 
m alche ra a tali impofturc , talmente che (lotto farebbe 
chi ora non le tenefle per quel che fono . Veggonfi an- 
cora (lampate in Parigi nel 15 13. altre Ornili vare pre- 
dizioni fotto nome Hcrma , Vguettini , Fratris }{oberti 
Ordinis Vrxdic. , Hildegardis , Elifabetb , & Mccbtil- 
dis , pafcolo degl'ingegni leggeri. Conferva!! anche 
nella Bibliot.Eften. un Codice MSto Fratris 7l>eopboridc 
Cufentia Vresbyteri & Fremita , il quale l{e<v e lattone* 
a Deo falla* devotijjìmo & Deo caro *foacbimo exponit , 
Ne ho dato fuori un faggio, che qui tralafcio , perchè 
finzioni mal concertate . Secondo i conti di quello Ciar- 
latano, 
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latano , gran tempo è , che V^inticrijìo avrebbe fatta 
la fua comparfa fopra la Terra. Mi fa ciò fovrenire , 
come hanno gli Annali Piacentini di Antonio da Rival- 
la Tom. 20. J{er. Hai. che nell'anno 1441 Fra Giam- Bat- 
tila dell'Ordine degli Eremiti di Santo Agoftino in 
Piacenza nella Chiefa di San Lorenzo predicò sfnticbri- 
flum jam natum in Babylonia , & jam effe triennium , 
& ibi auditam fuiffe vocem eminus per duce muta milliu 
clamantem : Nume finis efi. Et hujus literas effe Medio- 
Unii patina , & Veneti arum . Oh Secoli facili alle 
impofìure , e genti faciliffime a credere /tutto ! Sog- 
giugne il Rivalta : -Die Vero XVI. diUi Menfts J\e*veren- 
dus D. Frater %Alexius Or dinis Minor um facrx Tbeologie 
Loftor , Dei gratin Epifcopus Tlacentinus , in Tlatea 
majoris Eccleftx Tlacentina corani omni Vopulo prxdi- 
cavit , fe non credere ^fntichri/ium natum , nec ulto 
modo verum iflud effe , muhas ajjignando rathnes pari- 
ter & aucloritates . In que'tempi quefto entufiafmo fi 
vide > che era entrato in molte perfone, e il rredeji- 
mo Rivalta feri ve all'anno 1457» che Frater Johannes 
Baptifla Ordinis Tr&dicatorum , ferens barbam lon- 
gam % & nudiffimis pedibus proficifeens , pradicavit fi- 
nem Mundi adefje , & falfum Papam creari debere ì 
& dntiebriftum regnaturum : quod tamen fuit fal- 
fum . Quel che più è da flupire , San Vincenzo Fcr- 
rerio un mezzo Secolo prima avea predicato anch' egli 
l'imminente fine del Mondo . Per la Dio grazia oggidì 
6' ha più . giudizio , ed abbiam lafciato quefte ridicole 
Predizioni ad Domini ihecati dal grembo della Chiefa 
Cattolica • - 

Nè con minore avidità i leggeri ingegni de'SccoIi 
precedenti volarono ad un'altra Arte , cioè ( mi perdo- 
nino i fuoi amatori ) ad un'Arte di delirare , Arte d'ini- 
poverirfi , e non di arricchirli : quale è quella, che 
promette fa trafmutazion de' Metalli , e di far l'oro , e 
di trovar la mirabile Pietra de'Filofofi . Intendo qui di 
non toccare ia Chimica legittima , ma folamente la fai- 
fa, cioè l'Alchimia. Infognarono gli Arabi ai noftri 

Euro- 
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Europei , non fo fe anche ai Greci , quella Muflone 2 
Certamente i Greci vi fi applicarono forfennatamente , 
co/ne apparifee da un Codice MSto della Biblioteca 
Ambrofiana , dove fono i feguenti Trattati . Il primo è 
Oecumenici Pbilofopbi de divina drte , cjufque energia, ; 
ficcome un compendio/icr.* Artis , che fi finge fcritto 
ad Heraélium Bggem . Seguita Heliodori Pbilofophi ai 
7Ìjeodofium i{egem , o fia Imperatorcm , de Myflica jir- 
te Thilofopborum . Sono vedi Giambici . Poi feguita- 
no altri Giambici Theopbrafli Tbilofopbi de divina *Ar» 
te. E appretto Hierotbei Tbilofopbi de divina <& facr<i 
Arte. Vengono dipoi altri Giambici Arcbelai Tbilofo- 
pbi Tulio ftefib argomento , ficcome ancora un Trattato 
Telagli Tbilojopbi , e un'altro Oflani Tbilofopbi ad Tc- 
taftum . Succedono Democriti Tbyftca & Myflica , c£* 
de jlzemi confezione . Pofcia Synefii Tbilofopbi ad Diof- 
corttm in librum Democriti Scbolia . Inoltre un' Anoni- 
mo Filosofo de divina jiqna albedinis ; e un fuo Tratta- 
tcllo de ^Auro confici end o , Si aggi ugne Z9J1 mi divini de 
virtute . Pofcia Cìmflianì ( v'ha quefto iòlo nome o ti- 
tolo ) de divina Aqua . Segue Salomonis Labyrintns . 
Pofcia de temperando ferro , & conficiendo chryflallo » e 
d'altri Segreti naturali. Succedono poijnoJte altre noti- 
zie , attribuite al fuddetto Crifliano > o a Zoftmo , una di 
cui Operetta de organis & caminis e ivi rammentata; e 
finalmente Agatbodtmoni , cioè a Mercurio. Leggefi 
quivi ancora Oeconomia %Asbefli & Magnctis , e un Vo- 
cabolario de'nomi occorrenti nella Cbryfopeja ; e la ma- 
niera temperandi Ferri , fcritta fub Trincipe Thilippo , 
Tutte quefie Operette fono in Greco. Il Codice fu 
una volta pofleduto da Francefco Patrizio uomo chia- 
riflìrao . De' gran nomi fi truovano qui in faccia a tali 
Trattati ; ma quafi tutti finti . Nel Catalogo MSto del- 
la Biblioteca dcll'Efcuriale , che fta in mia roano , Da- 
vid Colvillo attefta di aver ivi veduto Traclatus Grmcos 
de *Alcbcmia innumeros adefpotot . Così una volta i 
letterati ciurmatori tendevano delle reti all'incauta 
gente . Nè divcrlamente operarono i Crifiianì Europei 

difee- 
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difcepoli di elfi Greci c degli Arabi. Abbiamo ancor 
noi volumi Latini di Alchimifti, attribuiti ad Alberto 
Magno , a San Tommafo d'equino , ad Arnaldo da yiU 
lanuova , a Tlatone , ad *Jrifìotilc , ad Alfonfo Re di 
Caviglia , e ad altri celebri perfonag?) . Abbiamo di 
tali Trattati pieni di falfità ed inezie fei Tomi , intitola- 
ti Theatrum Cbemicum Zetneri . Quanto poi fia conti- 
nuata fino ai di nortri querta bottega di dolci defiderj c 
delirj , non è qui luogo da parlarne - 

Non mancarono in que'barbarici Secoli degl'Ingegni, 
che fi mifero a Scrivere Storie antiche , ma con iflilc , 
che fa torto conofeere l'infelicità del loro talento . Nel- 
la Biblioteca Ambrofiana fi conferva MSto un- libro di 
Scrittore Anonimo intitolato Uifloria de bellis cìmilibus 
inter dtfarem & Tompejum . Il Aio principio è quefto : 
Cam hyemis tempore Ctffar apud Francigenas , alio no* 
mine Belgas appellatos detineretur > & ejus ejjet difpo- 
fitionis eos Francigenas , liberos & Francbos , & in 
pace confirmare <& marni tenere &c. Balla quefto per 
ravvifare > di che tempo fu fatta quella fabbrica . Un' 
altro lungo Frammento ho io tratto da un'antichi fiìmo 
MSto della fuddetta Biblioteca , che ha per titolo teine- 
rarium Mexandri Magni ad Conflantium Imperatorem , 
ma pieno di errori . Comincia cosi : Dexlrum omen tU 
bi , & magifleriofuturorum , Domine Confanti , bonis 
melior Imperator &c. Il Salmafio nelle Note a Capi- 
tolino fa menzione di una Vita di Aleflandro Magno, 
fcritta da incerto Autore , che vifle a'tempi di CoJtan- 
zo Auguflo. Probabilmente è lo (le fio . Cotfui pro- 
mette nella Prefazione Itinerarium Vrincipum eodcrn 
tempore glorioforum , silcxandri feilieet Magni , Tra- 
janique confcriptum . Bene farebbe (lato > che qua- 
lunque fia libro tale, fi foflc confcrvato ciò» òhe ri- 
guarda Traiano . Ho anche (coperto che que' Secoli 
• ebbero dei Romanzi. Tale è un pezzo della Croni- 
ca della Novalefa da me pubblicato, che fi dee aggiu- 
gnere a quella , che diedi neiia Par.II. del Tom.IL Rer» 
Ital. Copia ne fu a me inviata dallo ftudiofiflìmo Conte 

di Ro» 
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di Robilant Torincfc » e contien varie Favole di un_» 
Waltharia Monaco , il quale fembra vivuto nel Secolo 
decimo . Ho parimente pubblicato gli Atti di un Con- 
cilio Siriaco , efiftenti nella fuddetta Ambrotiana, co- 
me fpcttanti all'anno di Crirto 40 j. e tradotti in Lati- 
no, Io non ne ho mantenuta la verità . Che nè pure 
fotte ignota la Geometria nel Secolo decimo , gii di» 
cemmo apparire dagli ftudj di Gerbcrto Monaco , nato 
in Orleans , che dopo molti voli arrivò a confeguire il 
Pontificato Romano nell'anno 990. fotto nome di Silve- 
flro fecondo. Tuttavia retta MSto nella Biblioteca Ot- 
toboniana un folo Trattato de Ubato , cioè dt Aritbme- ' 
tica. E il P. Pez Benedettino nel fuo Teforo degli A- 
necdoti pubblicò due Trattati di lui , l'uno de Geome- 
trica quic/ìionc $ e l'altro de Geometrìa . OfTervò anco- 
ra Guglielmo Gocfio , eh' egli attefe allo ftudio I{ei 
•Agraria, cioè della Mifura de'campi . Ho io perciò 
dato alla luce un MSto elidente nella Biblioteca £t!enfe > 
che ha per titolo Af. *}unii Nyffi de Menfuris . affinchè 
il medefimo pofTa fervire di qualche emendazione o 
fupplcmcnto all'edizione già fattane dal medefimo 
Goefio . 
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Carte i Sigilli di piombo 6$. 
Frivari del Privilegio di bol- 
lare col piombo da Manuele 
Imperadore de* Greci • Ivi , 
Drogone Arcivefcovo di Metz 
ili. Epitaffio pofto al Tuo S e- 
polcro • Ivi • 
Ducilo, fui antichità I6*|. Ve- 
niva annoverato fra i giudizi 
di Dio r rf4.fi ra in ufo fpezial- 
mente fra i Longobardi • Ivi» 
Qua! foflé V ufo de'Franchi 
nel Duello 1*7» e feg. L'ufo 
dei Duelli quando divenifTe 
frequente in Italia l7l>e feg. 
Privilegio di terminar le liti 
col Duello 173. In quella 
forra di Duelli erano ufati i 
Campioni t?4« 
Dungalo > Scoto , mandato a Pa- 
via ad infegnar la Gramatica 
Fn Monaco . Ivi . 

ECbcrto Arcivefcovo di Tre. 
veri 317* 
Bcberto Abate Turonenfc ? 17. 
Eccelino crudclifTìmo Tiranno 
ài Verona 3 Padova &c. man* 
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teneva dei Strologi in fut 
Corre a 77» 
Bcclefiaftici e Laici > facevano 
anticamente a gara per efer- 
citare la mifeticordia verfo i 
Toveri con la fondazione di 
moltiitìmc cafe pie in loro 
ajuto r z*. 
Egilulfo Vefcovo di Mantova 6!* 
Elimperto Vefcovo di Arezzo 
Ili; 

Emma Regina di Francia , Epi- 
taffio pofto al fuo Sepolcro 
214. 

Enea Vefcovo di Parigi zoo. 
Eriberto Arcivefcovo di Milano 

47. Sua morte • Ivi • 
Ernolfo Vefcovo Roffenfe 6*9. 
Eftenfi Principi > anche prima 

del mille chiamati Marchefì 

2*0. 

Everardo Conte > p.tdre di Be- 
rengario 42. 

Eufrafia Badeflà del Monafterio 
Favefe di S. Felice 172. 

Eugenio IH Tapa zrfz. 

Eulogio Arcivefcovo Aleffàn- 
drino ;o4. 

Eutichio Efarco di Ravenna 1 I» 
. e feg. 

FAIfarj , con quali pene pu- 
niti anticamente 7. 
Fanciulli efpolti , loro Spedali 
anticamente tip. Divenivano 
fervi di chi li accoglieva 136. 
Federigo Cardinal Borromeo 

Federigo L Augulto , liti in for- 
re fra eflo e Adriano IV. pa- 
pa inrornoal dominio di Fer- 
ri i .i in. e feg. 

Eederigo 11 Imperadore , fn* 
premura perchè riforgefTero 

le feien- 
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Te fcien ze t4$. jffe. 

Felice, Santo, Arcivefcovo di 
Ravenna zoo. 

Ferdinando Re delle Spagne , 
fuo PriviIegiod.no alla C h te- 
fa Romana colla donazione 
del Cartello di Thoraph 16-. 

Ferrara > Città > priva di Do- 
cumenti genuini per moftrare 
Tonfine , ed antichità fua lo. 
Liti inforte fra Adriano IV. 
Tapa* e Federigo L Augnilo 
circa il fuo dominio . luì* e 
fcg. Quando la fua Chiefa_» 
venne decorata col titolo di 
Arcivefcovato II. Suo Sigil- 
lo c kg* 

Firenze , f?io Sigillo 7_7_. 

Flaviano Vefcovo di Vercelli 

IO". 

Fontanini , Giù fio , Arcivefco- 
vo di Ancira 4. 12. 

Francia, quali defohz ioni pro- 
vò per le violenze de* Nor. 
manni (L 

Frangipani > antichiifima Fami- 
glia Romana 10*9. Qual po- 
tenza avellerò in Roma nel 
Secolo duodecimo 170. 

Frodoardo Storico di Rems , 
Epitaffio pollo al fuo Sepolcro 

Frodoino Abate del Monafterìo 
della Novalefa ii£* 

Fulberto , quando creato Vefco- 
vo ili Sciartres ; 1 9. Fece ac- 
quiftare in Francia alle lette, 
re un bclPAfcendente , Ivi. 

G Aldino, Santo, Arcives- 
covo diMiJano 1 5 c *1 £7. 
Gandolfo Vefcovo di Reggio 
104. 

Gauslino Vefcovo di Padova 36. 
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Gebeardo Vefcovo di Coftanza 
«14. 

Gcminiano > Santo , Vefcovo di 
Modena 1 fua vita fcritta nel 
decimo Secolo Iyi. 

Genova , fuo Sigillo yj. 

Gerardo Vefco\o di Lucca s>h 
ioS« 

Gerardo Vefcovo di Padova-» 
110. 

Gerberto Abate di Bobbio, po- 
feia Arci vefcovo di Rems» e 
poi dì Ravenna , indi Ponte- 
fice Romano col nome di Sil- 
vellro IL molto benemerito 
delle lettere in Italia 3 16. 

Geremia Vefcovo di Lucca oi. 

Germania, quali desolazioni pro- 
vò per le violenze de' Nor- 
manni 

Giacomo Vefcovo di Lucca 10 

Giberto Conte Melfo del Re 
Arrigo 144. 

Gilberto ForretanoVefcovo Ti- 
cìavienfe 340. 

Giordano I, Principe e Duca di 
Capua , fuo Sigillo 67* 

Giordano 11, e Roberto 11, Prin- 
cipi di Capua, loro Sigillo 

Giordano Vefcovo di Ravenna 

Giovanni Jl Papa , detto per 
Soprannome Mercurio zy j. 

Giovanni IX. Papa , fua morte 
gol. 

Giovanni Arcivefcovo di Ra- 
venna to<f. 

Giovanni Vefcovo di Lucca-» 
104» 

Giovanni Vefcovo di Modena , 
Fondatore del Monallerio de' 
Benedettini di S. Pietro d' 
Modena 142. 

B b 4 Gio 
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Giovanni Ve (covo di rifa , 
Metto di Lodovico II. Augii* 
fto pj- 

Giovanm" Or feolo Doge di Ve- 
nezia a$S« 

Giovanni Particiaoo Doge di 
Venezia x%6. 

Giovanni Abate del Monafterio 
Ravegnano di S. Giovanni 
Evangelica ili« 

fifone Vefcovo di Modena.* 

Giudizj di Dio , che s'intendef- 
fe con quello nome ne'vecchj 
Secoli I4f, Un Giuramento 
fu fempre un Canonico Giu- 
dizio • Ivi . Altri Giudizj 
inventari dal volgo 148. Ma 
dalla Chiefa condannati. Ivi. 

Giudizio dell' acqua bollente-» 

Giudizio dell'acqua fredda 148 > 
e feg. Suppofìtizia fu la fua 
iiti razione 140. Chi non fom- 
raergealì era creduto reo rfe. 
Un folenne furbodovette ef- 
fere V inventore di quello 
Giudizio ly I. Vietato da Lo* 
dovico Pio Augufto irti. 

Giudizio del Tane , e Formag- 
gio i<a. 

Giudizio del ferro rovente F< $• 

Giudizio dei vomeri roventi 
15?. Era sì commendato que- 
llo Giudizio , che veniva pro- 
pofto dagli ftelfi Monaci, M 
e feg. 

Giudizio della Croce ifff» Vie- 
tato da Lodovico Pio Augu- 
fto 1 60. 

Giudizio del fuoco 1^7. 

Giulliniano Tarticiaco Doge di 
Venezia ay 

Godizone Vefcovo Caftrenfc-* 
isti* 
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Gotefcilco Abate di Nonanrola 

Goti ufavano la capigliatura.* 
lunga 1 ed anche i Muflacchi 
d 9. Siccome ancora la barbi 

Gorifredo Vefcovo di Modena 

Granatici > difegnavauna vol- 
ta l'erudizione 340. 

Grandi » V. D. Guido , Abate 
Camaldolefe » uomo don Igi- 
nio Jjj. 

Graziano Vefcovo di Ferrara 
108. 

Gregorio Magno rapa , Santo * 

fua Bolla fìnta per la Chiefa 

di Ravenna la. 
Gregorio 11 Fapa 276". 
Gregorio IV Fapa 5 fua Bolla 

fofpetta e feg. 
Gregorio Vii rapa $40. 
Gregorio Vili Fapa » fua Bolla 

uà. 

Gregorio X Fapa difendente-* 
dalla Famiglia de' Vifconti 
di Piacenza 17I» 

Gregorio Cardinale Legato del- 
la Sede Apoftolica Ì07. 

Gregorio Cardinale del Titolo 
di S. Clemente » fuo Epitaf» 
fio 300. Dono di libri da eflb 
fatto ai Chetici della fua.» 
Chiefa joi. 

Groirolano Arcivefcovo di Mi. 
lano, peritiflìmo nella Lin* 
gua Greca 3 $4. 

Guaimario I Principe di Saler- 
no , fuo Sigillo 67» 94. 

Gualtieri Vefcovo d'Orleans 
1U. 

Guarnieri o Irnieri > primo In- 
terprete delle Leggi , quando 
fiori Ife ai» 

Gtrtl- 
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Guelfo Duca di Spoleti e Mar- 
chefe di Tofcana i fu a dona- 
zione fatta a Gerardo Rango- 
ire della Corre dì Gavaflau» 

Guglielmo I Re di Sicilia > fuo 
Epitaffio uJL* 

Guglielmo Arcivefcovo di Ra- 
venna 107» 

Guglielmo Vefcovo di Tiro 
igS. 

Guglielmo Duca di Puglia , fuo 

Sigillo <LiL 
Guglielmo Abate Leonenfe_> 

144. 

Guglielmo IJ della Marchefel- 
la 1 fuo Epitaffio 89. Fu Si- 
gnor di Ferrara oo. 

Guiberto Vefcovo di Modena 



Guiberto Conte , McfTo del Re 

Arrigo 144. 
Guiberto Abate di Novingcnto 

15 1. 

Guido Imperadore , fuo Trivi- 
Jegio conceduto ad Alla Ba- 
deffa del Monatferiodi S. Ma- 
ria Teodata J7, e feg. Sua_> 
Epoca ^83 e feg. 

Guido Re d'iralia > dona un'lfo. 
la alla Chiefa di S. Nicome- 
de 48. 

Guido Vefcovo di Luni 174. 
Guido Vefcovo di Volterra-* 
171* 

Guido Duca della Tofcana 4fr . 

Guido Conte 144. 

Guido Aretino Monaco Pompo» 

iìano rifìoratore della MuJtca 

Eccleliaitica *%u 
Guido da Suzara condotto da' 

Modenefi perMaeftro diGiu- 

rìfprudenza 344. 
Guillerado Vefcovo di Fiftoja 

no. 
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Guitmondo Vefcovo di Averfa 
in Iralia \%U Creato pe! fuo 
fapere Cardinale di Santa.* 
Chiefa j aS» 

Gtmdiberga Regina Moglie di 
Rodoaldo Re de' Longobardi 
Iffe. 

Gundobado Re de* Borgognoni > 
fua legge formata per NDuel- 
lo 164. 

Guftare pir farCoIezione o Me- 
renda 103* 

Hlldrado Abate della No- 
valefa ia?. 
Hincmaro Arcivefcovo di Rems 
140» 

HorchifoVefcovo di Fiftoja $£. 

JAcopo Vefcovo di Lucca-» 
Ildeprando Vefcovo di Mo- 
dena 141. 
Uderico Abate di Monte Cali- 
no % Poeta illuftre del S-ao* 
lo nono iff« 
Indizione » fuo ufo vario nelle 
antiche Carte e Diplorai 3^ 
e feg. 41, e feg. 
Ingelberga Moglie di Lodovi* 

co II Augurio SS. 
Ingone Vefcovo di Ferrara 174. 
Innocenzo 1JJ Papa 9 dichiara.* 
apocrifo un Privilegio 61 . 
Sua Bolla So* Sotto di lui fu 
fondato in Roma il celebre.» 
Spedale di S. Spirito in Saf- 
fi* l4o« 

Ippolito , Santo , Vefcovo Por» 
tuenfe ?oo. 

Ippolito Vefcovo di Lodi igno- 
to airUgheUi 11 9. 

linieri o tia Guarnieri > primo 
Interprete delle leggi , quan- 
do 
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do fio ri (Te 
Ifacco Vefcovo d'Adria 107. 
Ivonc Vefcovo Carnotcnfe , lì 

applicò a raccogliere i Cano- 

ni in Germania 338. 

LAici ed Ecclefiaftici fa- 
ceanr» anticamente a gara 
per efercitare la mifericordia 
verfoi Toveri conia fonda- 
zione di molriflìme Cafe Tie 
in loro ajuto r tt« 
Lamberto Tmperadore figlio di 
Guido > fu a Epoca 40. Sua.» 
n'orte 4? . 
Lamberto Arcivefcovo di Ma- 
gonza io*o» 
Landolfo Abate dì S. Silveft.ro 

di Nonant-1* a 64. 
Landolfo I Principe di Beneven- 
to , fuo Sigillo 66. 
Landolfo ed Atenolfo Principi , 

loro Sigillo 67» 
Landolfo Vefcovo di Cremona 
p6*. 

Landolfo Vefcovo di Ferrara.» 

Lanfranco , Santo, Arcivefcovo 
di Canruaria > fonda ivi uno 
fpedale per gl'infermi 140. 
Epitaffio porto al fuo fepolcro 
ai». 

Lanfranco di Favia , Sanro, Ar- 
civefcovo di Canturbcrì» pro- 
pagatore dell'Arti Liberali in 
Francia>e in Inghilterra |aOg 

Lanfranco , Santo > Vefcovo di 
Pavia I7ò*. 

Leone 111 rapa, fuo Privilegio 
fpurio in favore del Monafte- 
rio delle tre Fontane all' ac- 
que Salvie rir 

Leon» IV Tapa , Amore della 
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Chiefa di S. Maria Nuova dì 
Roma ni. 
Leone IX Papa , pattare a Subiaco 
fece bruciare quantità di Car- 
te , che le trovò falfe 
Leone lfauro Padre di Cottami* 

no Copronimo 
Leone Marficano Cardinale Ve- 
fcovo d* Odia j »a. 
Leonini verfi perche così chia- 
mati 20?. 
Lettere > fi mantennero in buon 
flato in Italia nel Secolo Sedo 
274. DeprefTe all' arrivo dei 
Longobardi 27?» Sorto Carlo 
Magno fiorirono moiri Gra- 
natici in Italia 277. Da Lot- 
tarlo |« fono aperte Scuole di 
Gram.irica in varie Città d* 
Italia aSr. Contuttocio non.» 
ritornarono a fiorire in Italia 
z 16 . Anzi recarono di nuovo 
neglette nel Secolo Decimo 
2.83. Dopo il Mille comincia- 
rono a riforgere le Lette?e_* 
alf. Ma non già V Aite Cri- 
tica $aa> e feg. Dall' Italia.» 
pattarono in Francia nei Seco- 
lo Duodecimo 341» 
Librar}> erano chiamati coloro 
che traferivevano i Libri 307. 
Libri y erano amicamente fcrit- 
ti a penna , e perciò molto co* 
ftavano 201. 
Lingua Greca 9 quando torna iTt 

a riforgere in Italia ^4. 
Lingua Latina, quando ripigliaf- 

fe il fuo luttroin Italia 3? 
Litra,Cardinale> Arcivefcovo di 

Milano 240. 
Livelli , perchè così chiama»! 

81, e feg. 
Livelli perpetui or. 
Livelli di due folte Gufavano 

ne' 
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ne* vecchj tempi gj» 
Livelli > o fia Bnfireufi > come 

foircro in ufo ne' Secoli di 

mezzo Sii e feg* 
Lime f redo Vefcovo di Tortona 

Liutprando Vefcovo di Cremo- 
na 2 p.Leqaro di Ottone Au- 
gii froTT^TTeritiffimo della 
Lingua Greca }f 4. 

Liutvardo Vefcovo di Vercelli 

Lodovico rio Auguro , Aia do- 
nazione allaChiefa Romana é* 
un' impoftura ai. Sua cura.» 
per follievo de* Toveri iij. 
Sua morte ali. Epitaffio po- 
llo al fno Sepolcro . Ivi • 

Lodovico II Augnilo» fatto pri- 
gione a*,a> 

Lombardia , calamità immenfe 
foffrì nel Secolo Decimo dal- 
la feroci (Ti ma gente degli Un. 

Longobardi , Popoli che nudri- 
vano la barba 20. Loro nomi 
afpri di fuono Loro ir- 

ruzioni in Italia caufa della»* 
mancanza di Libri 29?. 

Lottario 1 Augnilo*» fua Epoca 
a<. 5_7» 2.09. Suo Sigillo 

Lottario 11 Augufto» fuo Sigillo 
66. 

Lorrario e Ugo Regi d' Italia » 
loro Diploma ferino con let- 
tere d*oro 
Lucca » Repubblica » impetra dal 
Romano Pontefice la facoltà 
di bollare col piombo ad imi- 
taaione de* Veneziani di- 
Lullo > Santo , Vefcovo di Ma- 
gonza a 1 6, 
Lupo Abate di Ferriere » uno de* 
gli eruditi ed eloquenti »o- 
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mini de 9 tempi df Lodovico 
rio 18 6". 

MAbillone, Tadre Giovan* 
ni > nomo chiariiTimo 4» 
Ad elfo lì deve il Primato 
nell'Arte diplomatica jp. 
Maffei , Marchefe Scipione> ler- 
terato dottiiTìmo^. Cor- 
rerto i38, e feg. 
Malachiaj Santo, Arcivefcovo 
d* Irlanda > fue Profezie^ 

37o« 

Malati, Spedali per efli fondati 

Manfredi, propagatore delle due 
nobili Famiglie de» Tii , e de* 
Tichi 164. 

Manuele imperador de* Greci» 
priva il Doge Veneto di bol- 
late col piombo 6$. 

Martino V Papa » fua Bolla So* 

Matilda Duchefsa » e Marchefa 

a44* 

Matilda Conreflà iii* Fonda il 

Monafterio di Fraflìnoro. Ivi. 
Mazzolino Conte Meffo del Re 

Arrigo 14*. 
Meinvverco, Santo, Vefcovo di 

Taderborna Itjfe iGi* 
Meflìna, Città, quando da'Mor- 

mannt fu tolta ai Saraceni 

lao*. 

Metro differente dal Ritmo 179* 
Qual lìa la Toefia Metrica » « 
quale la Ritmica 180. 

Michele i»bate di S. Pietro di 
Modena 112. 

Milano » quando ti cominci*ro« 
no a rifiorire le Lettere no» 

Milone Arcivefcovo di Milano 
itfi» 

Modena , Citrà celebre a' tempi 
di Plinio per la manifattura^ 

àV 
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de* vafi di terra cotta 74. 
Monaci» enno tenuti a pagar fo 
Decime de' lor Reni 1 1 1 , Ma 
non le pagavano per i Novali 
112. 

Monafterio Agaunenfe M. 

Monafterio di S. Ambrogio di 
Milano 140. 

Monafterio Becenfe di Norman* 
dia po. 

Mona tic rio Benedettino di Reg- 
gio 1?<S. 

Monafterio Brefciano di S. Be- 
nedetto l.e»nes 4<V. 141. 

Monafterio di S. Bartolomeo di 

Mcn.idcr io di S. Benedetto di 
Polirone r 141. 14* . 

Monafterio di S.Colombano di 
Bobbio 107. Sua Fondazione 
207» Donazione ad eflb fatta 
di varj Libri a8t. 

Monafterio di Corbe}* » Privile- 
gio ad c fio conceduto da Papa 
Benedetto 111. , o. 

Monafterio della Cava fa'. 

Monafterio Comacchiefe di S. 
Maria in Corte Kegia 104. 

Monafterio Eftenfe delle Carce- 
ri 107. 141. 

Monafterio di S. Eufemia di 
Modena 107» 

Monafterio di S. Flora di Arez- 
20 1 né. 

Monafterio Bolognese de' Santi 
Felice e Nabore jj*. 

Monafterio di Farfa 04. 

Monafterio Fì^iacenfe > Privi- 
legio ad elfo conceduto da.» 
Pippino Re de* Franchi zj^. 

Monafterio Pavefe di S. Felice 
[111 

Monafterio di Fraffinoro fnJJe-, 
Montagne di Modena fonda*- 
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to da Beatrice Madre Jelli_» 
Con te ih Matilda | 28. 

Monafterio di S. Germano, fab- 
bricato da Ben ic rari no Vedo- 
vo Cenomanenfe »oT 

Monafterio di S. Giulia di Bre- 
feia <L6. 

MonHterio di Santa Giuftiea dì 
Brefcia 1 1 

Monafterio Padovano di S. Giù» 
ftina » chi venga creduto fu» 
Jftitutore e Ampliarore io. 
S» cerca l' origine di queir il- 
hiftre Mon.'fterio jjj e feg # 
^rt. Chi fbfle il fuo Fondato- 
re ioo" . 

Monafterio Ravennano di S.Gio» 
vanni Evangelifta u |/ 

Monafterio delle Monache di 
Landau » fuo Diploma apocri- 
fo ic. 

Monafterio di S. Miniato 140. 
Monafterio di S. Martino di 

Tours74. Suo Sigillo, Ivi m 
Monafterio di Monte Calino 

6s . Sono riferiti alcuni dei 

Sigilli efiften'ti ne' Diplomi 

del fuo Archivio 66. 
Monafterio di S. Maria TeoJa- 

ta it. 

Monaftetio di S. Maria all' Or- 
gano e y 

Monafterio Nonantolano , fujL_» 
fondazione 111, Sua deliro»* 
zione t v4. 

Monafterio deliri Novalefa a 6". 
36". Suo iefìgne Benefattore « 
Ivi . 

Monafterio di S. Pietro di Pi— 
ftoja, fua fondaziore »xi. 

Monafterio Lucchefe di S. Pon- 
71'ano ? <4» 

Monaftero della Pofterla in Pa- 
ria» fui fondazione ip?. 

dic- 
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Monafterio di S. Salvatore nell* 
Alpi di Frontone zó"o. 

JVTonafterio dei Salvatore di Pa- 
via f ò"f . 

JYIonafteiio di S.Sifto di Piacen- 
za o. Fondato da Angelberga 
Augufta moglie di Lodovi- 
co li. I { y, 

MonaHerio di S. Sofia 77. 

MonaOeriodi Subiaco 11. 

Mom liei io delle tre Fintane all' 
acque Salvie 28. Suo Privile, 
gio fputio . Ivi , 

Monafterio Romano de'SS.Vin* 
censo e Anaftafio y. 

Monarterio di S. Vitale in Lucca 
ita. 

Monafterio del Volturno > ec» 
cidio ad eflTo arrecato dai Sa- 
raceni .4. 

Monafterio di S. Zenone af4» 
Donazione ad tifo fatta dal 
Re Berengario . Ivi . 

Monogrammi degli antichi Rt 
ed Augniti come formati 71. 

Monomachia, o fia Duello, quan, 
ra Ha la fu a antichità io"t. 
Era annoverata fra i Giudizi 
di Dio Io*4 Era in tifo fpe» 
t talmente fra i Longobardi . 
Ivi . 

Wnfica Bcclefiaftica , quando ri- 
cevefTe un notabile aumento 
da Guido Aretino Monaco 
Fompofiano 311, 

^^/T Apolirani > loro romtner- 
JL% aio coi Greci 187. 
Niccolò III , Sommo Pontefice, 

difccnde dalla Famiglia Orfi- 

na zóc. 

Niccolò Marchefe d'Ette Signor 

di Ferrara ni. 
Aficcolò Matarelli celebre il* 
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terprere delle leggi Modena* 
fi 140". 

Nic-foro Arcivefcovo di Co- 

ft.intinopoli J04. 
Nomi de* Longobardi afpri di 
fuonozj;. Se ne incontrano 
anche degli obbrobrio fi io_» 
que' tempi zj3. D'un folo 
nome fenza cognome fi fervi» 
vano ne' tempi antichi a;?. 
Quindi n'è nata un*>gran con- 
fusone circa Je perfone d al- 
lora 241. v eniva aggiunto i! 
nome della Patria odel Tadrt 
per diftingutre le perfone^» 
24;. t Duchi » Marche/i > • 
Conti rade volte s'incontri 
in qual luogo dominafTero 
24?. Un nome folo efpreflb 
alle volte diverfamente 24S. 
In qual maniera fi di (lingue f- 
fero allora le perfone del me- 
defimo nome zjo. 
Normanni , quali deflazioni 
arrecarono alla Francia > e al- 
la Germania 6*. Quando rolfe- 
ro Medina ai Saraceni zzo'. 
Quando liberarono tutta la Si- 
cilia dal giogo d'erti Sarace- 
ni . Ivi . Quando s'impadro - 
nirono della Gallia , InghiU 
terra > Sicilia > e Regno di 
Napoli izS. 
Notkero Balbulo Monaco cele- 
bre di S. Gallo , Epitaffio po- 
rto al fuo Sepolcro m j. 
Novali , fpecie di Decime» non 
erano tenuti di pagarle i Mo- 
naci uà. Stabilita quefta-. 
cfenzione in un Concilio Ro- 
. Ivi. 
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O Berto Arcivtfcovo di Mi- 
lano IjS. 
Oddone , Santo > Abate Ciunia- 

cenfe 36*4. 
Oddone Colonna Signora della 

Città Tufculana ao"a. 
Olimpiodoro Vafcovo di Apa- 

mea 503. 
Onorio 11 Papa , Tua Bolla 80. 
Onorio IH Tapa , fua Bolla «o. 
Opilione fuppofto Ifarco di Ra- 
venna 3 1 > e feg. 
Oprando Abate di S. Simplicia- 
no «li Milano ixz. 
Orfani, Spedali per effi fonda- 
ti 1 10. 

Orfina nobile Famiglia a,6*f. 
Molti Pontefici ha darò alla 
Chied di Dio . Ivi. Origi- 
ne di quella illuftre Famiglia. 
Ivi » e feg. 

Orfo Vefcovo di Padova 1.06". 

Ofpirali> di quante forte ne j 
ufaflfero ne' tempi antichi np. 
Erano molti ne'vecchj tempi • 
Ivi. Loro precedevano i Dia- 
coni 1:4. 

Ofpitalità , perchè cotanto pra- 
ticata anticamente I»2. 

Ofìe d'onde derivi r 30. 

Ofterie , quando s*incomincia- 
rono ad iftituire no. 

Ottone I Augnilo , Epoca del/a 
fna Coronazione 5 1 , c feg. 
Suo Sigillo 66. Attedia in 
Monte Feltro Berengario il 
Re d* Italia 100. Quando cac. 
ciò dal Regno d'Italia A Gil- 
berto figlio di Berengario 
214. Donazione della Corre 
di Mufeftre da eflb fatta aVi~ 
taleCandianoVencziano i$6. 

Ortone^ll iroperadore » fuo Si- 
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gillo 66. 
Ottone ili Augufto , fuo Diplo- 
ma xi. 

Ottone Vefcovo di Capua *a/% 
Ottone Duca della Frane 
Orientale , e della Garin ria , 
e Marchefe di Verona 146. 
Sua Genealogia 3.47, 

P A ci fico Arcidiacono di Ve- 
rona 9 fuo Epitaffio 197. 
Dono di Codici da efìo fatto 
al Capitolo de* Canonici di 
Verona xvp. 
Faldolfo , e Giovanni Principi 

di Capua, loro Sigillo 6y. 
Taldolfo e Faldolfo Principi , 
loro Diploma , e Sigillo 6 7. 
Tanderte, o fia i Digefti, fe_, 
foirero trovate nel Sacco di 
Amalfi j3}. Non furono mai 
perdute 3 , e ftg. 
Tadino Patriarca di Aquile|a, 

Poeta illuftre 
Paolino, Santo, Vefcovo di No- 
la %i6. 
FaoJo 1 Papa , fua Bolla 79. 
Paolo Efarco di Ravenna 31. 
Parma , Città florida per lo (In- 
dio dell'Ara liberali 34,. 
Pafquale 11 Papa , fua Bolla au- 
tentica 44. 
Patrimonio , che cofa lignifichi 

Pellegrini , Spedali per eflì fon- 
dati 1 io. E dove 127. Eretti 
principalmenre per la man- 
canza delle Ofterie ne'vecchj 
Secoli izp. I34. 

rerideo Vefcovo di Lacca ia,j , 
e feg. 

Petronio Santo , Vefcovo e Pro» 

lettore di Modena \$. 
Pietro Re di Aragona e Carlo 1 

Re di 
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Re di Napoli , Duello fra»» 
effi concordato a cagione del- 
la Sicilia 177. 
F i erra Boc rio Vefcovo d* Or- 
vieto (Li. 

Tinto Lombardo Arcivefcovo 
• di Parigi 9 compofe il libro 
delle fentenze 341. 
Pietro Arcivefcovo di Ravenna 

84. *5o. 
Pietro Vefcovo di Lucca 102. 

Pietro Vefcovo di Novara 171. 
Pietro Abare del Monafterio 
Ambrofiano 245» » e feg* 

Pietro Candiano Doge di Ve» 
nezia a<6". 

Ti erro Orfeolo Doge di Vene- 
zia 1 34. 

I ij j'ino Re de' Franchi , fuo 
Privilegio in favore del Mo- 
nafterio Figiacenfe 2j>. 

Pifa > fuo Sigillo 77. 

Poefìa » come veniva coltivata 
ne 'Seco li barbarici jfl. 

Poefìa Italiana nata dalla Poefia 
Ritmica air , e feg* 

Poeti Provenzali in qual tempo 
fi^rilfero 114, Se la loro lin- 
gua e Poefìa fofle madre deli' 
Italiana . Ivi . 

Poveri» quanto ftafTcro a cuore 
ne'Secoli batbarici r 1 7 , 
feg. Quanti luoghi Pii fonda- 
ti per eflì lio. 

roveri Matricolari , perchè co- 
sì chiamati 1 2 5. 

Precarie > qual differenza paf- 
fuflTe fra cITe e i Livelli 85 , 
e feg. 

rreftarie > furono anche appel- 
late TEnfiteufì Qua! dif- 
ferenza paflàire fra elle e le-» 
Precarie 83. 

Privilegi e Diplomi ferirti ani i- 
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camenre con lettere d'oro 27» 

Tiofezie finte ne'Secoli barbari- 
ci |79 1 e feg. 

rurq-moni Canoniche > quali 
fnlfero anricamente 145 . I'ur - 
gazione per mezzo delI'Eu- 
cariftia 147 , e feg. 

R Ainteri Abare di S.Barto. 
lomeo di Seftinge oS. 
Kainolfo Conte > fuo Sigi Ilo 67. 
Kambaldo Ab. .te del Volturno 
87. 

R.mgoni, Famiglia nobile Mo- 
dcneie, d'onde abbia avuto 
origine il fuo Cognome io"t» 

Raterio Vefcovo di Ravenna.* 

Raterio Vefcovo di Verona—» 

Ratoldo Vefcovo di Verona-» 
10$. 

Regingalda Badeftà del Mona- 
fterio della Polleria in Pavia 

Ila 

Riccardo Li e Giordano 1 Prin- 
cipi di Capua , loro Sigillo 

«li 

Ricolfo Vefcovo di SoifTons ! tt. 
Rinieri Abate di S. Salvatore 

del Monte Amiato 270. 
Ritmi Abecedarj quali folli ro 

209. 

Ritmo differente del Metro I79. 
Che figni fichi il Ritmo . Ivi, 
Qual fia la Poefìa Ritmica , 0 
quale la Metrica i$o. Ritmi- 
ca molto ufata ne' tempi bar- 
barici iJLi* Varj Metri di 
Ritmi 184 > e feg. Ritmi di 
Verona , e di Milaro 1 8t , e 
feg. In alcuni dfeffì era imi- 
tato il Vetfo Bfametro , c-» 
Pentametro » e fe^» Ver. 

fi Hn- 
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fi Endecafillabi antichiflimi 
103. 230. Rima non ignota 
agli antichi 203. Verfi Ritmi- 
ci non furono Colo introdotti 
se! Secolo duodecimo , ma_* 
fono molto piti antichi zo6. 
Robaldo Arcivefcovo di Milano 
Hi. 

Roberto Vefcovo di Averfa, fuo 
Sigillo 58* 

Rodolfo Re d'Italia, fuo Privi- 
legio conceduto ai Canonici 
di Parma 42. Altro a Sibico- 
ne Vefcovo di Padova 43. 

Rodolfo Conte » Abate dei Mo- 
«afterio di S. Maurizio Agau. 
nenfe SS. Concede a Livello 
una Villa ad Angelberga Mo- 
glie di Lodovico 11 Augufto . 
Ivi- 

Rodolfo Abate di Santa Flora di 
Arezzo I73. 243. 

Romani di baflà sfera tifavano 
certe tavolette di legno, odi 
bronzo col loro nome invece 
di Sigilli 71. Sene riferiro- 
no alcune 72. 

Ruffo, Tommafo , Cardinale , 
Arcivefcovo di Ferrara n. 
Per opera fua la Chiefa di 
Ferrara fu decorata col titolo 
ed onore di Arcivefcovato . 
Ivi. 

Rngieri 1 Conte di Sicilia e Ca- 
labria, fuo Epitaffio 22J. 

Rugieri 11 Dnca di Puglia , fua 
Sigillo «SS. 

» 

SAlerno , fua Scuola di Me- 
dicina celtb.e anticamente 
$66 , e feg. 
Salomone Abate e Vefcovo di 

Cofbnza 183. 214. 
Sanfone Abate della Vangadiz- 
za 512, 
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Saraceni , eccidio da efli recato 
al Monafterio del Volturno 
©4. Ter quanto tempo tenne- 
ro oppreflà dal loro giogo la 
Sicilia xi6. Quando dai Nor. 
inanni gli fu tolta Medina* 
Ivi . Siccome ancora tutta la 
Sicilia, /pi*. Loro irruzioni 
in Italia caufa delia man- 
canza de' libri 29;. 

Scolali ici , che iignifTcafte anti- 
camente quelle nome 317, e 
feg. 

Scuole pubbliche > o iìa Un i ver- 
iità, di tutte le fcienze, quan- 
do iftituite in Italia «30. 
Quella di Bologna è la più an- 
tica 3 3 1 , e feg. Quando aveG 
fe il fuo principio 332. 

Sebaftiano Ziano Doge di Vene, 
zia £«• 

Sergio IV Papa , qua! Sopran- 
nome aveiTe pria del Pontifi- 
cato 2J 4. 

Severiano Vefcovo Gabalitano , 
celebre per la fua eloquenza 
fra'Greci, quando fiorì 3$$, 
e feg. 

Sibicone Vefcovo di Padova 43. 
Sicardo Vefcovo di Cremona-» 
46". 

Sicilia » quando dai Normanni fu 
liberata dal giogo dei Sarace- 
ni Arabi 226. 

Siciliani , furono i primi a com. 
porre Verfi in lingua Italiana 
223. 

Siconolfo Principe di Salerno 

Siena» fuo Sigillo 76". 

Sigefredo Conte 172. 

Sigilli de* Secoli barbarici % 9, e 
feg. Furono talvolta levati dai 
Diplorai genuini » t trafeor* 

tati 
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fati negli adulterini . Ivi 3 c 
feg. Brano d'ordinario di ce- 
ra) o di piombo 6i, e feg. 
Della prima qualità di Sigilli 
fi fervi roso per lo piti gli Au. 
gufti Franchi 6~4.Dopo il Mil- 
le furono più frequenti i Sigil- 
li d'oro . Ivi . Di che qualità 
foflero i Sigilli de' Principi 
Longobardi) e Normanni 6$ • 
Sigilli dei Dogi di Venezia . 
Ivi. Sigilli de' Romani 6*9, 
e feg. 7 j. Di varie Città d' 
Italia 7*, e feg, ?3» 

& irto IV Papa, fuo Breve ad Er- 
cole Duca di Ferrara 44. 

Soprannomi , loro antichirà 244. 
affi, e feg. Furono anche ap- 
pellati Cognomi z4.. 152. 
Ufati anche fuori d'Italia 2 5 j. 
Adottati per Cognomi nelle 
Famiglie *$e>Ufati anche dai 
Greci 1*7. 

Spedali de* Pellegrini» Malati , 
Fanciulli efpotti > Orfani , In- 
validi , e poveri vecchj de' 
• tempi di mezzo 1 16", e feg* 
Quando principiò la loro fon- 
dazione xi9« Fabbricati per 
fovvenire i Pellegrini in-» 
mancanza di Od cric , e pub- 
blici Alberghi #5 e. 

Spedale di S. Spirito in Saflìa_> 
fondato in Roma fotto il Pon- 
tefice Innocenzo 111. 140* 

Srampa,qtnmlo fu ritrovante che 
vantaggio fe ne ricavi Z94. 

Stampiglia a ufo di elTa negli an- 
tichi tempi 71 . 

Stefano V Papa, fua lettera.) 
itampata < I a 2 Campi 40* 

Strologia Giudici ma , quando 
veniire molto coltivata S7-j, e 

Subinco, fuoi Diplomi e Carte 
Tom. ti. Par. II. 
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amiche» fatti bruciare da_» 
Leone IX Papa per averli tro- 
vati falli 13. 

m 

TAchipaldo Vefcovo di Ber- 
gamo 140. 
Tancredi figlio di Rugieri I Rt 

di Sicilia ioTi. 
Taflìlone Duca di Baviera ab- 
ba ttuto da Carlo Magno» Epi- 
taffio pollo al fuo Sepolcro 
zìi. 

Taverne > quando s* incomincia* 
rono ad iftituire izy. 

Tedaldo Vefcovo di Arezzo 
xoò". 

TeobaUo Vefcovo di Verona-* 
107. 

Teodolfo Vefcovo d' Orleana 
13 2. Poeta illuflredel Secolo 
Nono tfi. 

Teodoro Arcivefcovo di Raven- 
na Si. 

Teodoro Vefcovo 4j Caria 304. 
Teodofio minore Augufto > fuo 

Diploma fittizio in favore de* 

Bolognefì 9. 
Teodata fondatrice del Monade* 

rio della roller la in Pavia , 

fuo Epitaffio ipv> e feg. 
Tenzone Vefcovo di Reggia 

104 

Tommafo Perendoli Arcivefco- 
vo di Ravenna in» 

Trivio, e Quadrivio, che cof^ 
intendeirero con quelli termi- 
ni gli Antichi 349* 

U Baldo Arcivefcovo di Ra- 
venna ita» 
Uberto Abate del Monafterio 

Brefciano Leonenfe 46. 
Udine > Città e Metropoli del 

Friuli , fuo Sigillo 73. 
Vecchj poveri , Spedili per efli 
Ce fon- 
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fondati anticamente irò, 
Venerio Abaie di S. Matia in.* 
Corte Regia di Comacchio 
104. 

Veneziani , loro commercio col 

Greci 15 7» 

Verona, fuo Sigillo 77. 

Ugo Re d Italia non fu Impera- 
dorè f«y. 

Ugo c Lottano Re^i J' Italia , 
loro Diploma fcritto con let- 
tere d* oro 28. Loro dona- 
zione fitta alla Chief» di 
Tarma 4$. Confermano due 
Coni ad Anna Imperadrice^ 
Vedova di Berengario Augu- 
rio'./»/. Loro Epoca 45, e_» 
feg. Loro Sipi'!»' 66. 

Ugo Conte di Moli fé , fuo Si* 
gì Ilo 6*7, e feg. 

Ugo Abne di Farfa 64.. 

Uguccione Vefcoyo di Ferrara 
9». }fl« 

Vitale Candiano Doge dì Vene, 
aia iftf. 

Vitelliano o fia Vitaliano Papa , 
iuo finto decreto per la Chic- 
fa di Ferrara io. 

Vittore JJ Papa , fuo Sigillo Ve?. 

IL F 
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Ungri , gente rerociflìma , eifa- 

mitàdaeffi arrecate alla Lom- 
bardia 6. Trtma loro irruzio» 
ne in Ir* lia quando Acceduta 
IV4 Olindo incendiarono 
Tavia. /»/. Loro irruzioni ia 
Italia caufa della mancanza de* 
l ibri xsfU 

Univerfuà, o fiano Scuole pub- 
bliche , di tatte le Scienze , 
quando iftituite in tilia j n, 
Quella di Bologna è la piti an- 
tica )$r,efe!>. Quando avef- 
fc il fuo ; rincipio 331. 

Univerfuà di Modena 343, e_» 
feg. 

Univerfirà di Padova 340'. B di 

altre Città $47. 
Urbano 111 Tap , fu a Bolla '07* 
Walperco Arcivescovo di Mila» 

se l'ai* 

Warino Vefcovodi Modena • 
241. 

ZAccberia Papa, fua Bolla 
79- 

Zenone Imperadore , fua Legge 
intorno ali" Enfiteufi ¥ 3. 
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ERRORI. CORREZIONI. 



rag.it. Un, 30. faiìsfs&iont 
3f. lin, xf. Grcgonto : 
36. lin. ti. atrribuiiTero 
*4f. Jin. if. prmo : 
83. Jin. ì6. p'étdìta ? 
184 Jin.pcn. thiamatì : 
*©s. Jin. z. nel line : 
*o©. Jin. 1 p. affollimi : 
*6i. lin. 1 1. Goloma : 



fsthfatJìone . 
Gregorio . 
atiribniflero . 
primo . 
frtdia. 
chiamati . 
nel fine, 
a irai (Emi . 
Gomiti* . 



30*3. Jin. 31. Du-Dhefne: Du-Chefne . 
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